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MMlRA il Mondo la tan- 
ta diuotione di V. E. al Bea- 
to GAETA'H.O ; onde in 
Sin itagli a, fu a prima C hit- 
fa . ( arricchita di molt am 
l'immagwdilui), con libera*- 
lita 'uguale a tanto Principe 
ornò quel tempio di pitture forejhere , e di pelle- 
grina bellezza ; Ve fi dopo nella Chiefadi fpoleti 
di nobili apparati la Cappella , e l'altare . Fuor di 
tjuefo, l'ha per nume tutelare ne' fuoi maneggi:* 
lui ordina le nouene » e 'v'ajffe : Indice perlai le 
pubi re he fupplicatiovi : U loda con alti modi nel 
fagro Collegio ; Vuol che la fejia fa celebrata da 
popoli con apparati di , maghi-fica diuotione : e per 
ingrandirlo far chela pietà e l'affetto Mie fue mira- 
bili forme del dire, nume e maggiori n'aggiunga . 
Ma non sa egli il Mondo quel che mi e. auuenuto 
di fapere in tanto tempo, che ella Mi foce degno di 

fi'- 
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feruirla nelle mijfioni della fua Diocefi.Ffon fareb- 
be ella 1‘ EmmentjJf. F acbenetti, fe con ardor vee- 
mente di gratitudine non rtfpondejfe alle grafie che 
ricette dal Beato . .Poiché non venner mai tardi i 
fattori di lui a voti di V. E. allorché furon cbiefli 
da quella fede , lei quale le s’accrfe quandi in Si- 
nigaglia > alla prefin^a di tutto il popo/o^G io» an- 
ni Emo borrend amente fi or piatoci nome del fan- 
io Patriarcali cui diceua il Predicatore), fino, da 
fe, partiffi , lafciando il male, e le fianf elle al ter- 
reno > Allora con altrettanta fede ottenne V. E- 
ebe la fua mejfe per tam anni dalle tempejle ab- 
battuta fitto la falce del mietitore , intatta ri- 
manere da grandini j oue le vicine cadute # fparfe, 
inutili rimafero alle fperan^e dell' anno . Quella 
fieff* fide l’ammaeflrb, che per faluar le hi ale 
-da gli animali, ebe le tarmauano stilerà /porgere 
i campi coti l olio del Beato -, il che-ordinando fi fa» 
ceffi ,rì xuuenne che in alcuni poderi perirono iver * 
un ini } in altri, lafciando le fjptghe logore ( le quali 
-v** dinuouo fi fecondarono) fi voi fero a con fumare ì 

germogli inutili . Si che mantenne r la vita per far 
piena la raccolta^ voti d’erbacce i filebi . E nar- 
rati que della Valle di Spoleti ( oue fu offerita to il 
prodigio) chepoche fi die dolio refir fecondo il pae- 
fi ) quale per quindici anni baueano fierilito , U 
terra ingrata alle fatiche , & i temporali portati 
dall' ira del Cielo* Quefio cofiu ma d’ ottenere la 
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fu* gran fede tef oritra d'ogni grafìa . Onde a rei* 
gione più di tante porpore, che dalVaticano ven- 
nero alia fua Cafa ; e più della gloria della fami * 
glia , cui, per Innocenzo T^ono Zia di V. E^depo- 
[ito il Cielo lechiaui di S. Pietro ; 'e più anche di 
■ tanti Eroi { ond’ è curuo tarhor de' Fachenetti) che 
per armi, e per lettere illufraron iltaha y ftima 
tal protettore , il eguale auuifato dalla molta fe- 
de, intorno a mali del corpo ;alle cure dell'animo -, al 
mantenimento delle fofìan^e 'yd beni dell' eternità 
compì fee le fue voglie di cjuato dijìdera dall’Empi- 
reo . PI or io àV.E. avida di faper le maraviglie 
della vita, come fperimenta i miracoli, dopo la mor- 
«- te , dedico il prefente libro .. Leggera, in vn kuomo 
tutte le pruoue delle virtùuutte Pimprcfe della gra- 
tta . Come fu nella Corte per forma della vita de * 
corteggiani, non per afpettar nel fuoco dell* ambi- 
none la flilla dal dito del favore . Come non vol- 
le altro - premio del lungo fornire il Papa, che la 
Croce, di cui al^ol'infegna della Religione 1 ; & il 
nulla, [opra cui fondale fperan^e de’ ftioi Relè- f 

giofi, detti da S. Paolo nihii habentes . Leggerà 
che tratte dal tempo degli Apofoli perviuer nel 
nojhro , la vita de ’ Chetici Regolari ; che fi cimen- 
to con- la motte ne' lavoretti ; che de' f voi fgliuo li 
ne diede alle porpore jà camauri y e che per ridonar 
il fereno alla città diTpap oli naufraga ne* tumul- 
ti, parlttmentoxsr ottcnnetfhe fai» andò la vita de* 

-<V\ ■ p 0 - 
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pVpéiì t peédejfe la fua . 0 fe T^axian^eno hauef- 
fé aggiunto quejh tre titoli (Apoftoìicx Clerico» 
rum Rcgulanum vita? Primipilus ; Prouiden- 
tix aflcrtor; cattolica? fidci vindex ; allorché 
qutfo dijfe di Tohia: fuic virtutis alipta ; viuus 
naiftir -, columna ipirans -, AchJeca piccatis, Do- 
mini voluntas j Spiricus domicilwm -, peccati 
diJuuium > fidci fulcimentum ; Confciencix do- 
mcfticum,acverum tribunal . Nonenim vir- 
tucis lcgcm omnibus fuiflc , diccre verebor ) ba- 
tterebbe compendiato a V.E. la vita del Beato 
C AETAT^O ; e propojlole quanto dijìdera di fa- 
pere & imitare nel Patriarca , poiché Vita? Pa- 
triarcharu fucrunt leges animata, rationalcs ge- , 
aeraliorcs exemplares , dijfe Filone .• 

Alcun vorrebbe vguale all' huonio di cui ferino 
la robufteXK* dell ingegno , e la nobiltà dello file , 
la quale anche rifpondejfe alla grandezza del no.- 
me dell' F.V- di cui honoro il mio libro : Ma non 
fa bene , che per illuminarle mie tenebre il dedi-, 
co ad vn P rene ipe, il quale nell' eloquenza pochi ha 
pari nelnojìro fecolo.e ciò presto a fare dagli Fgit- 


han bi fogno i meriti di G A ET ATjO di volar per 
l'età con le penne degli fcrittori . Sempre e mino- 
te l'eloquenza al volo della virtù ; an^i oue cade 


tifi de'quali Lvnblico : Mercurio Aigyptij luos li 
bros infcribebanc.quoniam Mercunus praecflfa 
piemia? & eloquio: Sopra quejìo y so pure che noi 
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l'arte al ptfo di cauta lode , dalla dejira delle m*a 
rampile prende vigore^ s’ innalza . Quel che fcrrf * 
Je Ennodio nel Panegirico del fvo T heodonco , con 
tagìon -maggior e dir fi detterebbe dtlnofro TI E* 
ne: Earnunc, & corhumaris reJationibus Ale-' 
xandrum ia&ec arrcùjuifas , -cui farti? opulcn- 
tiam peperirdos Joquencw ; vt per adiucricem 
facundiam videacur crcfccrc rebus mendica., 
laudario. Theodorici noftr» merita ( Caierani 
^lòfjfolarìam non pofluiar affèrenr is &cc~ poiché 
le cofedi GAETAPpO di nulla cref cono Cr han 
foccorfo dalla vagherà deidire , mentre elle fon 
commendate da’ miracoli e dall' eroiche prode^e 
fcolpite all ' eternità . V . E . poi non ha tal f et e che 
f debba efinguere co' riuoli della T ulltana elo- 
quenza ò di P indonna della cifema fagra diBeth- 
lemme ■,&* d tal che di quejlo è ftibondo , più de' 
decotti di 7'leronc ì o dell' onde pretiofe del 7 ago , è 
a grado P acqua di quel ruflico aqua ruftica manu 
porre&aRegi placuir, cioèvn dinoto libro fcritto 
con rozZ*]> enncl:mA 'd’edicatocon pieno affetto ionie 
con fanto riforo dijfeti ilfuocuore. Quefo le porga} 
perche la fitta di V- E. fa-nutrita da tali efempi t 
e petcht al lettare venghi comendata l'opera col no- 
me d' munto Principe; Neq, cnim cuiquam tam 
c la rum fìat im ingenium ett,vr poffit emergere, 
nifi illi^uo^eommendatorq; contingac, diceva 

E l inio. Hjon defderoche fa commendato l'autore, 

ti* ma 
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ma folo -, per merito de l nome di V. E. la materia 
che contiene ; e come pur dijfe Guerrico /late > 
ve authoricas ranti nominis prima fronte prola- 
ti, totum deinceps laudabilius redderet opus. Che 
peraltro mi protejlo poter dire a V.E.con Gio m 
uanni Sarifìterienfe : Cumtibi diuerfe prouin- 
ti£, mcritarum laudum preconi js, quah arcuai 
erigane triumphalem .* ego > (Indente 
incaici eloqui). , Jibrum hunc ad honorem 
luum, velue lapilium inaccruum preconiorum 
luorura conieci &c. 

. DiV>E. 


. i • . 


Humitijfimo Stru* 
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AL lettore: 
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DE SSO appuntothabbùnt nuoua, 
che la Città di Napoli , grata al 
B. GAETANO, per memoria del 
gra bene lìtio , porta alia Chiefa 
di lui ventinoue ficndardi ;ch?_, 
canti fono* Rioni ) , ae’ quali 
vi fon quelle parole : Oh C ini ta- 
te rn à Pefh ìiberatam ; poiché 
nel giorno della Fella, talmente 
cefso la ftragge, onde le ftrade-r 
eran piene di cadaueri , che non fo lo fù detto all’ An* 
gel che ferina sejfet manus tua :ma fen za intermezzar? 
fi conualefcenza , ò tempo , fi venne alla prima falutc , 
Innalza parimente la Città nella piazza del fuo tribu- 
nale vna magnifica ftatua di brózo al B. Patriarca: in cui 
proiettandogli obblighi vuàuerfali, informa della fuaj» 
ardente diuotione i fenoli futuri . Hor vorrei aoch’ io 
( fe foffi da tanto ) con quello libro ergergli ftatua di 
lode eterna, mentre le fue virtù tramando all’ cti date» 


nire. Sogliono fpeflo i grandi ingegni « allorché feri* 
uono formare ftatuedi carte , (colpite con d.ebil penna: 
ma elle fono più dureuoli del bronzo, come diire Ora* 
tio del fuo libro, 

Exegi Monumtnimm art ptrennius 

Regalique fitti pyramidtfm altius . 

Che dall’ inclemenza del le ftagioni , ò dalla vorace an- 
tichità non fi a vinto .Egli però vaneggiaua iambitio- 
fo, mentre all’ opere del fuo ingegno afcriuca l’immor- 
talità . Statua di collante fama e l ittoria, la quale fi 
penetrare entro i fecoli l’vtii notiti adcllc più fine at- 
tioni ; & ancorché ferma , feorrendo i tempi , palla t 
trouar nuoua gente per deri uar foro i tefori delle virtù : 
fàmtnim ab rem,litStrarum monumenta fanSiorum^, 
vttas compì tx a , notiti am ad pojteros tranfmittnnt , 
quò adimitationtm imptikrentHr ; vtque nondum natis 
ìbefaurut psretur , vèrtuti i promptuarium ad vita 
rati on e s per utile abiìtiunt : Cosi Bafiiio di Seleucia^ , 
_ ff t ' Nella 
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Nella Aaruadi Napoli vi e imptefla la memoria de'be- 
nefitij... Ne' trofei di *efsif!ifi leggeconie«gli/ù il fa- 
gro Agrone , il quale col fuoco liberò Arene dalla pe- 
Àilenza. ; poiché egli col fuoco dell'amore, la fua dilet- 
ta Partenope richiamò dai feretro alla vita ; c nel. libro 
che feriuo,fi Icggon le virtù onde vinfc il cieloje le ma- 
rauiglie onde fà foperiore alla natura. Non è quello 
•gran fattoi fe penfiamo eflitr vero quel che dice Enno- 
*iio nel fuo panegirico : l'attioni magnanime degli 
Eroi trapaflar inuoltc entro Pofcuro'de’ tempi al fepol- 
cro d'vna perduta dimenticanza, fe la penna di chi fcri- 
ue, non le ferma ; e come, con ben forte catena (dif- 
giunte dalla vecchiezza) molro-non- le firingc con Ia_. 
memoria della gente. Afe ftntftat c/ttritudo oftrum ad~ 
uoc.trda furti linguarumexerrit'ui . Qutd cgcrit,neve- 
tufìat Jibi vrndtctt , obltgtt cs tbena refcrcntiwn — , . 

Ma vi. è chimi dica, Napoli fabbricare ftania cui 
pongono valore la diuorione , e la magnificenza della-. 
Città: c fula dal. più famofo dell’ Italia , ouc Par- 
re accompagna la vencrationc dcF Beato con le_* 
lue lodi : & in tutto alfai é vinra la materia dal filo, la- 
uoro ; maqual; eccellenza fi trooua nello fcalpello di 
vna penna che macchia non incaglia ? oue il fabbro 
non si defìgnar 1 ilioria, non effigiar Pattioni, non profi- 
lar con figure i 1 decoro ; & è l'opera affai rozza nel gar- 
bo, negli atteggiamenti , ne’ ri Calti della gloria,, ne’ 
ricaui dell’ bramirà? Hor queflei iniettine non fono ef- 
fe debole zzcd'ingcgno ? quali che non è più propor- 
rionato alla fama vn marmo tarmato da feGoIi, il quale 
porti dall’ antichità la memoria de’ grandi, che vna fia- 
tila fufa da Praffitele con fi niflìmo metallo, la finezza 
del lauoro fparifee lotto l'inclemenza del Ciclo: non 
cede all* eternità il bronzo. Hor fiam caduti in que’ 
tempi ne’ quali non di fiori folo d'Atene, ma pur di 
pindo s'ornan gli altari . E cotanto è temeraria la poe- 
fia, che fpeflò ardi (ce coronare i Santi .. Egualmente.» 
fcherzano alcuni nelle vite de' Beati , e ne’ Romanzi : 
non fapcndo che i capelli d’Abfa Ione non fi ftimaua ru, 
col pelo del fantuario : ma col pubi i co r Hor s'imbro- 
gliano i peli, ecol pefo dozzinale della vanità fi pefan 
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tecofcdel (an tu ario . Anticamente vi eran Jc Cipafli 
che curauan la chioma alle Dee . 

Comere fed folai digmi CipaJJt Deai . 

Ma nel tempo della fede non han bisogno i Santi 
che alcuno profanamente gli ordini i capelli delle loro 
srtioni,li pettini, rinfiori, l’iucrefpi co - fchcrzi.e cian- 
ce di luminofa eloquenza.Gregorio Nazianieno quello 
ftimaua vero ornamento delllftoria fagra, il quale, non 
c ornato, non acconcio , f (d quod incomptum efi fr 
proximè ad naturavi aeced/t ; poiché feguc Zenone, che 
più s’inferma la fede quanto vie più con parole s’ador- 
«a , mifera ejl fidei,quamvtrba concinnar, t . La gran- 
dezza delle cole di vita, e gratia al dire : e bafta dir fo- 
to: GAETANO, lafció i palazzi-,pcr feruirgfi ofpeda- 
li : lafciò 1’aucre per viuer come gli vcccJli , e vcftir 
come il giglio:c per chiudere i latrati del CcrberoAqui- 
lonare lafciò t alloro della dignità e l’oro delle ric- 
chezze; venne all' v.ltima nudità delle cole per afliftere 
alla diui naProuidenza.c ptotefta fi.femprc viuo miraeoi 
di lei, per che altri có Seneca foggiunga bìetbi’J, 'attrai ir- 
radiai inegeJLate verborum fo-c. babee malora an* cu- 
rti,quxre quid f^rtkai r.o.n qutm-idmodum: Siano gran- 
di le eofe che ferino ,.robufti gli eferopi , generofe l’ar- 
rioni ; e più del bronzo di Napoli haurò formato fia- 
tila infuperabile dagli Aquiloni ,e dalla vorace brama 
dc’fccoli. 

Quatti non iniber ed. x,non Aquila impotens , 
VaJJti diruere , autinn timer a btlti 
Annorum fmei , &c.. 


D. Fran- 
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D. Francifcus Carafa Praipo- 
fìtus Gencralis Clerico- 

rum Rcgulariura. 

* * ' ; ^ *» 

P Attem primam Vita: B.Caietani à Patte 
D. Stcphano Pepi compoGtam » cum Pa- 
tres » quibqs id commiGmus rccogaouerinc, ac 
in lucem edi poflè probauerint; vt typisman- 
dcrur> quoad nòs fpectat, concedimus . In quo- 
rum fidetn has litteras manu propria fubfcri* 
pGmus , ac fedito nofiro figlilo firmauimus. Ro- 
ma: in aedibus noftris Sancti Silueftri Montis 
Quirinali*, die 4-Martij 

D. Francifcus Carafa Prapojitus Gene- 
. - salii Cler. Keg • 


©. r*c«bus Sott»uns Secretanti* ; 


tm 
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Imprimatur , j_ 

St vidcbitur Rcucrendifi. Patri Sacri Palarij 
Apoft.Mag.. 

• • * r 

•» * * 

M. Oddut V iftjg- 


Imprimatur 1 

Ti. Gcorgius Rainoldi Magiftcf , Si Rcucrcn- 
difi. P. Fr. Raymundi Capifuochi Sac«Apoft- 
PaLMagjftti Socius . Qrd- Pxxd. 


PRO- 


PROTESTATIO 

A VTHOR1S. 

C V m SS.D.N. V rbanui Papa Vili, die i j.M at~ 
tij in Sacra Congregatiti ne S.R. & Vni- 

U HtrftJft InqutfiUowi, Decrotmm tdiderit, tdem- 
que eonfirmanit die 5. lothj anno 1 tqq.quo mhibuit 
imprimi libros bominum, qui SanBitate , feti Marty 
rij fama celebra vita migrauerunt , getta, miracula , 
•ve/ reuelationn , feu quaeunqne beneficia, tanqujirt ^ . 
eorum mi er ceffi ontbui à DtO accepta continentei , foi' 
reeognitiòne , atque approbatione Ordinarti & qua ha 
Benus fine e a imprejfa funt , nullo modo wlt qenfen 
approbata .Idem autem S anBiJJìmui die j.Iunij 16 j 1 
ita explicauerit , vt nimirum non admittantur elogia. 
San (li , ve l Beati abfolutì qua c aduni fuptr per- 

fonam, bene tamen ea, qua c dunt fupramores , jy opi- 
monem icmm prote fattone in principio , quad ri nulla 
adfit auBoritar ab Eerlefia Romana , fed fidet tan- 
tum fit penes auBorem . Huic Decreto , eiufque con > 
firmationi , & declarationi, obferuantia , & reuerentia , 
qua par e Fi, infittendo ; profiteo * me haud aliò fenfu > 
qufdqutd in hoc libro refero , aceipere , a ut acci pi- ab 41 - 
Jovellt , quàm quo ea folent , qua bumana dumtaxat 
aulì orliate , non autem Diutna Catbolièa Romana 
Ecclefia , aut Sanità Sedis Apoftohca , nitnntur / Jjs 
tantummodo exctptis , quos eadem fantta Sedei , San- 
Borum , Beato rum , qc Marty rum catalogo adfcri - 




Digitized by Google 


' I I » I 



Del Primo Libro . 


D ipendenza del BEATO , e nobiltà della Fami- 
glia . Cap. I. paff.i 

Prime virtù nella fanciullezza, che delincatoli 

la vira di GAETANO. Cap.II. 6 

Con quanta applicatione al Paradiso , fi applicale aHe_» 
fcienze . Cap. Hi- » 

Attion lodeuolc apprefa per errore dal baffo fentimento 
del giouane ; eperò gaitigata con interminabil peni- 
tenza. Cap. IV. 15 

Vita di GAETANO tra gli onori nella Corte di Roma». . 


V^*p. V. *0 

Vien ordinato Sacerdote, in Roma; e con quanta diuo- 

none operaflèin quel iacrihtio . Cap. VI. 

1 6 

jurorna i Vicenza , e di quanto l’auueone in quella Città, 

Cap. VII. 

?* 

Obbedienza affoluta a] Tuo ConfefTore . Cap. Vili. 

4° 

Della vita di GAETANO- inVenetia: e quanto fuoco 

vi 

fparfe in quella Città . Cap, IX. 

41 


ili Iq 


Digitized by Google 


INDICE. 

Jn Roma , potg^ad altri la mente illuftrata dal Ciclo , per 
U riforma del Clero . Gap. X. 5 1 


Quanto opportuno Tenne alla Chiefa di Roma lo fririto 
di GAETANO . Cap. XI. 54 

Comunica il negorio di DioàD.Gio. Pietro Carafa ; e feti 
• prende compagno «ti ta^ta imptefa * Cap. XII. 6 '4 

De’ coegreffi , cfce furono tra’l Vefeouo Teatino , & il Boa- 
ro, intcrnoalla Fondarione defl OrdiuC. Cap ali!. 7 6 
Con quali prodigi; annunziaua il ciclo la Religione dife- 
iMata da GAETANO- Cap. XIV. $ s 

4 'olp ongono àpenficrijde' Fondatori , la corte , jfc il Polì- 
tcfìceje come l'opera £ù difciolta dà quegl* impedimenti. 


refi 

'Cap. XV 

Dalla tede di CALIAMO tono lupcrate le difficoltà , che 
di nuouo vi mile il p<- 

Solenne profeflione de’primi Chetici Regolari nella Chic- 


fa di S. Pietro 

\A* 

. u 


... . yj I : 


ledi 
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Del Libro Secondò . 


.** - £ . 


I Nondano i maliin Roma dall* efercito eretico di Bor- 
bone;e quel , che auuenne in quello alla famiglia di 

GAETANO. C4C.-J’-* *■ pag. i io 

Cònqdàle BHHÌU<bji GAETA NÒ gli 

eretici Cap. It* ~ ' i7j 

Come di nuouo alFau ariti a de ’fo I • 

datu-e-e ome col ^alnartaktibeWto dal c arca- 
re ,oue era ri ftret co r. jnt* ^ 11 5 

foretto dalla diiùn^ p^q^deTOa , pai# per mezzo la fol- 
datefea , & incq^fc^^QJ^CficoU. Cap. IV. 130 

Entra collante nel L'asare t»» 4 tHpartFT danni della pefte in 
Venctia ,c della Ina gran cariti., £ap.V. 136 

Partito dal Lazarettodifprez^aJc pompe apprettate da’pa 
renti , & alberga nel publico (pedale . Cap. VI. 

Ridona alla mente vnpa2zo. Et in graue bifogno vien-. 

prouiftodal Cielo . Cap. Vii. 148 

Con la prefenza , compone le torbidezze dc'Veronefi con - 
troilVefcouodcll4C1tti.Cap.Vni. 154 

, •; - ftf * ?" 
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Prrvbbidireal Pontefice, fi parte per -Napoli, in tempodm- 
* portuno al viaggio . Cap.IX. ^S 1 

Penitene in Napoli ; & i quìi pugna fimuoue per fauor<iJ 
ideila poucrtà . Cap.X. 


ideila pouctta . Gap.A. «v ■■■ v- 

Rimane anche vittoriofiy in altra pugna à fiauore della po- 
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B Qn ancora {'Infèrno hauea dato 
al mondoMart in Lutero, perche 
pugnace contro la diuina proui- 
denza : quando ella tre anni pri- 
ma fonde folle più veloce Tanti» 
i doto, che i danni del veleno ) por- 

le alla Cbielà Gaetano Tiene , il quale di tanta 
grafia fù armato dal Ciclo, come le flato fof- 
le 1 Ercol Criftiano , per abbattere quel moftro 
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dell 1 Infedeltà . Relè reftimonianza Papoflata del- 
le virtù di lui , e de celefti difègni ; poiché, oue 
Teppe , che, in Roma, vn nuouo Eroe, coraggiolo 
nella pierà , & inlùperabil nella fède , fi accingeua 
à fàuore della prouidenza contradetta daH’crcfÌa;e 
che, per ageuolar firn prefa, fecohauea compagni 
della /fella mente, &; animo robuffo-come perduto, 
diffe àfuoi : Magnimi rtobir bcllutn oritur Rotti* . 

Nacque adunque il noftro Gaetano nella Città 
di Vicenzn,nonfolo rdà nobile dalla natura, per la 
clemenza dell* aria, per la vaghezza del fìto » e per 
Eabbondanza del terreno .-ma chiara oltre modo 
dall’ anrichitàfla quale n'hà toltola memoria della 
prima fóndanone) per la nobiltà de’ cittadini , per 
l’imprefe de* maggiorii e per ogni , e qualun- 
que ornamento, che la rende afFii riguardcuo- 
le;e fu padre di vn tant’ huomo, Gafpare Tie- 
ne, cotanto illufìre neli’armi, come fàggio nel- 
l’opreciuili; Fù Maria Porta la Madre i Don- 
na , in cui , non fapereilì , qual fu Maggio- 
re , ò la nobiltà della famiglia , ò quella de’ co- 
fiumi. Il Sangue Tiene venne da Atene, co- 
me fcriuon molti i ò pure da tal’ Arctiio Confo- 
Jc Romano, fin da‘ tempi di Arcadio, & Ono- 
rio Imperatori ; Chi fi mette a fludiar l’origi- 
ne di quella famiglia , truoua gli onorr , chcj 
traile da Roma, e dalle Corone dell’ Europa per 
molti fecoì'i - Hà ella farbor fuo curuodi baffo- 
ni 
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ai militari , di mitre > di toghe', c di porpora . 
Vgucciotte creato Cardinale da Cele ili no Terzo, 
mandato nella Marca contro Maramaldo , cosi 
frante gli attentaci fuperbi di quel tiranno, dio 
ponendo à fomma gloria il fuo nóme, di gra- 
uilfime cure liberò il Vaticano . L’altro Vguc- 
cione, prima Legato alla Repubiica di Venetia, 
dopo alla Pannonia Tuperiore , come vguale al 
primo nel nome, fu limile, nella deprezza de’ 
maneggi, e nella fontina dell* oprare. Giouan- 
ni Tiene fù tra gli auoli del nottro Beato, detto, il 
Toro, per la fortezza del corpo, parimente del. 
l’ animo j il quale fondò la fua fortuna à cofo 
maggior! per le marauiglie nelfarmi. Eraque- 
tti ffatel germano del Cardinale Vguccione; fu 
huomo d’fnfuperabil valore nelle cote militari , 
e di mirabii* ingegno in quelle della pace : Quia - 
di lu chiamato ad aiiìlter configgere à Carlo Ter- 
20 , di cui il figlio , Ladislao , veggendo Gio- 
uanni per la fòmma prudenza, & integrità de' 
pareri , non haucr folo , ma molto piu meritar Io 
lodi deli’ Imperio , teco il volle ; e con tanta fede 
posò l’animo fòpra il valor di lui ? che datogli à 
regger’ il Regno di Napoli: egli, ad altri affari 
pattò nella Tofcana . La tanta virtù nel gouerno 
il chiamò dopo ad amminiftrar IaPannonia, c 
• lottato di Milano, reggendo que’ popoli, fin- 
che Filippo Maria Viteonrc, da gli anni adulti 
. Al . fof- 
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folle abilitato al comando . Giouanni incanto 
hebbe egli fòlo qUe’ due gradi » Gouernator di 
filano, ^Viceré di Napoli, che cofiuman dare i 
Re alie prime famiglie, dopo gli virimi honori 
dell’ Italia. Venne à tempi piu vicini , prima di 
ducent’ anni, Roberto Tiene, afTai caro à quel 
fccolo; come colui , che dotato di /piriti magna* 
nimi, e di fòmme virtù, di molta lode fi rendea 
meriteuolc . Due Gaetani però ( come ,fc più vi- 
cini ai noffro, & emuli nel nome, dal nipotO 
tratt’ haue fièro gloria maggiore ) molto più degli 
altri la caia Tiene illufhrarono ; De’ quali, il pri- 
mo > fu dato Gaetano, Terzo Signor d’Aia ; ap- 
predò Ferdinando primo, e M a Rimili ano fecon- 
do, ftendardiero del Regno diPannonia > il quale , 
come deftra di que’Cdàri , Tempre reffe, eoa, 
egual fortuna di configli, le colè dellTmperio » 
L'ahroC perche alla cala Tiene, non mancafler, 
con Farmi, le lettere, e vi fodero anco le penno 
nc* cimieri; e fòfse ella chiara in njtroque , come 
fu detto di Cefare ) hebbe così purgato l'ingegno, 
che iiluflrò , co* Tuoi commenti , tutta la dot- 
trina d’Aridotile. Nè contento di ciò fare, volle 
che Ariftorile fèruifse à Chriflo; poiché , quanto 
egli ferino hauea, tutto adattòà prouar le faenze 
teologiche: feggiogando la* Filcfòfia alia Teolo- 
gia ; & alla grafia , la natura . Di tane’ huomo ri- 
mane in Padoua gran lode inala ne* marmi, nel 

tu- 
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jrumol di lui, nella Chiefa madre : Ma lode mag- 
giore ne* libri, che vanno attorno con applauli 
delle fcuole , e de* fècoli. Horper rauuiuarfem- 
pre nella famiglia la virtù di cjuefto gran Gaeta- 
no ; c far ripullulare quel germe di gloria negli 
altri , polèro i genitori quello nomerai noftro: ma 
altr* huomo effigiò la gratia , il quale diè nuoui 
fplendori a gii antichi :,e fuperò l’imprefo dell' ar- 
bor luo,con l'arbor della Croce di Chrifto , che per 
fua imprclà riten|ie . 

Ho delcritto gli onori delia Cala Tiene •> non 
perche limato haueflì necdsarioil racconto , on- 
de anche da maggiori vcnifser piene le glorio 
di Gaetano, (efiendo la virtù nella nobilrà,come 
vn bel ricamo in vn drappo, coi tondo d’oro j ò 
come fo la bellezza, vn vago ornamento ) . Non 
è flato mio pcnfìero ; perche sò, che quella lode 
fòuuiene a quelli , che fono fcarfx della nobiltà di 
■ coftumi ; e che, con quello, rappezzan la fama, Ja 
quale. non è ben veftita d’immortalità, GaetanOì 
niuna colà cane 1 odiò come fe flefso , gli onori del 
mondo , e gii fplendori della fua C.ifa j che però il 
tutto depofe > quand’egli fi llrinlè con tre lacci di 
trp voti , con la Croce di Chrifto , nella Chiefà di 
S. Pietro in Romane traiafciando il cognome di 
Tiene , molto più gradì quello di peccatore , 
d’indegno . Hor’to hò delcritto la riguardeuo- 
lezza di quella, famiglia , per moftrare , chearrof- 
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fando Gaetano , allorch’ vdiuafi chiamare di tal 
cafa i fi a quello , di profòndiUìma humiltà , vn 
raro argomento . 

*/ • . * • • 

Prime virtù nella fanciullezza , che delinearon la 
f.i '• • 'uita di GAETAPfO. 

i'\. i .. • , . > ; • • ; 4 li» 

C A P1T0L0 IL 

. t%m . 1 a * 

A Ppena erafi raccolta Maria dalle angofeiofe 
cure del parto ad vna contenta allegrezza, 
per vederli madre d’vn fanciullo ; che da modi 
del figlio, con animo fatidico, prefe à Yerfaro 
gran cofe nei penderò, delle colè future . EllaJ 
intanto , non dimentica lòlo de* datori ( percho 
Yicn detto non meminit prejfurx, quia natufejì homo 
in mundum) ma in tutto lieta, perche era nato tal’ 
huomo , di cui non làpeua , qual cofa di glande 
i’accennaua il Cielo , oltre il materno affetto ; (li- 
mandoli indegna di cflèr madre di lui, (limò ad 
altra più degna adottarlo, e con tanta genitrice 
abilitar In vita del fanciullo alle glorie d’auuenire. 
Prclò dunque Gaetanó fu le braccia alianti ad 
vna immagine di Noffra Signora: quelle voci, 
che le dettò il cuore , accompagnò lèmpre con 
acceli lolpiri , e con diuoto pianto . A voi Signo- 
ra dell’ vniuerlò , da cui deriuan le fortune -, a voi 
madre della (antica offènfeo il mio parto . A voi li 

chiu- 
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DEL B. G A ET A HO. j 
chiufc nel mio fènoià voi è tratto alla iuce>& à voi 
I)à prefò le prime aure della vita : adunque è dice- 
uole,ch* ci viua à voi. Così , k madre di lui, laquale 
in concependolo , & in partorendolo al mondo,, 
Tempre il confagrò alla v olirà alta proretrìone 
tempre , co Tuoi voti , cercò voi , conuienc aderto 
che dalle lue, alle veflre braccia il doni ; e lòttraen- 
dofi ( non col materno affetto ; ne’co' materni vf- 
fici vmacol tiroidi madre) tutto il ve rii alla vo- 
ftra piemia cura i Riformate voi quel che formai 
nel mio ventre i Maria il porle al mondo , il veftr 
di vmane ipoghc; l’altra Madre Maria, fòrmi vn* 
Angel di lui > il vefta di celefti affetti * Sia la men- 
te tèmpre intelà à truouar Dio : i penfleri facciano 
all’ anima confederato il paradifbjTl cuore fia_* 
incapace d'altre cure, che lèi di quelle d’amor làn^ 
to , il quale non mai d’indi fi parta , e tèmpre di 
fuori , ne’ (enfi,, apparisca. Lo non Iafcierò deT» 
tèr madre : ma non vorrei conofcerlo per mio, 
fò in vn’ altro dal la volita protetcionejSia fi gli* 
uolodi Maria terrena, non per altro , che fcio»> 
perche è mortale ; ma di Marra diuina per l’oprc 
4> vita : Allora il concicelo mito mio , quando fa- 
rà cotto vcdlna veniente di me . Io non chiedo per 
lui armi fortunati, x ciò che porge il mondo , ti- 
toli, e dignità; chieggo folo quello titolo 1 , chea 
porta dirli Gaetano di Maria ; chieggo per lui vn 
occhiata delia voflra pietà , e quello gl rbaffci . Cosi 

diffe 
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diflc ia piecofa donna , e , coftante ne' Tuoi voti a 
quella Signora , fermo tenne di edere claudica; fi 
che , come nutrice , non come vera madre ( che 
di già hauea trasferito à più nobil genitrice le Tue 
parti, & il ticol materno ) alimenraua,col Tuo lat- 
iz( diccuaclla) Gaetano figliuo! di Maria. 

- Con quelle offerte furon confàgrate le primitic 
della vita del fanciullo ; e già lì conobbe in quo* 
gli .anni immaturi all’ età , con quanta efficacia 
{ottonerò la gratia ad efèrcitar l’anima dedicata 
alla Rema del Cielo ; e di quanti beni fecondò la 
pofieiliorfe > che' di nuouo le venne acquetata . 
Niente fi vide di fanciullo negli anni puerili di 
Gaetano, fuorché l’età ; così preuenuto dal fènno y 
che pareua ineflaco, in vn giouancrto , vn vec-; 
chió . Moftraua , che fcco fofler nate le virtù ; né 
alcuna gli veniflé foreftiera ; che non fi doueflèro 
afpettar alir’ anni per trattar di cofe graui ; c, che, 
cfsendo lenta Ja*nacura , perche fàccua pafsar con le 
fuc dimore l’età , --era veloce la gratia à preuenir 
co’ Tuoi doni, il tempo. Niuno il vide dar l’ore à 
qualche fcherzo familiare alla fanciullezza ; poi- 
ché non cfsendo ancora in noi adulta la ragione , 
none il frafeheggiare, fuor di ragione à fanciulli, 1 
cui > vogliono 1 Maellri, che fìano vtili inter- 
medi delle dilciplinc , alle quali fono feorti, il va- 
neggiare , «Se i giuochi. La tenera vita di Gaetano, 
in que' tempi, non hebbe fi fatti intermedi 

lem. 
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lèmpre le leene furori fèuere : come di rrou.ir al- 
tari alla diuotione,di visitarli diuotamente , òdi 
ipiar i bifògm del mendico , c limofinar nella pro- 
pria cafa, per lui.. Nella fcuola , ancorché difee- 
polo nelle cole, che apprcndeua , era maeftro pur 
di maefìri nell’ efcmpio . Battala, die folle pre- 
fènte Gaetano, perche il vicio fotte timido à com- 
parire.. Venalmente infegnaua con la compofitio^ 
ne, e con le parole, ancorché poche. In tanto 
che , ò parue da bambino pattar ad eiàgrauo, 
lènza efFer prima fanciullo jò pure non fi ofTeruò 
pafTaggio, moftrandofi huotn graue in quell’ età. 

Qui , non conuien rralafciare ciò che veggo e£- 
<èr prouato nell' vlcimo procedo della Canoniza- 
tionc : Che laprotcction di Maria , d’allor, che fu 
egli nel ventre della madre,cominciòad apprettar- 
gli non coftumati fàuori ; de’ quali, vn grande fu , 
che pregata da Maria Porca Genitrice di lui , gli 
fece conceder da Dio vn Serafino,per protetto- 
re della vita ; come , fè abbifògnaffe , per viu 
huomo, che douea accender il mondo ingelidi- 
ro, hauer compagno , il quale gli comunicale il 
fuoco de’ Serafini . Che , se per altro , gli huomini 
han cuftodi del Coro de gli augeii : nondimeno 
alcuni di virtù fubJime, han protettori di quel Co- 
ro , in cui de uc andar l’anima , dal corpo , volata 
al Cielo . Hor Gaetano fù ornato di quello fauo- 
rc;ebene cotal priuilegio fi potè, in qualcho 

B ma- 
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mancra , argomentare ; poiché , dalla prima vira 
portò la virtù , con tanta finezza j che parcua , in 
lui , quafi nel fuo. albergo , efterui l’innocenza ; e 
che l’at doni andafser àmifiiradVna ferma giufti- 
eia ; perche non (I videro giammai alterate -dallo 
paflioni, che (ògliono adombrarle *. 

Ne’ prim’ anni , allor , che fi trattcneUa in vn 
giardinetto della caia con altri fuoi pari vide ve- 
nire à fi vn vcccllo tutto bianco jdl quale firman- 
do il volo,& intento mirandolo, cod gli diiso: 
Gaetano , la pace fiatecoin perpetuo ; vedi, non 
mai di perderla per qualunque accidente, che ven- 
ga ; ciò detto, ripigliando il volo , gli intorniò il ca~ 
potre volte, e filari .. Ad inlolita marauigha,e 
contento , la vifionc, rrsofic il fanciullo -, il quale 
veggendo , in fi , per niuna colà auuerfi , muo* 
ucrfiL’iraicibile, conobbe dallo Spirito Santo, di: 
cui è dono la pacc,haucr riceuuto, di non mai 
alterarli . difoggiogar i moti dell'ira . di non fin- 
tarli accelò il cuore di (degno ; il che gli auucnne 
di godere per rutti gli anni faoi , con tanra per* 
fiutone , cne pollo co' lor coftumate faci tcntafi 
fir fimprc riaccenderlo,! nimici dell' Infirnomon: 
mai però fi conobbe , nel cnor fuo , indebolita»* 
la pace , e languido Tamor del pro/lìmo , il quale , 
come macftro, rcgolaua tutti i moti, che tentaua 
diftemprarc l'ila fi ibi le , Indi fu detto di lui > che , 
non conofceua differenza tra nimici, & a filici i 
• così 
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•cosi , come gii altri vgualmcntc cratcaua ; e, 
fuorché à gli nimici infernali , ftimaua, non poter 
edere l’huomo ali' altro nimico , Auueniua da_# 
quello , che nei lècolo >c nella Religione follo 
riamato fopta gli altri ; poiché la lèrcnità del cuo- 
re , & i coltomi anzi intenti ai bene d’altrui , ni»* 
bligauan tutti ad amarlo . 

•Con quanta, Appli catione al Paradtfo % fi .applicale 

alle fidente ^ , . 

capitolo hi. 

N Ongli venne mai turbata la volontà dalle 
iuc celefti opcrarioni , per ogni tempo ,e 
veemente operation dell’ intelletto , che egli efer- 
citaua nell'acquifto delle faenze ; ne' contradifsc 
mai, ogni, e qualunque fpeculacione alle prattichc 
di amore $ Anzi allora, ehenauigò il mar delia Fi- 
Jofofia ,c della legge ( ond’eglhclTcndodi molto, 
e profondo ingegno, chiaro aflàidiucnnc in am- 
be le feienze, J hebbe l'anima tempre rapita alla_j 
della damor diuino ; e dalla maggior cognitione 
della mente , accendeua maggiori fiamme di quel 
fuoco .. lui era Gaetano, oue erano i buoni ; an- 
zi lui correuan gli huomini buoni, oue era Gae- 
tano . Niuno il vide mai nelle piazze ,o ne’luo- 
ghi , ne* quali fi pafsa il tempo con otiofe noueile. 

B z Nel 
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Nei [empio, ouc frequentarla i diuini mifterfie trat- 
taua co’l Cielo;& in parte fècreta , e lontana da di- 
fìurbi del mondo, donde tacito miraua IctcrnicàjiQ 
queffi luoghi era trottato da' Tuoi : c così iaueftito 
di que* profondi penfìcri, non mai era con l'ani- 
mo , ouc era col corpo . In quefta tempra paca- 
rono i primi anni del Beato giouane ; modewo nè 
Sguardi / parco nelfauellare ; graue nel portamen- 
to * inemendabile nell’ atteggiamento} grato nel 
conuerfere ;e di maniere così profilate dalle virtù , 
€ purgate dalla gratia, che effigiando fe medefimo 
con lefcmpio in altrui , lormaua o Gaetano, od 
vii’ Angelo. Quindi pafiò voce in quel tempo > 
che'l Conte Gaetano , con fa fùa prelenza eccita- 
la alia virtù i buoni ; atterriua, i cattiui;& a.queb 
lieraefempio,- a qucftr, freno 

Fornito il corfo della Filofofia, e delle leggi, con 
molta lode fi dottorò ; Ma veggendo /che da fi- 
enili feienze , fè non , con grande applicationc-», 
non poteua trouare l'oggetto proportionato al fuo 
cuore ; anzi àpenfieri diftratti da Ariftotile , c da 
que’ Codici, non cf er fàcile difgombrarfi al fuo fi- 
ne , prefe nuouo animo di ftudiar la Teologia.» , 
onde la mente vfàndo co’ quc‘ beati mifteri , non 
mai la volontà fofsc ritardata ad amare } fofser ali 
al cuore le fpeculationi della Beatitudine , & ifà- 
gramenci della duinità : & oue il petto ardca del- 
le cofe celetìi, la faenza delle colè amate, con- 

vee- 
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veemenza maggiore l’incendefso . 

Congraue animo fi applicò a quelli bramaci 
fludij ;e fc, il delcccarfi delle cofè,agcuo!a l’opera.» 
cominciata alla pcrfeccione, con canto piacere im- 
merfè egli l’intclletca, e l’animo ; che in bneuo, 
ne poceua diuenir macllro . Fu gran marauiglia , 
cheoue gli (ludi colluman rallcnrar li ali dello 
fpirito , richiamar la mence dal cielo, render tu- 
midi i penfieri , & efercitarli , anzi a fcroflar il 
vero dall’ ignoranza,che a ficguir il vero dell’ eter- 
na fàpienza ; in lui però coranco lacqujfto dello 
faenze fecondò lo {pirico,; c : così diuenne Canto 
divenendo dotto , che la città di Vicenza, con vna 
voce , con tre titoli , il chiamaua > lpiritualidimo * 
diuotidìmo , fancillì mo. 

Se ne gli anni puerili , & in quelli più Iblleuati- 
dall’ età , prefo hauefse alcuno à prefegire la vita 
di Gaetano nell’ arcioni future , hauerebbe com- 
prefò , che à gran colè era deftinaro dal cielo - t c 
che lapplicacioni di lui* else* doueano innalzar 
templialla pictà,' dormano alla Religione Radu- 
nar gentelalculto piùfeucio delle virtù. •1/jm- 
magini onde fondar fi doueano quelle predizioni,, 
eran prima, nell' età di bambino ( come fi è detto ) 
erger altari ne luoghi piùnafcofli della cala; con - 
fàgrarli con le fue preghiere ; indicar gli altri ad 
aflìllcrui ; ornarli , con ogni: diligente politezza^; 
cercar dopo , più adulto , le pecione, cùe ilimaua_r 


Digitized by Google 


t 4 VELICA VITA 
cfscr più vcrfatc nelle difciplma del ciclo (onde^ 
egli trar pocefse affetto maggiore alla bontàj com- 
porli con la lor mente ad ogni inulto della grana ; 
profcfso dopo nelle feienze , allorché pafsaua gli 
anni della giouanezza , fondar chielè , perche ac. 
concio vemisealla gente lontana hauer pronto al- 
bergo della diuocione, enecefsario,per adempir 
gli obblighi delle fcfte ; come quella che erfè a 
Rampazzo villaggio della propria Cala, e dedicò 
à Tanta Maria Maddalena particolar Tua auocata-^ 
oue moftrò i primi raggi del filo fpirito apoftoh- 
co ; perche confàgrando Ja Ghiefa ad vii più com * 
modi della gente, egli prima con l'efèmpio ecan 
ogni altro inuito della carità , fi diè, millilitro, à 
procurar i negoty della falutc in quel luogo : Fu 
chidifse, che nel comune di Rampazzo, (par- 
te ofeura della Diocefi di Vicenza ,proportionat a 
fòlicudinc , per difègnar tante machinc di pietà i 
Modellò Ja vita, chedouca prefcriueral monda 
E ben conuenne , che quell* apoftolico iftituro ha- 
ueise principio nella chiefa della Maddalena j per-, 
che, la fmt;i,d:fpenfàndo tutte le fuè ricchezze nel- 
la mano de* poucri , e di -Marta » per fabbricar va 
ofpedale, mendica nmafe ,col capitai fblo d’amo- 
re, come dice Agoftino :So/o Dei amore conten -> 
ta efl. Quindi, per efèrcitar la vita A poftohea, fu 
chiamara,Apofto!a , da Dottori .. 


At- 
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Action lodevole appre fa per errore dal bti/Jb fenti\ 
niefrto del giovane ; e pero gafiigata con 
interminati penitenza . 

H » 

CAPITOLO 

I L. noftro Beato Andrea » efèrcicaua nel fècola r 
con lèmma integriti l'vdficiod’auocatoje più, 
per difènder l'innocenza , egi ufficia dei pouero, 
che per de fio di ricchezza, la quale, corri* altri 
dice , in que' tribunali, fuol venire in vnajmefso 
d oro . Cosi r per redimer la propria ragione, fatta 
cactiua dalia violenza de* potenti, gitean i mifèri il 
proprio auerc nella mano di chi. ior preda il fàuo- 
re Hot ai buon auocaco , nelfèruore della di fèfa „ 
* Cedendo accefè le parti),venne detta vna menzo- 
gna -, la quale , pii* collo offitiofà , che danntuol 
era ad altrui - Raccogliendo nel fine fè medefìmo 
dal foro ftrepitofò, ouc pensò d’auer mentito, forte 
fi dolfè j-c molto fèco diuifàndo che mal era od 
fènder fè , per difefà del compagno , dopo chc~> 
lede nella fcrittura quella Temenza , or, qvod men- 
ti turoccsdit ammani , difpofè abbandonar il foro, 
& anche il mondo ; e nella croce di Gaetano fic- 
guir Chnlio , il quale f come fcriuc Egefìppo di- 
fcepolo de gli Apodo i) richiedo da Pilato , quid 
efi njentas f nfpofe 'verità se fi lefus T^a^areenus Rex 

, !#- 
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Iud<e«rum . Cercò disfate nella Religione, con lai 
sfèrza , e co’I pianto , l’errore . E chi può credere, 
che ranca machitia di perfett ione , quanta fap pia- 
mo in quel gran’ huomo , hebbe per baie vn ni en- 
te? jf perche dice Agoflino peccatum mini ejl,& 
a,ppena,it terram fuper niinlum: ) Hò fcritto il pre« 
fencc auuenimcnto, per oioflrare , che Iddio , fèm- 
prc permette qualche Iebufèo , per elcrcitar 1 a_* 
fortezza del fua Ifraelira ; e tèmpre , dalle polpa di 
alcuna vipera del peccato, tè, che la gracia ne for- 
mi gli antidoti contro i ma IL Siimi col piceli a, ( fe 
rigidamente , vogliamo efa minarla, ) tenne la vita 
di GaetaNQ obbligata ad vna volontaria penitene 
za ; c canto fi afHifse d’auerla commetèo , che n >n 
mai, nelle tempeflc delle penefùe, conobbe le- 
reno di confòlo ; o fi tenne hauerne ottenuto il 
perdono . La colpa fù quella - 

Il Conte Gafparo Tiene, il quale trahea col {àn- 
gue (pirici afsai generofi , e dall’ animo nobile, ma- 
niere vguali alla fortuna , &al fangue j Tempre fu 
intefo ad accender più gli fplendori della famiglia 
con mondane apparenze della cafa , prima cho 
eftinguerh con priuace attioni , ecoftumi ofeuri- 
Egli molto fi doleua di Gaetano foo fìgliuolo,chc 
diuenuto oggimai adulto all’età , & alla riguarde- 
uolezza della cafà , d’altra nobiltà diuitèua ; e fuor 
della gloria di Dio , altra gloria non conofoeua del 
mondo: Ben compofto negli abiti, nel trattare vf- 
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DEL B. C4 ET^ftO, ,7 
fitiofo, nobile negli vffitii della pietà, ftimaua,che 
la chiarezza del {'angue , non doficllc con altri or- 
namenti dell ccolp auanzarfi ; ne meno in tanti 
apparati di {crui,c pompe cfterne, prima che l'onor 
della Cala, (la quale di ciò non hauca bilògno) nu- 
trir la propria ambinone. Sopra ogni affanno fen- 
tiua il Conre quelle propo/Iiioni i e polto che egli 
affai folle intefò alla gloriadel mondo, à debo- 
lezza di (pirico riuolgeua le malli me di GaetanOì 
e fc per altro lamaua , infopportabil gli parca l‘v- 
milmoderatione del figlio , Hor |in quello, au- 
ucnne,che à fe chiamatolo il Conte , con qual- 
che alteratione , così gli dille . Non vi hò io tante 
volte ordinato , che ponghiare m acconcio le cole, 
le quali appartengono à nobilmente viucrc; e che, 
non c bene , traligni in voi quei decoro , che ne 
han mandato i noftri maggiori? Siete voi {bla- 
mente il lànto ,che Uimatcui tal edere, con ab- 
ballare il voftro fangue ? ò non {àperc,chc’l mon- 
do ,à limpidezza, nona {ànncà, riducc.il vollro bel 
modo.ifi. viuere ? Se non vi liete adoperato ad ac- 
quiitar la gloria di CafaTiene , come v adoperate 
à perderla , e credete , che le voflre cole paiiin be- 
ne con Dio ? Voglio, che anche rifplenda nc’vo- 
(Iri appanamenti,e nella perfona voftra la comun 
nobiltà ; e che da Signore dimoriate in Vicenza 
non da Scolare ; c che in voi , & in quelle mura», 
ciafcun legga i titoli di quella nobiltà , che per ran« 

C ci 
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ti fecofipomàtndalla natura, e da’ meriti . Que- 
lle canzóni del Conte Gafparo, perche piene erano 
di vman fifto , non dilettauan punro ai figlio ; nè, 
per quant’ahiiifi gii vennero, fàpeua diiòbbligarfi 
dall Vmii deprezzo Htff dxóhdo * ma cercai» , con 
fùoi h^odi Arraffar ad altro ¥ peftficri dei padre-»'. 
Quel che pòi affilile if fintò ‘giòtiatiè , fu , che , vn 
giorno affretto dairambirioièfiirie del Contesoti 
'con eftrema rihercn'za'gli rifpòfc : mtrfòggiunfè, 
'òfre ! cbtaHpcnfieh,affii, erart del’xnondo i che {Ir- 
ne aua egli , con lc atrioni Eguagliar la 1 Vira degli 
auoii e non degenerare , fè cori giufta moderatio- 
"ne, non difpréziaua JVmiicàV rie mòno il -decòro 
'donato allà fimiglja : lo Tplendore ‘dè’ maggiori 
* ofcuTaifi cori 'fidri 'tìtetofiti dalla virtù* noti con la 
thodeftfa nette’ vefir , *e hcglrornamentidell à Cafi; 
di cjàclle , non poter’ e fière fin* afiora riprefa; per 
qnefti non douer èflcre , con ranta veemenza am- 
monito Si conte titófiè pero * che fi cuftodtfier le 
leggi delle virtfrHeh Semplice portamento, fènza 
darne’ vitir dcfi r artìtitiòne ! ; checon fa pompa fo. 
ucrchra , non fofle nutrita la iuperbia de’ pofteri , 
' la quale*, gran fitto , prende vigore da gli eièmpli 
de’ pafiarr : e per vltimo jfbfie contento; che le fo- 
uerchie fpéfè, per hauer applaufodèl : tnondo, cc- 
‘ defieróàl fòccorfbde* poueri , onde hauer fi potef- 
1 (e maggior gratta da Dio. - Quello thfse GAETANO 
" a Chiòre della mo<&ffia ; e della pouertà-, nè qui vi 

tro- 
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DEI* B. GAETANO. 19 
cruouo oflcfa alcuna alla riucrenza douuca al padre, 
perche le ragioni eran dalla giuftitia,e le paralo 
modellate dall’ vmiltà . Ma con altri (guardi mi- 
riam noi le noftre arcioni, e con altri i lànci , qua- 
li A mordiuino, fa, die vegganquafil’inuifibilc i 
& in lor fi auueri quel che dilse Gregorio : eficr co- 
fiume delle buone menci ,iu-i crouar colpa -ouo 
none.: Cotanto fi a(fii(se il giouanc di quella rilpo- 
fia , quando vi pensò (opra , che non potè, più in- 
nanzi nella vita, con qualche confòlatione (cacciar 
da (Vii penderò, che gli cagionaua accrbiflima pe- 
na . Et Iddio così ilmofse ad opporli al padre ? 
perlèrhar nell’ animo del Suo , quell’ vmiltà, fo- 
pracui fondar difegnaua le machine di tanti Tuoi 
dilegui . Egli però portaua opinione , che à grauc 
errore fofse giunta la fua durezza: non elser co- 
ftanza quella, che fi oppone al genitore , ma bruc- 
ia contumacia che effendo reo di tanto, fallo , 
‘ non la lfia penitenza era badante, ma la grafia», 
diuinaa purgarlo di quella offefa . Speflò eìclama- 
ua con amanllimo pianto : Errai : eccomi pronto 
alla penitenza ; ,e fe graue fu it mio (allo, immen- 
(à , Signore , è la voltra pietà . Così, con tanta pe- 
na, addolorali? gli anni iùoi tutti dedicati al ga- 
fiigo. 
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,T» ■ j • • r -' - Li . ; i ! . r.:. 

'■ V'itili di G A ETAT^Q tra gli onori nella 
Corte di Roma „ 



' r CAPITOLO 

Otiti' i ■ ; 



N On operan «fi Capriccio (Santi , quando in 
Io r véggiamo alcune arcioni , le quali à no- 
ftro ferino , non paion tirate à linea della ragione : 
anii fono e RI feorti da Dio à què’difegni , che non 
ifìtendon , prima , i mortali , & ammiran dopo , 
quando I opere de’ celcfti configli, fi feuopron ma- 
ture. Gaetanto, il quale in que’recefli della io- 
Iirudine di Rampazzo, come buon Campione-» 
dello Spinto (anco , era da lui vnto , perche, forco 
fidi ,diueniflè fuperiore neirimprcse disegnato 
dalla grana', in Roma capo del mondo ;paruo 
ad altri, che, non co’ tagioneuobfrerta, fafeiaflè 
quel luogo opportuno alla quiète del fuo fpirito , e 
n’andafTe in quella città, obe le cure cagionati, 
tempefia ; pareua fuor de’ concetti , chedi lui ha- 
tiea formato il mondo , il dùcoRarfi dal porto per 
incontrar i Naufragi . E coRume de’ mortali sem- 
pre filosofare sopra le cose altrui ; tfftimare scioc- 
che quelle dcterminariont , che non vanno à di- 
rittura della propria Rima . Ma non sappiam noi 
per qnam njiam fpargitur lux ; & 1 : entieri delia-, 
gratin non son conosciuti da quelli , che han gli 

oc- 
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occhi > e non ci veggono - Andò ih Roma Gae- 
tano , per veder da lei, come dal capo, imali del 
corpo, che disegnaua curare c e perche con altri di 
lìmil mente fi gitcaflcr i primi fondamenti delia..* 
nuoua fàbbrica , che modellaua il cielo alla Pierà. 
Andò non lufingato de jdi onori > con dillo di 
*nercare,con misera seruitu , il comando d’altrui : 
ma per fàrfì degno del titolo di seruo di Chrifto; e 
per opporli à danni , che infidiauan la Religione, 
e fòrte fbffiauano alla nauicella di Pietro . Erao* 
tacite le cure del Sant’huomo in quella Città. Nien- 
te di le, e de'cefori dell’ anima appalesò nella corre, 
le non lòl quello che nafeonder non poreua : abito 
lemplicc , e non di perlòna di tanta nobiltà: mira- 
bil compolltione del corpo ; fòauirà di caftumi, 
modeftia che hbraua ogni moto ,c teneua à gran 
treno gli leardi ; ritiratezza , e taciturnità , am- 
bidue virtù grauide di na£ofh dilègni, lòpra cui 
pareuahauer intento il pcnliero j fuor di quello, 
non apparite altro, nella corte di Roma, del capitai 
di Gaetano , e di quel che fra brieue veder do- 
ucalì con marauiglia del mondo. Son veri canne- 
ti della virtù ben purgata, volere , ma non poter 
celarli; e più mandar i raggi della, Tua eccellenza* 
quanropiù yfcn riftretra dalla nuuola dell’ vmiltà| 
E proprio della corte , così morder i vitii , corno 
Ipargcr le lodi d vna foreftiera virtù , quando clla^ 
vicn di nuouo , e non lì pone ad inlìdiar iepreten. 

den- 
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dcnze di altrui ; nè fi fcuoprc falfa dall* ambinone . 

Però l'ingegnodi Gaetano \ la mature zza de co- 
itami; le ricchezze dell’ animo, c d’vna mente 
cgrcgiajgl’ impeci impacienti di non operare, ven- 
ner così commendaci era corteggiata , che egli era 
la lode di cucci . Si confirmauan i pareri, perche, 
non eran fofpefi da fòfpccti di fintione, per fondar 
meriti nelle domande : onde fpdTo fi vede per que- 
llo , che in molti , quanto par oro di virtù , nella_> 
terza fufione ( cioè nella molta fperienzaj fi perde, 
e conofcefi rame . Pcrucnne all' orecchie del Pa- 
pa la fama di canto valore ( renella in quel tempo 
la catedra di S.Pietro, Giulio fecondo di quello no- 
me , Pontefice di purgati pcn fieri , & mcefi al be- 
ne rcomc di coraggiofo petto, c di ardito cuoro 
nell’ imprefè ) Egli, dilettandoli molto di cosi auer 
huomini di tal tempra nel Può palazzo , come di 
formarli con lefèmpio ( poiché i coltami fàggi de’ 
principi grand i,fògl tono crear ne 1 fùdditi faggi co- 
ltami , ouc , non fono ; & ouc fono , ingrandirli ) 
à fé chiamò Gaetano :c, conofccndo la bontà fu- 
periore al grido, fico il tenne per fimolacro degno 
di quel luogo : e per oraeoi , che infegnaflè con la 
vita. VoJlc che fofic Protonorario Apoftolico par- 
ificante , in quel tempo, dignici , fòlo alle porpo- 
re feconda ; come quella , che immediatamenro 
aflifte al Papa , & In priuilegi fuperiori à ciafcun 
altro vfficiodeIJa Corte. Afcefi con l’abito à que- 
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"li onori*, perche punto fi follcuaron i penfieri dal- 
ia fua humiltà : à la grafia del Pontefice , la cjuale, 
ad altri, haucrebbe moftrato aperta la ftradn da_, 
poterui andar oltre le /peranze; anzi prefiè la men- 
te di Gaetano à considerar quanto duri quel fiore, 
che pure nel Vaticano, fi curua ,e fi perde, pri- 
ma che volgeflè l’animo à fàftofe cure - 
Niétc egli corrale di amarézza in quel marezzi, 
come Tanto Al&ó,à le riftretto,conferuò dolciifime 
dw Ila pietà le foe dimore in Roma : Niuncoftumc 
di quelli , che chieggon le gratie lenza la gratia del 
Cielo>pafsò mirato da Gaetano . Il pefi>della fila 
dignità cosi rcndealo impaticnte degli onori, che 
compatiua , chi , nella feena della corte,prendca 
nuou’ habiti di finzione ,per rapprelèhcar le Tuo 
parti . Stimaua più milèri degli altri, quelli , che 
dopo tanta miferia,credcan eficr felici nell’ otte- 
nere ; Afiìlleua al principe , ma corteggi aua Dio ► 
Da lui prcrendeua molto; da quello, mence; c lèm- 
pfe temea di ottenere quel che non chiedeua_, .. 
Non fi magherò mai di forefliere apparenze per 
piacere -, fèmprc hauea efprelTa la verità nella boc- 
ca , e la candidezza nella fronte ; Non volle che fi 
profondali* alcun Tuo penfiero nel cuore , dedicato 
iblo à Dio , e non ad altri ; volle però,che tutto l'a- 
nimo appartile di fuori - 

Non fi vide mai in vn tanto prelato quel Ibr- 
ido, ipefib, cifra ipeciofa della doppiezza > non la_> 
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fronte fèrena dall’ afFettationej non le parole com- 
pone per adombrar il vero ; nc quegl inchini, che 
fon le reti, colle quali fi pefea in quel mare : ma in 
tutto, nella corte di Roma, rcndcafi corteggiano 
del Cielo . 

Hor mentre in quel Teatro del mondo gran co- 
fc delle diuinc, rapprefèntaua laGratia nella per- 
sóna di Gaetano ; egli che ardeua di più piacere-» 
à Dioche al mondo , chicle di cllcr numerato fra 
molti, li qualimell* oratorio del diurno Amore,efer- 
cjflfuan le virtù con moka lode di quc’eemphHran 
qucfti » c tutti huomini di lègnalato nome , e d in- 
trepido cuore nel difidcrio della perlertionc. Con 
ardcntillime fiamme di fpirito contendendo di 
giunge re à Dio, mcritaron d’eflèr chiamati lolda- 
tefea di Amor diuino.In quella fornace ariè di nuo- 
uo fuoco il prelato i equi, nella mente di lui, e d al- 
cuni compagni { come diremo) fi fulè prima la>* 
Religion di Chierici Regolari . In quello fuoco 
douea formarli quella Fenice vnica nell iflitucoja 
qual viuer douea (come quella nella Fenicia, di 
ruggiada mandata dal cieloj, di cibi procurati dal- 
la celelle prouidenza . 

Alcritto il Beato à quella compagnia , torto, con 
moti lùperiori , artrinle l’animo ad opere di Eroi- 
che virtù* Precorfe gli altri ne Ile cure della pietà , 
ond’ erano clcrcitate le leggi di que* congregati. A 
lè medefimo preferire d’incender i cenni i secreti 
r del- 
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DEL B. G AETJHO. zy 
dello Spiriro Santo , il quale; moftrauagli , che , ia 
quella fucina delle fue virtù, appreltaflè l’armi,on- 
de , ad altro tempo , compattile accinto ad yna_» 
grand’ imprefa, cuideftinato l’hauerebbc il Cie-f 

10 . Gran fartidio di Roma generò nell'animo di 
lui la Scuola del diuino Amore : Gran tedio di ve- 
derli inceppato con ceppi di oro di Ariltippo, cho 
fon gli onori ; Eglr, che era (limolato all* arringo di 
negotij della dminità . Non era quello il campo, 
oue truouar hdouea GAETANO per le lue imprelc; 
in altro, douea egli pugnare per la gloria di Dio , 
non in quello , ancorché (agro , oue l'huomo,per 
Ja propria gloria , ha pugna contro le difficoltà* 
& hìlèmpre bifogno d» ripararli dah’inuidia.'Tutte 
le fperanze , le quali hauean fall del merito di lui , 
c promecceangh di torto giunger aUègnov ji fàuore 
del principe , la beneuolcnza della corte , le pro- 
mellè vicine della fortuna megate ad- altrui, & i 
beneflti; grandi, che (pomatamente gli.eran ve r 
nuti’ nella mano , non confapeuol d alcun ma- 
neggio, l’animo del fanto giouanci , comporto da 
Dio per altre ricchezze , irricaron più torto alla 
fuga, che, con lulinghe, lerm a r il poteron nella cor- 
re . Macomepoteua fuggirc.fc legar’ era dall’af- 
lètto. del Papa ?. Niuno hebbe cotanto contrario, 
quanto il proprio merito , il quale, vinto hauendo 

11 cuor di tutti , hauealo talmente rapito ad a- 
mare , che Gaetano, nella corte > era lodato^co- 

rj D me 
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Hì€ Angelòi& amato, come Maeftro. Pensò adun- 
que, in quel dubbio flato, flringerfi piò al cielo con 
vita più perfetta j & entro quel mare di cure tu- 
multuofc ,lfarfclalòlo con Dio y & in lui folo > tron- 
car pcrfcttacalma alido cuore - 

v * j’.h.-- u:\ ‘ -i 

Vien ordina** Sacerdote , in Roma ; e con quanta 
diu ottone operaie in quel facrifitit . 

,» ; : i . .> » . .li! « i : • . : * ' , < 

•li;: . CAPITOLO VI, * 

, l . . .11 ' 

S An Francelco, noti mai potò eflèr perlùafc à 
diuenir ftcerdote; il Beato Gaetano , «laida- 
menèe'prelc iqu$ft*ottÌMie e pure in ar^bidue , id 
due ioonMarie attioni ; fià 1 a eagion v iptucdà ; perche 
quegli K afleinicp« liuerenz»; qweftiÉ Ofdmòper 
amore, e per efelide no di maggior pexfettiono 
Vnus quidetk fiò- talius autem fic{ dicoua S. Paolo? 
•vnu fou ifq*t W l fr*> f*f* abwuhu „ i. |l motìuo,ch« 
fece allontanar idadi’ -àfctte il Serafico, più •Tvttìtfon 
Dio y quello di tàr «va%sdr Gaetano , più d’aUoncmò 
dal mondo. , non bàivnafet regola nel 

fuo goucrno •,< ccminando i giufeiper diuerfe , >c 
fpeflocomratfe ftradev*utti«*‘i ftnedi «tonano in 
vn luogo . Pensò il Protcnotarìo, clvc'l fecerdono 
è principio , è cagione di vira più candida » che'] 
pcnlìcro dieiutr tratto cotidiano col Cielo , non 
Lfeia allignar affetto' alcuno dei mondo -i effe l^ani- 

mo 
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DEL B. GAETANO. 17 
mo intefb alla cura della Tua purità , non ha rem po 
nc voglia di attender ad altroché fia di minor ca- 
rata ,onde di nuouo nc ventile macchiato; c però, 
quanto più torto gli venne fatto , con quel cuoro , 
che Franccfco fuggi , e ricusò ; cercò d’efltr fiicer- 
dote. v > f , ; 

Ma perche altri non defideraflè in qucfto serafico 
ardore di Gaetano, la serafica humiltà ; egli, quella 
moftrò riccuendolo: che inoltrò Francefilo «Gu- 
fandolo ; poiché ne gli anni dopo , oue correua il 
giorno anniuerfàriodelfuo sacerdotio, era pieno 
di contortone , e di fòfpiri : e fe veniua interroga- 
to, perche cotanto con quc’modi saffliggefiè ? e 
non volete , foggiungea , che mi maceri , le tanr 
t anni prima , in querto giorno cammirt quella 
colpa d’ambicione , e di fuperbia ? Con querto in- 
tenda , eh* eficndo men degno di quell* alra di- 
gnità, pur’ egli procurò di ottenerla. Così l’vmil- 
tà dichtaraua errore quell* opera ,che Amor santo 
ordinato hauea per madre di maggior Ipcrfèttionc. 
Quella mcdcfima'humilràgHfùdempre affiliente 
à far che, con diligenza maggiore, fi adartaflc à tan- 
ti mifleri : e inoltrandogli limmenfadiftanza fra 
■Thuomo , e Dio , fàccagli , eh’ almeno, con mag- 
gior purità, nell* eflòr d’huomo^iucnifTe vn‘ An- 
gelo . Hor’egli di tanto ( e veramente con ange- 
lico fpirito J così ferine a Laura Mignana vergine 
nel Monafterio di finta Croce in Brcfcia ; della-, 

D x cui 
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cui bontà in mólte lue lettere , GAETANO , rendo 
grandiffimatellimonianza; (opra che, era di mob 
ia6ma in quegli anni > c di vita intentiffima allo 
p'erfetcìone : [ Ancorch' io mi voglia , non potrò 
mai farmi cader dali‘ animo il tuo nome ; & alio» 
ra più , quando, vii verme , e fango , in prefcn20 
dei Paradifo, e della fanciflima Trinità , con ma- 
ni impure , ardifco di trattare il lume del foIe,& il 
/attor del mondo. Ahimia profonda cecità l Del- 
le due colè* che fèmpre vo'go nel penfìero , vna_> 
farebbe rimedio al mio dolore ; © che fòfpcnda 
l’ardica mano dal làgro altare, come indegno di 
tane* opera ; ò vero ,che effendo difpenfàtoro 
de’ tefori diurni , tanta vmiltà mi procuri , ch’el- 
la à quell’ officio mi ammetta. Percialcun giorno 
ricetto chi altamente m'incuona : difee a m« , quta 
vntis fum humilìs eorde ; e pure non lafciòdi 
efler fuperbo . Prendo filluminacorc , e la via; odo 
dirgli, ego fum vìa : nè prendo la ftrada del cielo , 
c la fuga del mondo . Arde quel fuoco nelle mie 
mani , e nella mia bocca , di cui fu fcritto, ignem 
veni méttere in termm^e pure nel mio petto il ghiac- 
cio di pigrezza lì indura . ] Con quelle fentenze di 
fuoco.accufàua, Tvmile, le fue gelidezze immagi- 
nate d'ili* vmiltà ;e, lèmpre battuto da quello ti- 
more , accompagnaua quel làcnficiocol pianro. 

H or perche vegga il mondo , le anche dall’ v- 
m il rà fù aiutato Gaetano à conseguire il fuo in- 
- . . * ten- 
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tento di farli Sacerdote,» nne,che, nella corte , più 
fe la faceflè con Dio ; e perche pur conofca , come 
egli l’ottenne: mi conuien narrare, con quanto ap- 
parecchio, fi purgaua à quella menfa . Non mo- 
flraua dar per altro volontaria licenza à fùoi af- 
fètti, che per amare; & à Tuoi penfieri,che per cor- 
teggiare quel diuiniffimo Sagrnmcnco . Le dimo- 
re del giorno ( quando non era diftolto dalla fata- 
re del proilìmo ) cran da lui pallate nel coro vici- 
no all’ aitar maggiore , oue Tempre cofìumaua 
celebrare;nè mai ardiua d’offerir quella vittima al 
padre, fe prima ( dopo maturino che recitaua con 
gli altri _)oteo hore leguite non confumaua in gi- 
nocchio nella contemplatone d’vn canto miftero; 
reggendo il corpo quella incredibil fatiga,per mol- 
ta compenfà delle fpirimali dolcezze, che gli cade-' 
uanodallofpirito.il qual vfaua tra piaceri della 
diuinirà : Appena hò letto fimil prodigio di oratio- 
ne ; e che vn huomo, con tanta collanza, così 
lungo tempo , afpetti fe medefimo, che ritorni dal 
cielo : Ma come grato fofse à Dio il nuouo facer- 
dote, da vna fegnalata gracia , di cui egli fìeffo ne 
diè notiria, è facil colà à farne argomento: e quin- 
di di nuouo conchiudere : che , fe vn fauor gran- 
de, che riceuette la notte di Natale, moflrò à Fran- 
cefco, quanto fu grata l’vmiltà di lui al cielo; il mc- 
defimo fauoremollrò à Gaetano, quanto la Tua 
piacesse à Dio . 

Seri* 
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Scriue egli alJafùora di Brefciafc noti lènza celi- 
no di Parad ilo , perche tanta gratia non, lòffe na- 
(colia dalle tenebre di quella notte , e dimenticata! 
dal baffo lem imeneo, onde ofcuraua , anzifepel- 
liua le colè Tue ) che la notte del Natale , a lui piu 
di altro giorno dell’anno contenta , ne andò in 
santa Maria Maggiore , in cui fi onora la Cuna,ouc 
pianfc Iddio liretto in vn bambino, e mentre fi 
apparecchiaua à diuini mifteri , ricca l’anima di 
quel fuoco , che fparlb era in terra con la venuta 
di Cimilo , vide san Girolamo , il quale ha la lua 
tomba vicino al prelèpe : conobbe il Santo le vo- 
glie ardenti di lui ;e dalla vergine ,«( che allora, 
piena di arcana riverenza adoraua il figlio ) otten- 
ne , che folle contenta di conceder lo à GàETAN€>. 
Prclè ella iHuo parco, e nelle braccia del Beato il 
ripofe i ond’ egli à fuo modo , per lunga dimora, 
ftringer potè nel libero petto il Corpicello del Ver- 
bo incarnato raccolto tra le faicie.Cosi trapalsò 
quella notte colma di empirea beatitudine il Fa- 
uorito di Maria : ma non palsò la memoria di tan- 
to dono in tutto il tempo che viflè ; perche ricor- 
dando , che le fu concedo di vedere, c trattar con 
le mani quel Dio > eh’ ei,n2lcofto,oflèriua al padre , 
mataifigliaua con lagrime, che,cosi duro, e di dia- 
mante hebbe allora il cuore, perche a tanto fuoco, 
che (èco hauea,rclò noti fi folle . Tutto ciò fcriu c 
egli alla Mignana,con penfiero di inoltrarle, à 

quan- 
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DEL B. GAETAKO. fi 
quanta ingratitudine cadut’era;poiche,diceua,non 
hauer cuore,che inoltrato haueflè fenici à tanta fu- 
ma del Cielo.Pur nella notte di Natale, allor che ra- 
pito era à quel Sagramento,hcbbc Francefeo , eoo, 
vgual dono, nelle braccia il bambino ; e fc l’vmilcà 
ilritrafle da chiamarlo dal cielo allagare, ricufan- 
do di efltr làcerdotedece la medefima , che dallo 
braccia della madre l’hauefle . 

Sii quello tempo Maria Porta madre de] Beato 
pafsò all’altra vita, non lènza graue criflczza del fi- 
gliuolo, il quale, per la perdita di lei, piangeua , chic 
mancauangli efempi di gran pierà, e di eroiche vir- 
tù; pur fattoli legge della volontà di Dio , arder)* 
tementeme’ fuoi iacrifici, la raccomandò al Signo- 
re ; Ricorfe rollo alla protettimi delia VcrgÌRe(co- 
me egli coftumaua , quando voku4>che Jefuo 
iltanze al Cielo, haueflèro felice fine J nè credendo 
che’l fuo valore appreflo lei fofjè da tanto , prifgò 
S. Michele Arcangelo, e finta Monaca , che prefL_, 
J'anima la prefenrafTero à Maria. J^a qual cofL, 
qual effetto fi habbia portacela ’habbiam fermo in- 
dino da quel che gli feriffe Laura Mignana: donna 
( come habJbram narrato ) oh, re di fingplar yjirròp 
ricca anco dèi fasori fopr snaturali ; Ella , vd^a ?a^ 
nuoua dual mòrte , tolto fi diede à piicgar perla 
defunta , e ki vjde nelle mani di detti Ssìhi , con 
mo to giubiloicflèr portata alla madre di Dio» nè 
fipcndo alito, dell’ oratione di GàEJANO, aliar die 
, . con 
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con vna Tua il conlolaua , per confolacron maggio* 
rc/ogginnlc : gratular la ione di quell’anima {èlice, 
la quale , per mezzo di que’ làmi , e della Vergine, 
hauea rrouato la fortuna della fua eternità . Ril- 
polè GAETANO.[tal douea efière il fine d’vna pieto- 
ù donna j e che nkgar non poceua , fc,à quefto,ha- 
ucr preftato molta cura ; perche fu'i morire, lo {pi- 
rico vittoriofò da’ tormenti dell'agonia , e dcll'vlti- 
me tentationi , per opera del Principe dei Cielo, e 
di fatica Monica, cui s’ingegnaua rafiòmigharfi nel 
mondo , co’I fauoir maggiore della madre di Dio, 
cantalTe l’vhimc vittorie nel Ciclo ; come appunto 
glifddatoi vedere ] . Da che conuien argomen- 
tare, quanto potè ottenere il buon faecrdote per la 
madre trapalata; echequel canto vide Mignana, 
che ottenuto hauea Gaetano . i 

Ritorna a Vicenda, e di quanto Vauuennt in 
quella Città : 

1 

CAPITOLO Vii. 

F Ra’ tumulti dellaGortenon iftimaua GaETA- 
Nòdi ben vdire le voci dell'animo , il quale 
à gran cole lo Ipingea , per vtil della Chiefa : ma_. 
non ancora con pieni auuifi, cono(ceua,il fuofpiri- 
to , cflèr inuicato à nuoue , c non praticate impre- 
fe : onde cocali oracoli , che hauea nei cuore, hauea 

bi- 
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bilogno di grande orarionc , che interprete io (Te di 
configli diurni ; difpofè però partir da Roma, do* 
ue , ancorché fcmpre à fe vmto , nulladimeno pa- 
rea gli eflèr dittracto da vari pen/ìeri : eflèr in que- 
' pportuno,fpiar nella Attitudine il voler del Cie- 
le folle libero all* anima , fènz’alcuno flrcpito 
ondo,preltarfià Dio . Ciò pensò ;c con più 
ara cera di Vhflè,fprezzàdole prometter gli 
Iella Corte f non lenza graue affanno di chi 
luto l’auea ) prefe li viaggio di Vicenza ; iui 
da tanti riguardi, chctengon fòlleuata gran 
parte della mente; fcncendo,da quelle fue primo 
fiamme, eflèr riaccefo il cuore ne’ fecreti recefli 
della contemplatione, tutto prefè à fòllecitar i dile- 
gui diDio , e le pretto offe riè à qualunque proui- 
fìa , clic vcniagli hai cielo . 

, Era in Vicenza \na congregatione (detta di S. 
G»rolam<Jdigcutediuota ; la qual partecipando le 
Jeggh.elolpiritodi quella fondata in Roma del di- 
urno Amore ( fè non che la Romana era di perfòne 
affai nobili,come difòpra habbiamo detto ;quetta, 
di huomim mediocri affai nella Città , e di niuna 
Rima, fuorché appretto Dio J in quetta , chiefo 
.Gaetano , con molta vmilcà, di ctter ammetto , c 
l'ottenne. Qui non gli fouuennc della fùa famiglia, 
e. de gli aui Tuoi ; non , che non era delle leggi del 
cnondojofcurar il fuo nome cotanto chiaro nclla_, 
coree , fra que' conuenti di gente popolare, c far.. 

E 0 
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fi {oggetto 3 chi nella esù di lai , altre volte , po J 
teua bruire ; ma fo! cercando le virtù » e fra quelle» 
col cuore vogliofa , Dio ; poco curante della-, 
gloria » laqual fi cerca co’l fallo del mondo > la glo- 
ria diuina cercaria, fra le morrificacioni, e deprezzi. 
Con i’efcmpi di vn tanto prelato, ma più con la vi- 
ta di tanto huomo, in breue tempo djuennc l’Ora- 
torio, aliai abbondante di pietofe operationi . Non 
fu perfona di quella compagnia , che non fi fpin- 
gelTe ad emularli nuouo compagno ; & oue GaB- 
TANO, credendoli infeiiórà tutti *{è hi altri vedeua 
alcuna cofi eccellente nello fpirito,precuraua imi- 
tarla i arricchito di beni di timi , à gli altri, coti 
lefe mp io , comparti-uà iluoi telòri . In brictHLj 
l’or a corto di San Girolamo fi accefr di gran fuoco; 
e molti, che prima tardi tamil! a u ano , à g fan puf- 
fi furon tirati nella firada della perfètrionc .-ondo 
potè efièr chiamato conflatoriutn diurni tmoris * 
Dell’ opere di GAETANO , quella fra in- 

troniamo fcrifra nelle memorie quel hiogo; che 
coll um aufrft qlié* tutti, due , ò tre volte fanno, fi» 
•fiorarli col diuìn pane : Ma che, per opera di GAE- 
TANO, di tanto Spirito fi accefè la compagnia nell V- 
fo di Sagra memi , che due e tre volte la fèrtimana 
fi cibauandi Dio r’Che fpefiò egli era il firccrdoie , 
il qual comunicaua i fratelli -,e * con tanta ab- 
bondanza di lagrime operaua i diurni mifteri , che 
grandi/firrie fiamme , in que* , che tomunicaua » 
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deftaua col pianto ;echc non compartiua il pan 
di vita,fè anche non cibaua que’fuoi diuoti con k_. 
diurna parola i e ciò tra i'attioni della meda; ma 
con tanta veemenza fèrmoneggiaua del Sagra - 
mento, che egualmente fatiaua col verbo della Tua 
bocca , e con quello delle mani . 

Ma non fi può ber; celar* il fuoco ; e non era ta- 
le lo Ipirito di Gaetano , che fofTe contento di o- 
pcrare ftretto in vnluogo angullo, come era quel- 
lo di San Girolamo . Le fiamme di A mor finto, le 
quali porran feco la chiarezza , non pofion chiu- 
derli in parte oleura . il teatro di vn oratorio 
non era per l’opcre di vn gigante, & iui la gratia , 
fòlopotcua dileguare , nonrapprelèntarc le mara- 
uiglie fue . Delio adunque negli animi degli al- 
tri vn gran difiderio di aiutar il proilimo, e di fol- 
leuarlo nelle petènti calamità- Non liam nati 
à noi , diccua fipeifo i! Beato. Niuna legge hab- 
binmo così elprdfa dalla natura , e dal Cielo , che 
dirizzar opere « lire al bene di altrui i e lòppor le 
mani , & il dorlo per folleuar il compagno. La ca- 
riti, è feconcjp terreno, oue , chi attende alla cul- 
tura di vn albero, per poca fatiga,nc ricoglie abboi> 
danzadi frutti. Ella ò fooda,ò fabbrica l’empireo . 

La Margarita , che comprò quel mercatante 
cuangelico , c diuenne ricco , fu la carità; per que. 
fta,e conuien dare quanto habbiamo in quefta vi_ 
ta . Non è buon negotiante , chi di poco fi con 

E t ccn- 
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rema nc’ trafichi fuoi. le poflìam truouar vn nego- 
no fecondo di guadagni ;c che, in vna fol co là fia 
doppio il ritratto, non farebbe da procurarlo? Hor 
quello li ortiene nello /pedale , oue feruendo il 
profilino, forniamo Dio;perche nell’ infermo giace 
Chrifto infermo ; & in vna fol colà,eforcitiamo vn 
doppio amore . Bonauenrura dice , che fc noi vo- 
gliamo, in quella vira, veder Chrifto, lappiamo, che 
egli giace infermo in quel luogo : iacet in hofpitalf. 

Non è via più compendiosa al fattore , che que- 
lla ; poiché in quattro pafli , oue trouiam vn lan- 
guido , & il forniamo , e l’abbracciamo , habbiam 
trouato , & abbracciato lui. S. Paolo pofè in ri- 
ilretto quanto infègnaro hauea in molto' tempo à 
que’ di Mileto ; & il compendio fu , che non altro 
c aliar fi potea dalla fua dortrina , ma fol due co/è ; 
dar limofina ; e fèruir gl’infermi , omnia ojtendi 
'vobis ,quoniam oportet fufeipere infìrmos: me- 

minijfe 'verbi Domini le fu , quontam ipfe dixit: bea- 
tili s e[i tnagisydare , quàrn ac ci pere : e pollo che mol- 
te cole detto hauefTe, il tutto in quelte due fol’ope- 
re,li raccogheua . Gli clèrcitii , che*facciamo in 
quelle fcuole ( le quali chiamiamo Oratori! ) , fono 
efiì da feohri : cerchiam qui la perfettione : la iro- 
nia m in quelli dcll’ofpedale : Securiam il ferito, 
che andana à letico, e fù lafoiato da’ ladri prefso 
che morto , vdiremo dirci , hoc fac , O* vitie* . La 
vita che li ellingue negl’ infermi da varie calami- 
tà, 


Digitized by Google 


DEL 'B. GAETAKO. p 
tà , accende Janoftra . I regni delia vita fi pro- 
ni errono à chi vifita Chrifto nell’ ofpedale . % 

Da tali parole, accefi que’ buoni dell’Oratorio di 
S.Girolamo , prontamente fi fpinlèro all’opera ,ouc 
etan inuitati : nè altro parea loro quel teatro di nm 
ferie, e di fpiaceuolezza , che luogo didilitie,& 
horco di fiori . Eran cotanto ìmpreffi di quella»# 
fentenza , quod <vni ex tninimis mehfecifìis, tnthi fe- 
ci fits> che veggendo l’infermo, non credean vede- 
re huomo ordinario , ma Chrido CQSÌferuianlo, 
come fimiifTer iuL .).*• • 

Eran le facende più importanti , e delidofeftra- 
lafciate l’altrc ) fàrfi ci alcuno , infermiero, e fante" 
e caro amico, e pietofò padre di que’ miferi * Niu- 
na opera refe difficile dalla fchiuezza , e da gli {de- 
gni dello ltomaco., non fi rendea piaceuolc, Sali- 
tola dalla carità . Precedeua GAUTAKO j & ouc egli 
apriuala ftrada, era fieguiro da tutti; nè à mio* 
uar Ch ilio, era intoppo horror di fetida piaga , 
moltruofità di membra marcite ,ò pure fofpetrodi 
concagiofo male » ò corpo da’ vorace -lepra disfàcto 
Egli intanto trasferito haueua le file dimore neH’ofe 
pidale ; e perche iuicra il fùo teforo , hauea anche , 
lui ripofto d, fuo cuore . Ordinò à gli occhi fuoi , 
che lafeiaffer di mirare y cototenco fol della ^vifta». 
de|ranima»i;ia quale in • que' letti , fotro mifero 
fpoglie,femprc vedeua Dio .. In quel conclaue del- 
la cariràjodiaua fe iiefi'o, à prezzo di cui, compraua 
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il dilprezzod’vmilcà, la Ipiaccuolezza ; e quello, di- 
cca, valer tanto,comc il Cielo . Era nimico del Ton- 
no ; e Te, per opera della natura, per qualche dimo- 
ra, feco hauea triegua ; erati le conditioni , che ad 
vn lolpiro deirinfèrmo,ad vna voce ad vn aggirar - 
h nei letto , collo da lui partiilc . Impallidiua alla 
pallidezza > li doleua al dolor de gl'infermi ; era lol 
iano d contrattar con Finlòlcnza de' morbi ; poiché 
Ipedb, nè dail’ardor della lebbre, né dal pericolone 
da altro.grauc orrore poieuano elitre Urappati dal 
le fue braccia que’ eh cran desinaci alla moi re. Era 
languido con rum: ma lino, c force per feruire ; e ie 
alcun voleua che’! cibatte, che’l fòuueniflè , che'l 
polilfc % era.t omnibus omnia . Quella compagnia di- 
uenuca fo ! dacclca della carità, con tanca violenza 
elpugnaua ilcielo facendo lorzaàfe mede lima, nel 
lèruigiodi que* milèri : ma più efpugnaua l'inter- 
no àlauorde gli ammalati; perche , oueadopera- 
ua la mano à nilorar il corpo , lèmpre intendeua 
alla cura dell'anima ; c componendo della medici- 
na fpiricuale vari antidoti , eragli penderò di pri- 
ma confortar lo Ipirito contro i morbi dcll*impa-' 
tienza, c della dilperacione, che contendean i ecer- 
nita ; c dopo, con rimedi , & aiuti temporali , la_» 
prefentc vita curare . Procurò Gaetano, come di 
pretiolì feudi, uiuellir l'oratorio di S.GiroJamo,de!l* 
olpidalc dell ‘incurabili , e diS. Iacopo; acciò da_, 
quella podèiiione, la quale confina al cielo, e par 

che . 
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che (la borgo del Paradifo* forte a’ fratelli fàcile il 
tragitto à quel regno» A lui fparic erano dal pen- 
derò le delitie della corte ; e non rifplendeuan joltre 
gii onori , e le magnificenze del Vaticano, c di Ro- 
ma, a paragone di quel luogo - , oue pili che di Prin- 
cipi grandi , ornati della porpora, rendeafi ama- 
bili), per que* cfTerano auuolci tra fpoglie fetide , & 
cran tinti di pallidezza . Quella chiamaua cala di 
Dio x c Tua, e porta del Cieloj quì,dicca,cflèr ij ‘puf- 
fàggio. de 1 cc letti, per venerar Cbrifto con altro Sa* 
gramento- nafoofto ; e viagmungeua, che Dauid 
veggendola di lontano, hebbe à tedio la propria-. 
Reggia * allor che dille : eltgi abieèius ejft m do- 
ino Dei mei CP'c* 

Venne allora in dubbio>qual forte più accefo dì 
fcruir. Chritta infermo , Bafilio il grande ,.ò- pur 
Galtano? quegli che nel luo palazzo fabbricò vn 
ofpedale ;;ò pur quetti r che ; lal ciato il palazzo,heb- 
be ftanza neirofpedale^e quali tal fofTt>che ad ope- 
re lèruili è: artoldaro da’miniftitdi quel luogoden- 
za riguardo alcuno, dà chi! imxaua per conte Ga£- 
TANO , e Protonotario Apoftolico , voleua ertèrco- 
nolciuto,vilillimolcruo, c difprezzato fante .. Ma 
non fonettiquetti-problemichc ànoi appartenga- 
no : Ratta, iche, in quetti-ducparclotc , hebbe l'v la- 
me glorie laca rità ; e non. iapigi: dire - , jè più in Ba- 
(Dio, il quale leforcitfaua, veftito con le vefti di. 
Pontefice i ò pure in Gaetano *che x deponendo le 

fue 
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ifuc: y préfe jqtfclle di hùoirn dozzinale per mag- 
giormente onorar la Carità. . 

\\ < . Out> rru :*!»;* i*v> i • 

* c.:i Obbedienza a/folttta tl'f ieiCùnfeffcre . r: . 

-riVI . j ano .oociti *.r » ; i 

* "ii. j’i.Mb- &Ai$i\TO L AL Idìlli- r, ;• ! . 

:r . *A/ ;-i y;!j>ou’t ». *3 iiloii >r. ■?’.• .• 

N luna colà c cotanto fofpctra : ad vn lèruodi 
: Dio,come L’aflòlutè .impero di fe ftefld y C 
la liberti nclloperarc j poiché »>cflcndo noi, delie** 
«olite ccfe fo disfatti, ffieflfa non veggiamo <$ucl 
■che di roalfc in loro fi alcondc* tal voltai 4 
ricinto delle virtù , fcuopriamo il vàrio ; & oue cre- 
diamo efier l'anima feconda dal cielo .lappare , efi- 
scrii parco dell’ inferno. (Ninnar cosa però tbber 
cosi ferma i semi di Dioiche tralasciar ad altri il go^ 
Derno di se medefimi ; e per non errare > chiuder 
gli occhi, con darfi all’altrui comando . E vietato 
a' medici medicar se medefimi: perche 1 amor 
proprio, ò non conosce il .inalerò non accerta il ri- 
medio . A quella legge sempre li diè pronto GAE- 
TANO : sempre riuelòl’opere sue alla pruoua dell 
obbedienza;e se à quella, alcuna sua attione fi lolle 
nalcolla per dimenticanza, di lei non fàceua ftima 
alcuna ,se non era raffinata dal giuditio del uppr 
fiore. Auanzandofi dopò le virtù , con m ggior 
sollecitudine itimò cultodirlc , se nulla volendo 
regger dc’fiioi affargli tutto abbandonasse al parere 

di vna 
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di vna buona guida : la quale, e non l’attioni sola- 
mente, ma 1 pensieri temprasse, & i momenti del- 
la vita.fermo (limando, che allor sarebbero andate 
ficure le cose sue , sé nulla di se saper volesse , so 
non solo, vbbidire* Hai suoi vortici il mar della 
perfettione j & oue huorn fi crede à piene vele del? 
lo Spirito (anco mirar ficuro il porto , da molte in- 
fidi e verrà infettato, (è non fiede al gouerno dell* 
anima, vn efperto direttore . Confiderò adunque-» 
chi tra tanti fotte più à propofito , & elette vn pa- 
dre della religione di S.Domenico>buomo molìra- 
togli dal cielo , dopo molta oratione ; come colui, 
che con prudenza fingolare, vniua (Ingoiar dottri- 
na ; e quetti talenti ornaua con efquifita bontà . A 
lui diede il Beato il (ùo volere come carta bianca-», 
perche feriuefle quanto gli piaceua , promettendo 
appretto lui , tal edere per l’innanzi,che di Gaeta- 
no , niuna cofa vi trouattè , che la prontezza nell’ 
ctteguire . Sapeua bene , parte alcuna non rimane- 
le all'infidie del nimico, oue il tutto dall’obbedien- 
za vicn cuttodito . Cosi il Prelato > prima di ettèr 
fondatore, diuenne nouitio; profondamente fi ab- 
batto in quella virtù ; perche .più alte, e terme tùs- 
(èr dopo à fuo tempo , (olleuate le machine di vna 
religiofa perfettione . Non a (pettata il coniai do, 
oue battaua à dichiararli il cenno ; c da lui,c ome da 
vna fuperiore intelligenza , non l’animo fòlo, mai 
pcnfieri,e la vita,haueaa il moto nelle lue anioni . 

F II 
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-r ' Il pfimo Órdine , che gli venne dalfuo oracolo, 
tó > che, lafciata la patria , e quanto di già operato 
hauea à Vicenza ^partiflc per Venetia ; oue hauc- 
rebbe trouato dall’obbedienza à quel aratro hauef- 
ié da porui lemani-nella cultura della perfèttiono: 
Potcuan (èrgere molte contradittioai nell’animo di 
COARTANO : cioè à dire: chela partenza tornar do- 
uea in gran danno di mifèri caduti nelle calamità, 
e rialzati dalle cure pietofè di lui ; che lafciar il pro- 
prio terreno della patria, per efèrcitar altro fòrellie- 
co, non andaua con lordin douuco della carità : le 
congregationi cotanto ac cele à procurar la faluto 
del proffi mo , e non ancora dal numero de gliopc- 
rari ftabilite nella certezza , poter di nuouo intiepi- 
dirli con graue danno alla pouertà ; e che hauendo 
lafc iato Roma j perche no iy f offe perfèguitato io* 
vna città grande dalle lodi 1 , che (èmpre ftimauo 
nimiche al Tuo (pirito , ragioneuol dubbio era, che 
da quelle in Venetia doueflè fòftener le medesime 
perfègyuMonk A mona di quefte (code si indebo- 
lì l’animo deli'vbbidiente, relè forte da vna giurata 
indifferenza, che gli r«ndea come m-uro di bron- 
zo, la propria coftan za . Stimò doucr vbbidire all’ 
interprete delladiuinità ;e con ciò facendo prece- 
dere ad ogni bumano argomento la (anta vbbi» 
dienza ;qnanro j'hauca diuiiato il proprio parerò, 
tutto Rimò fallace ,e nuda . Abiurò quantolèn- 
fo haueadclla 'patria ; anzi perche non riuolaflo 

con 
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DEL B. GABTA'HO. 45 
con i’affetro à Vicenza,c più dolci gli parcflcr Pau- 
re del Tuo cielo , operò canto con la virtù dell; ob- 
bedienza, che da lei fi lece adottar per figlio di Ve- 
nerume come la carità volto Tanca in vn altro per 
feruigiodel proflìmo , ad vn altra città ìlfacefTeri- 
nafeere il comando di chi lo guidaua . 

- ■»cx . mol-ìu c.iu:. il m • ' • : >v lì , wtt 
Dell a mità di GAET AT^O in Venetia:e quanto fuo - 
co <vi fparfe in quella Citta. 

' . ; -t:. : , , . : ...v : ^ , * 


ìm . 
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. ' . . i i ì. . .. • . • U :• 

» I » 

I r- ■ A Città di Venetia , pet la grandezza del fico, 
Ji per lo numero delle genti , e por lo concorfo 
de’ fòreftieri, offendo fra le prime dell’Italia ; per al- 
cune doti, che vnicamcnte dceiiette dalia natura, 
è forfè la prima di Europa . > Se leìpefhlcnze ». e lo 
guerre , ond edi continuo afflitta , non l'haueflèr à 
difmifùra moleflata ; baftaua fòl Venetia à far gran- 
de l’Italia . Hor ella naca' Irà delitie, & adulta tra 
le grandezze di Reina, ad vna folazeuol vita, è 
gran fatto inchinata : ma quegli animi morbidi ne 
piaceri , così viuamcnce fi imprimo» di Dio, cho 
.nella diuotione, e nell* opere di pietà, pochi vguali 
lafcian altroue . Non c città , ouefian più ricebo 
le limoline ; ouc fìa con occhio più compafiìone- 
Uole rimirato il mendico; & oue l’eferr pio de’ buo^- 
ni,con più profilate immaginane’ cuori altrui, effi- 
gij la bontà . F t Fù 
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-• ;Fù pr cu cnuro dalla fama il noftro GaETANO, al- 
-Jon clic fi partì da Vicenza : e già fi (parie , che vi» 
bucino mandato dal Ciclo entraua in Venetia_». 
Quindi, da quello rumore, entrò nellordinedi que’ 
padri ,vn. (omino difideriodi vederlo ; e fra' citta- 
dini, di goder di vn santo. La prefenza poi di GAE- 
TANO, il volto delineato dalla diuotione. la com- 
pofitione , la dignità del portamento , & il tutto 
trauagliato , con molto efercit io , dalle virtù, fé* 
cer minore la fama nella filma de’ cittadini j&ef- 
fi, affai piena la refèr cohnuoùe\Iodì . Quel che (li- 
bito (e con grand’empiro ) traffe l’animo di tutti, 
fu 'a candidezza illibatajdc coltami, e l'ardóre nel- 
la conquifladeiramme . ih 5ricue,il nome di GaE- 
Tano era vcrlàto con (omini encomi nella bocca 
de' V.cnctiani.; Daff’afperto (blamente , in cui rif- 
plcndeua la macftàdcH’animo interno, conolccuan 
l'abbondanza delle virtù ;econ quanto fiudio , la 
gratia haucllc formato vn huome . Si accrebbe la 
(lima de.’ popoli , quando il Come eleffe per Tua vi- 
gna , doue operar doueffe tutte Idre del giorno , 
lo fpedal degl’incurabili , allora milèrabil fondo di 
gente vrtara à perire da tutti i mah , & virimi dis- 
pendi; della milèria. Depoffi gli habiti della fua_. 
conditionc ; anzi dimentico de gli ornamenti pa- 
terni , e di que’ di Roma : cinto di poucri lini: con 
l’infègne (òJamentcyche adoperauan i (èra idei luo- 
go, (le quali egli fi prelè dalla pietà ) pieno di quell* 

aflct- 
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DEL' B. GAETANO. 4r 
affetto, che gfiiomminiftraua di lòloferuirà Dio} 
adoppiandolo Ipiritodi Vicéza quaco più fi radop. 
piauan le piaghe del Tuo Chrifto,che vedea nell’in- 
fermoùn tal forma fi pretto agli occhi di quc’nobili. 
Chi allora non ebbe itimato il Protonotario, Ange- 
lo di Ezzecchielio* il quale, habebat atramentarium 
fcriptoris ad renes ; erat 'Vejhtus lineis ; & impleuit 
manum fu atri pruni s ; <jr fparfit fuper cmitatetn ; 
poiché, vellico di tela feruile , {parie gran fuoco di 
amor di Dio alla circa di Venetia - Tolto fi empi- 
ron le Tale, di nobili ade quali parte veniua a veder 
quell’angelo ;parre, dcpolte le toghe, poneua ma- 
no d balli vffici per lèruir gl’iniermi ; fi che 1’elèm- 
pio di GahtaNO , pareua hauer modellato tanti 
GaetaNi nella carità-, & egli in tanti moltrauafi di- 
u-ifo, quanti imitauan lui nel feruire .Gliftudi mag- 
giori di Venetia erano in que’ tempi , in quel tea- 
tro} farli preferite a’fpettacoliditanta diuotione } ò 
rapprelèntar ciafcuno, e lai le fue leene con gli abi- 
ti della carità . In brieue la pietà de’ cittadini pole 
tanto Ibccorlò allo {pedale , che potè auanzarfi il 
numero de gli infermi à molta abbondanza j onde 
non qvsel di prima dir fi poteua , ma nuouo :à tan- 
te ricchezze Iblieuato dalla liberalità , che delio lo 
fpirito di que' tempi ; e già- Ipedal nuouo fi chia- 
maua , come le fondato folle da Gaetano , e non 
Polo con limofine molto più accresciuto; ma con 
ottime leggi regiftrato } e con ordin necefiario mo- 
• ; derar 
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detato ; tanto che la cafa di Dio, e /anca folle ; e per 
nuÌla,cofe alcuna potelfe venir desiderala al men*» 
dico . Que* Signori, dopo , ir oderatori del luogo , 
con liberal magnificenza , di tanto beneficio del 
Santo , refero eterna tefiimonian 2 a ; poiché dipin- 
gendol, nella porca maggiorc,con abito religioso ; à 
'lui , come à ri fiorar ore , quefia iferittione vi pofe- 
ro : Beato CAI ET AT^fO T bietueo ,fuTidatori cleri- 
corum Regularium , huiufauc Xenodochij autori : 

• ».'.f . > 

(jubernator e sagrati animi ergo &c. 1 jì 

. i * * - * r '* * . * 

Andana pcrquefto il nome di Gaetano, non 
accompagnato falò dalla lode, ma dalla marauiglia; 
fiche, altamente ferma l’opinion di Santo , ne gli 
animi di Venetinni, moki della prima nobiltà tra" 
heua à trattar con lui , ad bauer configli nelle co- 
lè delio Spirito , & ordir nuoua vita , per cui era_. 
egli chiedo Rettore , e maeftro . Non la cariti iò- 
Jo ( come dice LwenzoCJiufiìfiiano )sì far lefue_j 
chimiche trasfermacionì: ma falle lare anche la le- 
de • Dalla frequenza de 'Senatori e delie donne più 
rìguardcuoli della città-parte del le quali veniua per 
confultaifij moke altre ^per feruir l'inferme.-di- 
uenne l’ofpedai de gl' incurabili ( per altro Spiac?- 
uolc albergo di mali borro gradili mo didciicie.» 
ò luogo eh Spiritual contòrto - Niuno vi veniua , il 
<juaJe, partendo concento , non djfponefiè di ricor- 
- : ; nare, 
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nare*,e niuno, nonillnnaua venir dal cieln, quel 
che veniagli detto da Gaetano « Non fi po/l* din 
mora, e tollo andò fetretamente fpargendofi nè 
gli animi di tutti vna purgata diuqcione ; la quale 
cominciò à riformar 1 coftumi , e dettar nuoue von 
glie di Dio . Non era cafa, che non participatfo 
del fuoco , accefo da quell’angelo con I’efèmpio 
.prima, dopo co* configli, con leammonitioni* 
con l’iftruttioni fpihtuali,e colla dottrina. Venetia 
diuenne Gerufàlemme, citta (anta . canto può vu- 
Santo in vna città 1 rombra,cioè l’efempÌQ d’vn fo, 
lo , fpelTe volte può curar tutti ; e fe’I vitio ha il fuo 
contagio - , hà il fuo gloriofo fermento la diuotjone, 
eia virtù. Quello fuoco di Gaetano , cosi vaia- 
mente fi accefe ne’petti de’Venetiam, che non po- 
chi anni (ole fi mantenne ne nobili piu, e nelle ma- 
tto ne ; ma ( come dicono del fuoco del ginepro) 
par cito lui da Venetia, per molto tempo, e con- 
au anzi gloriofi , così viuo rimale j onde parue che 
lo fpirito del Beato ,per mantenerlo dello , vi lòf- 
fìaffc anche da lontano. Habbiam notitia di quello 
nelle memorie di Vicenza, con vna lana fede , in- 
quelle parole : in carnet Vrba excitauit ammos'vi - 
rorum ,f sminar umque nobtltnm , atque plurimorutn 
e plebe . Venirne ignicnli ab eo taili, ardent in dies t 
magis, magifque. ex opmor opera ptjjjtm^mjhtutaycau^ 
fa e *titere placandt nati Veneta vrbi numinit . Fin- 
qui ne’ commentari di Vicenza- 
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li Diario * da cui traforino habbiamo fa qui ad- 
dottamemoria , fa mcnrione di quella gran tem- 
pelta , la quale graui danni minacciaua all’Europa, 
fé non era dillipata dalla clemenza del cieloi-’lm- 
perator de’ Turchi , con tutta la fua potenza , au- 
lita l'Ifòla di Rodi, giurò di non volger le prore,* 
della Tua armata , fè prima non volgeua Rodi, 
hi prouintia del fuo impero ; Indi, con tanta con- 
cefa , e così oftinata, battè le mura della città , cho 

f >iu non valle à difenderla il gran valore de’ Caua- 
ieri di,S.Giouanni i lì che, pofto il piè vittoriofò in 
Rodi, vi pofe anche le federate infègne della fupeiti- 
tione;con barbara empietà riuerfando Io ftendardo 
di Chrilfo . Pochi furono di que* fèrri, che campa- 
rono dal -tiranno furore * e doue fi videro inondar 
i mali , fi vide inondar il -{àngue Chf iftiano ; & al- 
cuni, da crude ritorte; & altri , effere affretti , eoa. 
cattiuirà peggiore , dalle leggi ottomane . Pallata 
Rodi lòtto il dominio deirinìedeltà, temcafì che^ 
limile fuentura , pflar douefle à Candia , c Cipro, 
regni de’ Signori Vcnetiani ; Poiché , niente più 
che la profpera fortuna , acerba gli animi de' tiran- 
ni , &i machinarnuoue barbarie l’aggira . Sopra 
quello, fi vide in quel milcro tempo incurfata l’ita- 
Jiadal furor de' Germani, e de’Francefi , nationi 
torbide, e gran fatto di potere fecondo diruinoj 
che però i popoli opprefìi da grauc fpauento , da_, 
si fatti lampi , cemean tcmpellc peggiori . Noa, 

fu 
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fù regno fotto quello cielo , che andaflc efonreda 
graui calamiiàjfol Venetia non luafperata, nè mcn 
da nube alcuna di fofpctto;e mentre ne' confini 
flrepirauan l'armi , non lenti mai turbarli la paco; 
Al valor militare de’ Capitani, apphcauan tanta», 
fortuna delia Re publica , que’ , che contenti lólo di 
offèruar lordine apparente delle cole, non mai pro- 
fondano il penliero à fpiar i configli diuini . Ma», 
nonballauail valor de’ capitani à ripararli dalla», 
fortuna Ottomana ; allorché foggiogata Rodi , fa- 
cil era > con Tarmi infoienti « e vittonofi , domar i 
Regni vicini. ìCronifti di Vicenza , c quelli che 
fcriflfer di Gaetano , alloratiom di lui , & à quelle 
pubhche , che inftitui, per placar Dio in que’ peri- 
coli, vogliono douerfi dare la libertà dello Rato da 
tanti dannije che 1 làcnfici ardenti del Beato, l'ope- 
re grandi di pietà , gli eforcitij , ond’egli foco tra - 
heua gli animi della città alla publica penitenza»., 
porcron reprimer Tonde de’ mali , che fopcrando 
l'Italia, minacciauan vicine, di entrar nella Repu- 
blica. Quelli allentaron ipenfieri foperbi dell'lm- 
perador de’ Turchi; perche ( abbandonati i difogni 
di nuoua conquida , contento folo di foggiogar al- 
la Tua Luna la croce Gerofolimitana di Rodi ) voJ- 
gelfo in Coftanrinopoli le vele contente di vna fol* 
imprela, atterrite per i’alcre * Ripiena quella città 
di Denefitij , c delle marauiglie dell’ huom di Dio; 
allorché egli , quali da vn force fabbricato con la». 
* H G publi- 
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pubii calli ma : con armi delle lue gran virtù, à fa- 
uor di quel popolo , pugnaua contro l 'inferno j il 
confèflbr Domenicano, che fècodimoraua in Ve- 
netia ( c forfè per diuino configli© ) fuor di ogni 
humana ragione , l’ordinò, che pardlTc per Roma. 
Non mai iluperiori ne’lor decreti vi pongon lo 
cagione ; ne GAETANO altro vdir volcua , chc’I co- 
mando , loggiungendo (òpra quello*, che non* 
fi interroga Dio nelle dilpolitioni della lua proui- 
denza : Cur ita facis ? c quello deefi fare col fupc- 
riore , il quale in terra porta le vicende di Dio ; ol- 
tre che>il confèflòrc, non hauca come dar conto di 
ordine tanto fuor di ragione; poiché cert’cra, che il 
Conte erafi partito, per attéder con maggior quie- 
te al cielo j conciofiacofà che nella corte , in quel 
mercato di glorie fiumane, ©uè fono alti gli ftrepiti 
dell "ambinone, non hauca npofo alcuno > era cereo 
che hauendo dato il capo alla naue di S.Pietro,per- 
che rimorchiane il tiorchicllo della fùa dignità, otte 
truouòcosì infcfle fonde di tanti difturbi,erafi tol- 
to , per dar nel fenp contento della fòlitudine j che 
non era del fuo flomaco veder in molti,eome fi 
mercauan gli onori , con moneta d'inchini , e di 
fintionnpoichc nella corte,chiambifce,dimora nel- 
lafùa Croce i e chi non ha ambitione , è Tempre^ 
tra le croci de gli altri . In Venctiapoi grandiflì- 
mcfpoglie hauea tratte dall' inh rno, per compor 
vn trofeo àChriffo . Hauea adornato Quell* afilo 

dcl- 
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della pietà, lo /pedale , perche capace fofTc d mante- 
ner gran numero d’imermijc cosi gli erano andate 
felici le fatiche , che egli per guiderdone della cura 
dcll’anime, hauea abbondante compenfo,onde cu« 
rafie in quel luogo i corpi de’ miferi ; c che final- 
mente la citràjper opera di lui era/i rincollata nella 
diuotione, temprata nelle delitie, comporta nelle 

Ì >ompe,riaccefà ne’ Sagramcnti -, ondeffe férmi fòf- 
cr gli cfcrcitij) con la dimora, pcteanfì fperarc tut- 
ti i gradi di vna religiofà , e fanta Republica. Ciò 
non fece tardo il parere del conféfTor Domenica- 
no,* ma di tanto, nulla penfando; come fé affret- 
tato fòrte dal cielo , e per cagioni non ancor dipe- 
late dalla diuinità , pensò lòlo affrettar Gaetano 
«1 viaggio . 

In Roma , porge ad nitri la mente illufirata dal Cie- 
lo , per la riforma del Clero . 

• • » t 

CAPITOLO X. 

t 

D A maggior empito interno fu fpinro il Bea- 
to al viaggio , che fu nei comando il con- 
fe fiore ; però lènza inrerporui dimora alcuna , ra- 
pito da nuoue irtanze del fuo fpirito , fòllecito par- 
ti per Roma ; oue non entrò nouitio nelle virtù , 
come altra volta : ma con viuo apparato di beni, 
«he nelle congrcgationi,ne gli efercitij della pietà, 

G & c ncl- 
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e nella /èruùù del pro/ÌImo,frà gli ho/pidali, raccol- 
to hauoa . A gran co/è lèntia/i chiamato , & à pu- 
blicavtiltà della religion criftiana ; voJIc peròfq.» 
quellrar/i da’ tumula della corte , perche con- 
maggior quiete dar póte/Iè l’animo, in cucco Iciolto, 
alle voci del cielo . Giunto in quella cicca, con cuc- 
ci gli honori ehe.prima hauca ; la/ciò le cure , che 
ièmpre fono indiuife alla dignità , e cute® fi pofe ad 
haucr vn /òl pen/ìero : di piacer à Dio con perfèt- 
tion maggiore . All’amor diuino Ia/ciòla cura del 
cuor Tuo , come all’obbedienza, quella delle Tue al- 
cioni ; E perche alle grandi imprefe , onde era_. 
mollo, non credea ballar le armi di carne virtù, che 
gl 1 vennero acquillate in Vicenza, & in Venechùy 
come (è nulla operato hauc/Iè, tutto fi diede ad ane- 
lar la inneità con più lunghe dimore ne ’templhcon 
i/lanzc maggiori a’ martiri ( le cui reliquie di con- 
tinuo venerauajc tra quelle attioni , e l'ardor di 
£iluaraltri,elc medicationi delle co/è diuinc , i/li- 
tuì con Dio vn nuouo traffico di guadagno mag- 
giore .Quiui /ènti le prime fiamme, nell’oratorio del 
diuino amore; e rifuegliar/ì quell’ impituo/c cu- 
re , le quali allor non conofcea, & di loro non heb- 
be altra luce, fé non ch'era de/linato à gran co- 
lè pcrpubhco bene ; & vrtato con impacienti difi- 
dcri à compir i voti del cielo . 

Eran /èdèma 1 fratelli deli'oratorio;<huomini, 
perle dignità, e per le faenze , e per la bonià,t|à 

tutti 
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tutti della corte Romana.! i più: fègnfl]àcj^nèi<$q$i 
facilmente fi apriua la porta , le non à gran vit^ùi 
à gran chiarezza di fangue , od à gran memo 
pra gli altri . Tri quelli vii era Gafpare Qqncarepi, 
^acopo Sadoleto ; Matteo Giberto; GloiPietroiCa- 
rafa ( dopo , Paolo Quarto) Luiggl Lippomano; 
Latino Giouenalc; Tullio .Cnfpokio ; bomfàti© 
del Colle ; Paolo Configlielo^ Giuliano Dati;GAJ=r 
TANO Tiene altri,li quali dairemiflqnzadj.qqe’ j 
icritti,. fi potrà conofcere , fé degni (òficro di quid* 
effere ammeili . Dal zelodi quelli iù arrellaca firn- 
pietà , la qual partorita dalla libertà de' eoilumi, e 
dali’infolenza de" vitij , che con impunità del Judo 
di quel fècolo, furiofàmente dipredaco haueajle vnv 
tù , ienz’ alcun contrailo* fin nelle piazze; pubhcai- 
mente poneua l’mfcgne fue li Niuna eofajiin na.- 
feendo diuien tolto adulta , e fonda; il fùft regno, 
come la licenza negli errori , oue non è potenza^, / 
che l’affrenì . il male , cui non è rifiitenza,par che 
lecitamente diuenghi contagiofo , « con tacito pri- ' 
ui’egio fparge 1 Puoi danni Si vniuan quelli nella 
chieda di S.Silueftro , e Dorotea >,qu<? è fama , cho 
S. Pietro Principe de gli ApoftoIi,la chiefà ancor 
nuoua > fui nflretta dallo fpauento de gli Impcpa 1 
tori , con priuate lezioni ammscflraqa alfa fedé , kc 
adattaua al Vangelo . Forfè ciò auuenne , £on rtvy» 
mfeito indino, che nelluogo ,oueque' padrillu- 
diauan di llabilir la Religione, da gli abufi del fèco- 
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ló oggi mai cadente, fi tratta He anche da alcuni di 
loro di rinouar la vita ,Aportolica,di cui appena 
ii nome antico, concradectoda tante età litigate da 
gli errori , potè paflàre alla uccida di quegli Eroi. La 
Sequenza de’ Sagramenci intermefia in que’tempit 
il folkuamento de’ poueri, con man liberale con 
pietofi configli \ l’vfo delle prediche nelle fefte^ 
maggiori, qui hebber le prime leggi, dopoché in- 
gelidica la pietà, ciò che poteua promouer la diuo- 
tiorte , veftnt interdetto dalla maluagiràdc* morta- 
li ; Da quiui ,come da vncaual Troiano venner 
quegli armati , che elpiignaron l’interno , e Iparlcr 
nuoue fiamme di pierà, ond'arlè l’Huropa, e fi ria- 
■giouenìla religione ,curua, e dilagata da tante.» 
trffelè- Ma della condii ione di que’mifcri tempi, 
a’ quali porte foccorfo Gaetano , conuiene à pòi 
ditleia narrationc muouer la penna . 

• • ; . •* 

guanto opportuno venne alla Chiefi di Rem * Jofpi- 
.1 • ; o ii . -1 ... „ rito di ’GA&f'A'I^O^ 


• r . 
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C APITOLO XI. 


N One Scrittore, il quale taccia memoria di 
talfccolo, che no’l chiami di ferro, & aliai 
velenolballacriftiana Rcpublica; onde con acerba 
memoria le colè infaufte di que’tempi trapailà ; 1 Fù 
bandita da i cortumi l’onclU; dalle ieggi>l a giufti- 
• , , tia, 
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tia ;e dà commerci humani il decoro, e la tempra 
dalle virtù : Non eradiuotione nelle chicle, non* 
lède , non pierà , non verità nelle corti ; la comu* 
nionciuile didì para dall* intcrcflè ; da gli odila.* 
pace : U in bricue , quanto di bene mandato ha- 
uean l’età più fàggio , e venerabili , il tutto fu occil- 
paro da' vitij , & eftinro daH’impictà . Pochi cran 
ficuro afilo del timor di Dio ipochiifimi dell’amo, 
re } & in quel regno , il quale è ratto del cielo ( co- 
me e la religione , e la chicfà ) gran tirannia efèr- 
citauanlc colpe * Furon cagioni di quelli iuttuofl 
danni le guerre tra’ Principi ; dalle cui armi, come 
da fieri arieti, à tutta l’Furopa venner percoflè lo 
virtù; c quel che à tragedia porle le colè, fu, che non 
finir on i mali con la pugna.ma il Hne delle guerre, 
così fù refo fecondo di vitij; che nelle città, ouo 
eranglielèrciti ,fi viderà maggior ferocia andar 
alla conquida dc*popoli . Per fatai colà vegg^m 
noi ( all or che la tromba inuita allarmi ) eflèr allo- 
ra, da gl ingegni diffipare le feienze; vietati i pen- . 
fieri , che non fìan martiali, o di riparo contro l’in- 
lòlenze deh olle; intcrmeflc le buone arti ; c più co- 
nolciamo allora infèrmarfi lafàggiezza dc’codu- 
mi da quella pazzia di Mane, gli idrati à colè illui* 
«ri , indebolir fr; cadere dall’altezza che medita- 
ua la virtù, atterrita dalle fùrie prefèntii la giudi- 
tia non predar le fùc parti; oue la licenza de‘ folda- 
ti il tutto lineila ; & oue tn proscritta la venera rio- 
ne al- 
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Vìe alle colè fagne , ritornar dopo , con lenti palli 
1# pietà . Erano à le medefimi, e genitrice e parti» 
la guerra & i vitij. 1 Romani Pontefici, a’ quali ap- 
partiene farli inconrro a i mali con ottime l e ggi > e 
con que’ ripari che porta 1 Eccleliallico gouerno, 
volto hauean i penfieri ad eftinguer gl' incendi di 
tante guerre , che pur minacciauan .alla.chiela_» . 
ma non cosìhaueano pronto il potere, come ac- 
cefo l’animo. Procurauan con ogni diligenza, ferrar 
prima nel tempio fuo il furore dell'armi , fcaccnato 
dalla empietà, e dalla politica de* regnu e dopò 
muotierle cure i piii efficaci, c purgar la reug'.om* 
crilliana da tanti errori . Ma non auuenne la coi 
come pietofa mence fu difignatajopponcndoli l’in- 
ferno con mandare al mondo Martin Lutero, la cui 
memoria non vien nell'animo lenza graue orrore, 
e lènza rapprefentar vn nuouo Goliath del Vange- 
lo, armato àdiilipare il popol di Dio . Hò detto 
ch’egli fu mandato dall'inferno ; e ben tu lenito da 
gli liorici , che nacque da madre per opera di vn 
demonio incubo.Però hebbevn padre diauolo.quei 
che tutti dicono dell’Antichrifto . E bene anche* 
in quello, conuenirdoueua con rAntichnlto,chi 
comparue al mondo per dilatar 1 impero del padre 
fuo , e metter il piede fopra quel che à D,o , & al 
cielo appartiene* onde di ambi dica S. Paolo.; ex- 
tollentur fupra id quod dicitur Veus - Adunque^ 

formato dal demonio quello modello di quell 

huo- 
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huomo, figliuolo della perditionc ( e così al viuo, 
che di poco cede all’originale J lènti non l'Italia^, 
fòlo: ma l’Europa occuparfi da nembi crudelifiì mi, 
onde temer fi poteua di graui ruuine . Lutero fii 
quel huom nimico, che fopralèminò zizania nel 
campo della chicfa; perche contaminò la bella ve- 
rità delle fcritturecon empi commentii fciolfè lo 
leggi del Vangelo , come fè arbitro fòflè fiato del 
cielo à moderar, e dar temenza (òpra le colè in- 
uari.ibili della fede . Diè licenza al fenfò, che più 
non cur.ifiè freno alcuno: ma fi facefiè legge del 
propiio pi. cere. Difciolfe i voti delle fagre vergi- 
ni; ordirò ripudio tra loro, e Chrifto;prefe egli 
per f a moglie chi era velata à Dio ; aperte i chio- 
firi a la luflùrìa ; Si fe giurar nimico della conti- 
nenza ; c iafeun delirio che veniua da gli incerti, ò 
da fiu; ricopragli altri,gli piacque . Niuna cofagli - 
fù cot intò a gradojcome la grandezza del peccato. 
L’efièr rucntoredinuoue pazzie nell' enorc , fti- 
maua tuoi degno della faggiezza di Lutero. Era_» 
Briareo nelloperar contro la chiedi ouenon pote- 
ua giunger con la lingua nelle befiemmie , giungea 
con la penna . era vgualmente diuifò il tempo à 
beftemmiar ne’pulpiti t ad incefiar il letto {acrile— 
go ; e nello fcriuere contro la chiefà , i Sagramenti, 
il purgatorio, I’opere buone, i fanti, e Dio . Scrifiè 
che la chiefa è la cattiuità di Babilonia ; che’l Pon- 
tefice, è i'Antichrifto ; che i fanti dottori della chic- 

H fa, fu- 
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fa furono ignoranti; che S.GiroIamo fu can rabbio- 
fo , e non "hcbbe fcienza , che di morder tutti ;chc 
gii Apolidi hauean bifògno di pregar per fe,e non 
pjotean per altri : che la Vergine Fu.it maxima 
omnium pecca trix ; Che Chrillo fece vn atto di dif- 
peratione nella croce* Che Iddio può peccare: e 
conchiude, che egli Colo , con Calumo , non pecca- 
uano , ego & Caluinus non peccamus . Quelle dot- 
trine portaua il (àggio Numa , dopo gli abbraccia- 
menti della fuaEggeria che fu Catarina la fùora_» 
apollata .Altri dettami non potea haucre il figliuo- 
lo del diauolodl quale anche (come egli fcriue Jg\i 
dectaua il Vangelo . Strana colà iùa penfarui, come 
potè vn huomo ragioneuole , à tanta moftruofità 
degenerare!; come vnareligion cosi fànta,potè 
dar’in vn aborto di tanta empietà! * e come da vn-, 
gallojcheammaeftrail mondo contro tutte le te- 
nebre de gli errori potè venir vn Bafilifco;, che in- 
fermi il mondo con fiati peflilenziali di tanto 
crede { 

Non è del mio iftituto trattar di Lutero , di cui 
fcrifll nel principio , & hòquì fatto memoria per 
moftrar la coflitutionc de* tempi infelici , li quali 
hebber rimedio dalla virtù di Gaetano; Non deb- 
bo però tralafciare quel che fù occafione al Beato 
di fard auanti contro lui à fauor delia prouidenza 
diurna , moftrata nel Vangelo . AfTolutamcnto 
dicea, Tempio : T{on ejt prou identici Dei in terra i 

c ma. 
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c male interpretandole parole di S. Paolo n umquid 
Deo efìcura de bobusì ; e quelle di San Girolamo, m- 
dìgnum eji, diuinam maiejlatetn ad hoc traducere, ut 
feiat quot culicet nafeantur : Dal non voler cono- 
feer Dio faticato à numerar le zanzare , e ftallar i 
buoi , niegaua il diuin gouerno nel nottro mondo : 
Traducendo dopo ( come luol ctter coftume degli 
eretici ) le parole degli amici di Giob, (li quali, co- 
me afferma S. Gregorio typum hxreticorum tenent , ) 
al medefimo Giob : quella fentenza , ipfe fuper car~ 
dines celi ambulata & nojìni non conjtderat , volle 
che fotte artieoi di fede , pronuntiato dal patiente, 
però foggiungeua non eji prouidentia Dei in terra . 
Non fi aprono i balconi del cielo per veder noi ; 
ma caos magnum Jìrmatutn eji inter nos Deum , 
onde ,eflèndo abbandonati in mano del nottro go- 
uerno , lenza che di alto fi reggati le colè, fiam noi 
delia noftra fortuna ( da cui habbiamo la vita) e 
fabbri , e dettruttori . Sopra ottocento, e ventidue 
pazzie , che Icriffe Lutero , quella , con pietolè Ja- 
grime,fù lamentata da Gaetano , come diremo à 
luo luogo. 

Fu, prima, libero campo à Lutero, la Germania; 
dopo » gran parte dell’ Occidente : onde potè vo- 
mitar à lùa voglia le Tue velenofe dottrine ; poi- 
ché , eflèndo il tutto infettato dall* armi di Carlo 
Quinto , e Francefco Rè di Francia -, tra Io ttrepi- 
to della guerra, Pere fia , lenza alcun dtfturbo , ne- 

H » gli 
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gli animi degli infilili hebbe pacifica entrata, o 
poflerto . Anzi, habbiam da graui Scrittori, cho 
l'aria mcdertma di Roma , da gli aliti di quel pefti- 
lenzial BafiIifco,diuenne gran fatto coRupraca , & 
infetta; poiché la negligenza delle cofe diuine > ca- 
duta in qualche difprczzo nell* Italia, hauea refb 
le ceremonie,& i riti antichi, materia di fcherzo 
apprelTo la geme vulgaré . Era piaceuol tiro , con 
prouerbi mordaci , ferir la religione , & allora.» 

£ arean più fallì i difcorfì, quando, con rifo, eran 
cofe della Scrittura , condotte afpiegar concetti 
profani ,e ( come fauole ) trattate nelle conuerfà- 
tioni,i mirteri diuini ; L'impunità à querti detti 
era cagione, che, fenza timore , andafTc per lo 
piazze l'empietà,? cercarte di affaldare àfùoidifè- 
gni gli animi di molti . Quindi auuenne,che lere* 
LaCnon efTendo cuRodite le rtrade da quelle fèuere 
leggi , le quali,dopo, eflcndo refa la pace ali’ Italia, 
furon porte da Pontefici), potè partire fin nelle par- 
ti vitali del corpo Criftiano , cioè nella fteffa Ro- 
ma , e portar il contagio degli errori . Pochi cor- 
teggiani non eran pronti ad vdi c le nouità . Ri- 
mando grandezza d’ingegno difcórrer diforefiic- 
re feienze ;& erte ndo arbitri di quel che non dc- 
uean nè meno vdirc , perfùafi dal fenfò , non ha- 
uertcrgli dato fèntenza di lode. Ad altri difpiacetian 
Je nouicà : ma veggendole accompagnate da!la_» 
hbenà , c da promertè di paradifo , lènza la noia-» 

del- 
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dell* operare : per eflèr liberi , diueniuano eretici. 
Fra molti eran fèruenti Je difpute ; e per dimoftrar 
foctigliczza & eccellenza di fàpere , poneuano à 
contefa le opinioni ; con che auueniua , che chi 
vinceua da burla nell’ infedeltà di Lutero, perdeua 
dafenno nella fede di Chriflo . Vicino alla tana del 
ferpente,fèmpre l'aria è infermale no eran purgate 
in Roma laure dello fpirito,(come ho dettojdiue- 
nute contagiofc da quelle dell' Italia , e della vicina 
Germania . Gli auanzi fi temeuan pefljferi, per- 
che all* ordin facerdotale mille fciocchezze fufur- 
raual’erefìa, Tempre nafcofla lòtto dogmi lufin- 
^heuoli al fènfo : Non pefean mai con rete l’ere- 
fiarchi : ma fol con amo couerto di alcun efca__, 
di piacere . 'E fol della vera fède gittar le reti, e 
co 1 verbo diuino far preda » 

Tanto habbiam narrato di danni di quello p or- 
tento,per infinuar la cagione, che fondò l’oratorio 
del diuino Amore, il quale fù Armaria contro Tin-r 
fòlcnze di Lutero . Adunque vedeuan molti del 
primo carattere di fantità nella corte , quanti mali 
minacciaua quell’ in fauflo comera fèttentrionale 
alla chiefa Romana ,e come la medefima Roma, 
oue era il cuore della pietà > cominciaua à patirei; 
armati però di gran zelo , con ogni applicatione, 
cercauan metter argine all’inondatione de gli erro- 
ri . Eran frequenti le prediche ; rinouato l’vfò 
de’ Sagramenti ; con dottrine opportune refpin- 

tc 
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tc le fòrze dell'empietà . Non fu di loro , chi non 
cercafledi eflirpar i capi di quell’ idra : ma poco 
era farlo con ogn altro taglio di argomento , lo 
noi faccano col fuoco della vita, ch’era accefò 
nell'oratorio . Ciafcun inanimiuailcompagno » e 
moftraua all’altro, con l’efempio, come oppor fi 
póteflè alle nafeenti calamità . Cercar la pouertà 
per fbuuenirla, gl’inférmi per «fiorarli , & i mali 
che fpargeua il yicin contagio per diffi parli. cran le 
più rreceflarie cure di que’ prelati ; onde Roma, la 
quale volontariamente loftencua i danni foreftieri, 
conobbe in fe medefima hauer vn’ apoftolica_. 
medicina . GAETANO hauea le prime parti in que- 
lla nuoua militia ; molto godeua , perche in tan- 
to inucrno dell’Europa , vedeua fiorite in Roma_., 
le fperanze ; e nel cuor del mondo , efièrui calor 
di vira; nulladimeno profondamente fèco diuifan- 
do delle colè prelcnti , conofcea non ballare-» 
quel riparo alle minacciate rouine:eflèr que' Prela- 
ti a propri negotij intenti , e diftrattià diucrfè cu- 
re ; nè dimorar nella corte ,fe non per maturar i 
propri affari . Non cllèr ballante il numero di po- 
chi ad opporli ad infiniti abufi» Non eflèr quelli 
affretti da neceflarie leggi ; & eflèr huomini del fè- 
colo, ancorché viueflero raccolticon le leggi del 
cielo ; non lalciar altri heredi della propria fortez- 
za,onde dopo potefièro andar incontro à danni fu- 
turi della chiefa. Quelle, & altre firn ili colè, muo : 
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uean l’animo di Gaetano à non eflfer contento del 
prefènte rimedio , e ( come quegli ch’hauca il pet- 
to formato dalla gratia ad ogni magnanima imprc- 
ù ) penfàre à più gran riparo . Adunque lo Spirito 
finto, il quale con tanti lampi del cielo , e nella fò- 
litudinedi Rampazzo,& in Venetiaie due volte in 
Roma, haueagli fecondato la menre di non cono- 
feiuti difègni , palefèmente gli moftrò , il parto di 
que’ fècreri impulfi , douer efTer la riforma del Cle- 
ro . Con quefta luce, il Beato , fatto ficuro del diui- 
no volere , non pofè dimora à dar mano adopera»,; 
Ma egli fuol eflèr coftume di buoni , voler compa- 
gni nel bene ; ò perche, frater qui ad muti tur a 
fratte , tanquam ciuitas frma ; ó pure , che’l bene 
è dife comunicatiuo : e nell’apocalifTe fi introdu- 
ce vn buono, che gli altri inuita : fponfus dkit ve- 
ni . Per qucfto aperfè la fua mente a’ compagni > 

H prima à Bonifacio del ColIeAIe/Iàndrino,huomo, 
cui vennero à pari la nobiltà , la pietà, e le lettere^: 
come da molti, nella vita di lui,ampiamente fi ferir. - 
ue: venne anche à pari nel petto l’ardore di vede* 
qualche compcnfo alle prefènti feiagure ; che però' 
quando fu conucnuto da GaetaNO, fi trouò molto 
informato dal cielo : dinifàndoad ambi il medefi-; 
mofpirito il .difègno della riforma de* coftumi;: 
Ma .dairqracul del Beato hebbe Bonifacio più di- 
pinta informatone; come doueafi ordinar Pòpe»; 
che npn cosi didimamente gli venne mofhauda 
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Dio: Hor quel che gli auuenne con Gio; Pietre 
Carata » breuemence defcriuiamo[nei capirol che» 
fieguc.. - 

' r . > . . r . , ' * * 

l •>,.*.« .1 ' V 

i ; 

Comunica il negotio di Dio a D.Gio:Pietro Ca, 
rafa ; efe’l prende compagno di tanta 
impreca . 

•!..*•» i : • •' 

CAPITOLO Xlh 

P Er deferiuer la nobiltà di Gio.Pietro , non mi 
c di meftiere ricorrer à gli auoli : difuel.u l’ot- 
curezza dell'antichità j e moftrar nell ardore di 
molti fccoli que’ grandi eroi , che Tillurtrarono : 
poiché credo ingrandir p»ù la famiglia di lui , con 
dire: Fu cgh di cafà Carata ; che fe l’im prete nelle 
guerre, le porpore , & il dominio raccoglieifi: co- 
rnee ordine, coftumato da’ti rictori . Tanto più, 
che la nobiltà di vn tanto huotno, ( ancorché del- 
le prime d’Italia) molto fi latciò vincere dallo 
virtù , che. non hebber pari, nell’Italia in quel ièco- 
Io . E bene il cielo , che deftinato l’hauca per fuc* 
ceflore di S.Pietro così l’arricchi delle doti dell* 
animo , e dell’ingegno ; che come primo il feco 
nella dignità,primo il fece ne’ meriti . Studiò la-, 
filofoha , la teologia, le leggi ; e, per ornamento di 
ftudi j,la medicina: diuoraua le faenze, così prefto 
1 apprendea i e quei che apprendea , con memoria 

cosi 


Digitized by Google 


DEL B. G A ET A Tf 0.' 6 5 

cosi oftinara reneua neJJa mente, che fu detto allo- 
ra, non poter perire le facoltà, c le icritturc; poiché 
fc alcun accidente haueffe fottratto i libri , fi fareb- 
bon rrouatc nella memoria di Gio.PiccroCarafaj. 
Oltre di ben poflèdcre la dottrina de’ padri, a’ qua- 
li diede i fuoi piùdiletteuoli, e necellari ftudij;mii 
rabilmente fi dilettò degli autori eruditi j e fù fuo 
caro, Cicerone , le cui Temenza, così vni egli con 
la pietà, che poco meno no’l fece crjilliano . Quin- ! 
di à lui deriuò tanta eloquenza , e così accommo* 
data ad ogni prefènte negotio , che lempre pronta- • 
mente orando , non mai paruc dire all’improu ilo. 
Con I’idee vehementi , e polite di quell’ autoro. 
Temprate nell’autorità de’ padri , e grauità della,, 
feriti ura dormo in le mederimo vn oratore, cui lem. ' 
pre aflìlteua la marauigiia , e la lode . 

Fù gran pruoua delimita fiia eloquenza, quella^ 
che fece nella gran làla del Vaticano, in prefenza 
di Paolo terzo , e del làgro collegio , allorché Die* . 
go Vrtado di Mendozza , Ambafciador Cefareo; 
con parole molto libere , troppo grauò la maeft à * 
di quel fopremo Senato . Erari, per buoni rilpettj, 
oltre dei contagio , tralafciata la città di Trento ( il 
che volca Cefare ) e derignata Bologna , al Conci- 
lio, (comcdiliaua il Pontéfice )c ciò all’impera- 
tore , non venne lènza gradili mo affanno j come 
colui, che trouauari impegnato co’ Principi di Ger- 
mania d'iuifar decretare le cofe della fgie, e por fi- 
" I ne à 


Digitized by Google 


66 ‘DELL A VITA 
ne à tante fciocchezze, che ferri prc di nuouo crani 
partorite da 1 ceruelli meno collanti a/ia chiefa Ro- 
mana . Hor egli dettino al Papa il Mcndozza, pri- 
ma, per far doglianza, che veduto hanea mancar- 
gli le fperanze , lenza ettcr confapeuole della ca- 
gione : e dopo , perche le lue preghiere ritrattale - 
ro il dilègno già preio di Bologna .. Quelle pieto- 
le querele di vn Principe di tanta Religione ,.ò pur 
humili preghiere , furon porte dal Mendozza , con 
tanta turgidezza,e fallo minacciofo in vna fua oraJ 
tione latta al Collegio , che molto dettò loftoma- 
co di que’ Padri -, li quali in luogo di tanta macftà, 
da vn Ambafciadore dcli’Imperator cattolico, non 
afpcttauan vdir fuperbirimproueri ,e concetti dif- 
prezzeuoli,lino à protette, che hauer ebbeno oflefo 
altri d’inierior tribunale, e dignità . Non cran que- 
lle riftruttioni di Celare •> nè al Cardinale, & al Pa- 
pa eran deftinatc le protette: fe non a' Padri del 
Concilio Ma Mmbafciadore , credendo meglio 
far le parti. del Ino Principe :fe con cicca alterigia»» 
tutu pungere minacciaua importunamente con 
arroganza lòre Hi era ; ditte in quel luogo. Non-, 
fottcrlè tanta ingiuria Gio: Pietro Carafi allor Car- 
dinale , e prelènte nelmcdelìmo collegio : ma al- 
lorché gli altri ò lòffiauan contro la libertà del 
Mcudozza -, òammiiauano l’inlòlita alterezza di 
Carlo i. egli , chietta da Paolo la bencdittione di 
Eifponderc, & ottcnutala,llpofecontania maellà, 

cfu- 


DEL B. GAETÀKO. 67 
e furor di eloquenza adorare , in lingua latina co- 
sì ai negocio predente ài ranger i capi oppoifo dalì’ 
Ambafciadorc ,che luirelè auuilito, o confuto, in 
quello llrano ardimento; e vindicato il collegio 
nella fua dignità . II Pontefice non l’vdì folo , con 
marauiglia , allor che ne gli argomenti > e neU’in- 
uettiue parea tuonare : Ma per fìngolar priuiitì- 
gio ( come à trionfatore {òpra i torti di quella li-dc) 
vcggendolo dallaccefo , e lungo dire, tutto molle, 
con vn fuo feiugatoio gli tolfè il fudore . r - 
Glifo pili connaturale deiriraliana la lingua gre. 
ca ; e più delia greca , l’ebbrea- Nelle faenze poi 
teologiche , quanto egli folle eminente , polliamo 
hauerteftimonianza dadue Concili] . dal Larera- 
nenfo , doue egli inceruenne : e da quel di Trento, 
oue non inceruenne preuenuto dalla morte. Ma_, 
Panuinio afferma , che molti decreti del Concilio, 
Jtebber origine dalla mente di Paolo quarroje con 
più nobil elogio , il gran Cardinal Strierò, di cui 
habbiam lc.mcmorie fòpra quello nel noftroarchi- 
uio di S.Paofo in Napoli [ pwfcriptam in Concilio 
Tridentino Religioni! morumque emend ationetn, ma- 
gna ex parte è T he turni Pontifìci s moniti s , ac pr<ece- 
pti 9 nibui,ortam effe. ] Anzi Sfarlo Borrom éÒ( ,c he 
folo ne’ noftri tempi clprelfe in (è folo le virtù do 
gli antichi Pontefici JpafTando per Verona, ouo 
Gio; Pietro, in luogo del Vefcouo Gilberto, vifìtaro 
hauea quella chiefa, molti decreti, per riforma dei- 

I 1 la di- 
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68 r DELLA VITA 
la difcipliua ecclefiaflica formati dal Teatino, pre- 
ic egli , & efpofe al Concilio di Trento > e molti 
iilituci > che rendeuan fànto il gouerno , per la fua 
chiefà traicriflèjcome pruoua Silos nelle croniche 
fuo . 

Quello aito fapere, in vna mirabil compoficion 
di collumi , elamita di vita , il fècepaflare per tue -, 
ti i gradi , che cominciano a veflire l’vlcima digni- 
tà; ne fù titoi di onore nella chiefà, che non ornaf- 
le il merito d’vn tant’huomo. Fù Camaricro fè- 
crct o di Aiedandro felto : ma più intimo ne’ confi- 
gli lecreti - Fù Nunzio in Napoli, Legato in Fian- 
dra . Fù Legato inlnghilterra,oue cotanto onorò, 
con le virtù, l’vfìicio fùo, e con tanta maeftà portò 
le lue Colè , che parue , non il Legato , ma il Papa. 

Palio di là in Ilpagna con Carlo d Auflria , fatto 
Configliere in quella corte, e prefètto della Cappel- 
Ja reale . Quiui à varia fortuna lùol edere efpofla-» 
la virtù ; poiché l’inuidia , la quale hà il fàuorc di 
molti, & hà odio implacabile con la bontà , con* 
ogni malignità s’oppone : ma quella non è così 
bruttamente (colta, che non fia protetta da’ buoni; 
La grandezza del fapere di Gio. Pietro ; la forma ir- 
rcprcnhbile delia vita: la -fincerità nel conuerfa- 
re ; c la pietà in tutte le attieni , l’hauean relè gra- 
ue a’ mah, c miracolo alle perfòne lodeuoli . In 
quella corte fece egli vna prodezza nel zelo dell’ 
onor di Dioiche altra fienile non fù portata da’ 
. « feco- 
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fccoìi antichi fino à noftri tempii e ben potè haucr 
felice fine, trattando/! co’Rè di Spagna , li quali, per 
maggiore di tutte Jor glorie , hanno la pietà . El afi 
egli veftito perdir meflà : quando vndi que’ pag- 
gi gli ordinò da parte diS.M.chc eflendo impedita 
per alcuno aflare,douefie egli così, per poca dimora, 
tractenerfijfin che dalla venuta del principe hauefife 
libertà di cominciare * Stette immoto prima il 
buon làcerdote à quel comando y dopò , come da_, 
alto configliato fi fòlle , con volto accefò , così difife 
al paggio . Non fiete più à tempo di farmi ordine, 
perche io afpetti : le velli làcerdotali , ond’io lòa, 
cinto ; fvffitio più che angelico , mi han fottratto 
da ogn’humano comando . Habbia le voliream- 
bafeiate chi non è veftito , come fon io . E me- 
glio che afpetti il Rè del mondo, che del cielo . Ri- 
ferite al voftro Signore ,che il Sacerdote , è d’vru 
altro Signore . G10: Pietro Carafa , dopò la mefife 
ferà fio. Non potè cotanto l’inuidia malignarli 
contro il Carafà , che in quella actione, vinta non 
ccdefiè . La riuerenza de* correggiani , che Ipefifo 
Iporge fino all’idolatria , e Ipefifo Iconofce l’aìtaro, 
c follia, per adorar il padrone, a quello grand’efem- . 
pio, fortemente venne percofla . Il Rè però, il qua* 
Ie,elIèndo aullriaco , era catolico ;e di quel Sacra- 
mento così prefo, cheda lui conolcea la monar- 
chia ; così lù lontano di vendicarli del fuo pietolb 
contumace, che più tollodiuennc fu perato di tan-* 

cafor. 
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dalle publiche cure,per dare alcun tempo necefTa.. 
rio alla vita , e dar vita à molti parti del filo inge- 
gno ; 

Fù chiamatoElia di que’ tempi , tanto zelo *no- 
fitò contro gli Eretici . Fù l’alicorno, che difuelc « 
no l’Italia degli errori contagio!! , fondando il tri- 
bunale dell’ Inquifitione .. Daluiconofce Roma 
quello gran benefitio, onde ne riman cuftodita_j, 
dalle volpi infidiofè, la vigna della Chiefà;epcr 
ricompcnfà di tanto bene, la congregatone del 
fanco Officio , nella Mincrua,oue ripofà il corpo 
(come per giudo tributo) celebra Ianniuerfiirio 
al Carafà fondatore .. Hor dopo la chiefà di Gh ieti, 
c di Brinditi , che gli conuennc accettare , dopo 
vn collante rifiuto ;dopo la riforma di molte Re ■ 
ligioni » le quali cadendo dal primo femore, fùron 
foiieuate dall’ opera di lui ; dopo d'affiftere con- 
fimi opportuni configli , alla Republica di Vene- 
tia, & al nuouo Pontefice Hadriano,.aI gouerno 
della Religion Criftiana , oue egli fiabili l’edificio 
della Republica di Chr ilio f che di già era arieca* 
to dalla malignità de' tempi ) con ordini che*! re* 
fer coftantejquel fece, che’ltrafTedopo nell’ altezza 
del Vaticano , ma non ragiono d’akro,baftando- 
mi, che moki nella vita di lui fcriuan quelle ma- 
rauiglie, che’i refer degno del papato , c della im- 
mortalità del nome; qui fido ho notatole virtù,, 
le quali il dichùran degniffimo compagno di 

Gae- 
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GAETANO , e Coda pietra, oue porè alzarli la ma- 
china della Religione, che fondò col Beato , Non 
debbo però traialciar due attiom, oue forte mo. 
Bròdi qual tempra folle lamino intinto ne’traua- 
gli,anzi fuperiore alle calamità; e quanto poco 
fascinato dalle dignità del mondo . 
f Serberemo à luo luogo , come caduta Roma 
da tutte le Tue fortune , fòlle calpelhca dalTefer- 
cito di Barbone Tempio. Quelli adòldo quanto 
di temerità , di fàcrilega violenza , c di barbario 
poteua adunar Tmfèrno; e con quelle copie aui- 
de di sfogarli contro la religione , e làtiarli di oro, 
( com' altro Nabucdonolòr ) venne alle rouine dei 
Campidoglio . Egli prima entrò nell’Infèrno, che 
in Roma , fciolc o dal corpo ,d a vna infuocata pal- 
la , allorché poncua il piede entro le mura, e lten- 
dcua la mano al la vittoria. La prima cofa , la_, 
qual fu ordinata dall' erelìa , quella fu , che , nella 
crudeltà , non vi fofle mifura , nè riguardo tra'l 
fàgro , e profano ; e che tanto più lòde iodata la_» 
palma , quanto più cieca la vendetta . 

Niuna cofa era più punita , che la pietà, e laJ 
religione; & oue non interueniua il làcrilegio, non 
era Rimata l’imprelà . Come il fangue del Moro 
più accende gli elefanti all' ira , & alia guerra ; così 
maggiormente infèrociuan gli eretici nelle pomo-, 
re , tinte co ’l fangue del Redentore . Era inelpu- 
gnabil dall' armi la fortezza fanc’ Angelo» cno 
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fmftòhdeùn il Pontefice : ma Tempre battuti dalle 
beflcmmic ; & oue non potcano hauer nelle mani 
il Vicario, non pcrdonauan,con le lingue, à Chri- 
flo.-Di quella luttuofa leena, in cui li rapprefèn- 
tauan morti , rapine , eltupri, erano felhui inter- 
medi » foldati luterani , veltici con abiti Sacerdo- 
tali, andar con le donne -, & altri, per ifcherzo, 
auuolti di Itole , e manipoli , vgualmente pren- 
der mira del loro archibuggio il religiofo, & il Cro- 
cififlo . Quanto d’ingiurie fulminò Lutero lor 
maeftro ncllà catedra con la lingua , tanto i dilcc- 
poli elTeguiron con l'armi : Ma di quello ne verrà, 
poco dopo, accioncio il ragionarne : Sol ricordo, 
die 2 tante ròuinc,onde parea, che infranto cadelle 
i! capo del mondo, cioè Roma , Gio: Pietro Car- 
rata, come queU'huomo collante di Orario , con 
lagrime si : ma Lenza terrore alcuno, rimirò le co- 
muni feiagurej & allora che tutti eran volti àtro- 
uar luogo da intanarli , per afconderli dalla mor- 
te , egli intorno Icorrca porgendo qudl’aitKo , che 
potea permetterli dall' acerbità de’ tempi : inani- 
mando altri alia lòfferenza: ad altri mollando, la 
manche flagellauaellèr di padre: Ipeflo contro. i 
barbari formando inucttiuc r punto interdetto if 
zelo nel tonare lopra più contumaci delia fedo. 
Fra tutte le magnanime imprefe di quéi mirabii 
.huomo,narran quella: che vno fìuo!o,non di huo- 
mini , ma di furie infernali , allora , che laccali 

K lira- 
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firada alle rapine, e diioneftà coi fèrro , s’incontrò 
cefi Carafà ; e pollo che la fiera mafnada , oue non 
hauea che torre, toglicua la vita, fi fermò per vede- 
re Ce alcuna cofa in fuipoteua predare .. Non mol* 
to prima quella geme conofciuto hauea quel fànt* 
huomo nella corte di Spagna , allor che intende- 
ua, con Adriana Cardinale, alle publiche cole della 
monarchia : però arrecata dalia maefia del vo!to,e 
dalla dignità dell’huomo y depolte l’armi humil fi 
fece in ginocchi , e con manfuccc parole chiefe di 
efTer benedetta .. Gio.Pietro.con volto collante, in 
cui l’animo coraggiofo hauea efpollo graue ardor 
di zelo , & inudita fortezza , così rifpofe .. Me fa- 
lutate .empi, che tutto giorno ofate di efpugnaril 
cielo ? , da me chiedete beneditrioni,fcelerau , ma- 
ledetti da Dio , degni d'efTer beflemmiati con* 
le imprecationidi vn mondo ? jHor Ce millimate, 
che tanto polla lòpra voi ; tal cola v’intimo i ite 
maledici: Un. ignem tternum . Qui, co’lmedefimo 
palio , tolto da que’ maiuagi JafciolLi pieni di vil- 
tà , e fpauenco; e Gio: Pietro, dimando vìe pin 
lònor di Dio , che Ta propria vita , con parole, fe- 
riti gli indegni, fece loro cadere: nel petto il cuor 
re , e la fpada dalle mani 

. Io non so fe tanta tortezza può eflèc eomunt* 
con gl i altri isò bene,, che nel rifiuto delle dignità 
da alcuno non fu vinto . Paolo Terzo il conobbe, 
il quale difidcrandodi trarlo in Roixvtda Yenecia, 

oue 


Digitized by Google 



DEL B. OAETJno • 7S > 
oue, rotto la regolar difciplina , nella religione, vi- 
trea quietigli anni , c quiui crearlo Cardinale: non 
potè ortcnerlo lènza por mano alia fua maggioro 
autorità. Sifcus© Gio: Pietro con lettere efficaci, 
& i modi del Pontefice , con farti, che gli Ibmmi- 
niftraua lVmiltà, opportunamente disfece. Ordina- 
to con precetti , finalmente andò à Roma,fic uro di 
cflèr folo il viaggio , e non altro, intermedio del fuo 
pacifico flato •• perche lperaua,con apparato di viuc 
ragioni, franger la coftanza del Pontefice, il quale, 
lènza molfcllar piùoltrc la di lui quiete, imperaflè il 
ritorno . Ma da più fupremi configli eran guidate 
le cole , di quel che , con fiumana prudenza , e là- 
pere,fcfiiuar fipotefièro . Giunto in Roma il Ca- 
taù T andò ben armato di fuoi argomenti al Papa-,, 
per ben pugnare contro quel che egli prediceua_,; 
ma fuor di riceuerlo > con benigno volto , e por- 
gergli il piede .al bacio, altro nondiffe,emancfollo 
àcala . Conofccua il Pontefice, l’eloquenza di Giof 
Pktro.efier ballante ad efpugnare qualunque fòrte 
rilòlutionc; e di certo credea-, che le morto’alcuno 
f’fiauefiè fatto del cappello, di fi'curo gli farebbe-#' 
conuenuto cedere à mille ragioni ; però, lènz’altro 
dire di prefenre r gli mandòla porpora in cafa ; e 
con quella, ordin predio , che non la ricufafiè . In 
canta angultia,hebbe mcllieri di cederete co poche 
parole relè gratie ai Papa ; Ma perche egli giaceua 
infermo nel/a picciola cellctta , dille al compagno, 
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che, prefa; la berecca,Ia poneflè in vn chiodo del mu- 
lo . Equi nocanmcJcijnoo.il deprezzo, ma il 
fàftidio della dignirà : e la mirabil pouertà dc'no- 
ftri .*li qualhcosì fproueduti eran nelle camere, che 
per ferbare vna beretta di Cardinale, luogo più, arco 
con era,c!hc vn chiodo**, Ma corniamo all’ ordi- 
ne dell’ iftoria , d onde ne hi tolto, il racconto del- 
la vita dei Carafa . - . 

\ • 

te 

• v ■ * , 

De * cwgrejfi , che furono trai Jfejcmo Teatinù t & 
il Beato, intorno alla Fondatane dell * Ordino . . [ 

•’ . - .. fi ,/ 1 

C AP ITOLO XIII. . ■{ 

! t ■ i j 

I L Vefcouo , allor che tra gli altri del diuinò 
amore,, con refèmpio,fbllecitaua gli animi dje’ 
compagni, alla difèfà della pietà ; & egli, con tue-* 
ti ilùoi talenti, come con armi potenriffime , era 
pronroalla di fefa concroi danni, che vedeua cfTcr 
parronti in Roma dagli errori oltramontani* infor- 
mato dallo Spirito fànro delle medefime cure, che, 
furon dette à Gaetano, ièco medefimo cominciò à 
diuilàre de’ rimedi; opportuni ; quando gli venne 
vdicoda Banifàtio del colle: ettèr già ddègnata, 
l’im prefa , per opera di Tiene , c di già vicina aU, 
1* vltima mano;& efTer quella la fondanone di vn 
nuouo ordine di Chierici Regolari,* li quali-,, di- ; 
fpogliati del mondo, e di fè ftcflì , con la dottrinai 
i. ma 
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ma più con felcmpio , li apponeflTeroi gli abu fi 
de’ tempi, alla morbidezza delia vita* c rialzafleti 
con le lor virtù i coftumi abbattuti dal ludo , cr 
dalla libertà ,che permetteuan . le leggi di nuoui» 
macflri , ò moftri d’inferno Dille in oltre: No n* 
elter fuori del lòliro nella.Chiefajlavica dc’Chréricit 
filtrata con buoniiinfticutij perche eflendo' quella 
medelima degli Apoftoli, £u da lor tramandata.» 
per tutti i fècoli antichi fino all’ ecà vicine ; oltre_» 
che, non li crcdea,con prouifta più accertata, 
come di Chierici Regolari , poterfi franger la mal- 
uagità de’nimici della Chiefà jJi quali picndean 
gran franchezza di lor errori, con palelàr la dii-' 
(olutezza de gli EcclcGalhctjouc nè con legge vi- 
uean , ne con alcun modo, e regillro nella vita». : 
Soggiungea Bonifàtio , che Roma , con quello ter* 
lìflìmo leudo , poteua abacinare gli (guardi di fab- 
bri del nuouo Euangelo; e con argomenti anima- 
ti ribatter le fallita, che trouato hauea l’infèrno pel* 
dementare il mondo . A quello clclamò Caratai 
che tanto haucale moltraro il Cielo , ci taf ideaci 
©gl 1, tacito, (òrma ua nel penlicro : nè di ciò ad altrui 
hauc-a aperto la fua mente . Agitato però da im- v 
piti veementi di lpirito, e di fuoco, per cui boil 
uatlaua il Ciò petto , tortamente volò à truouar 
Gaetano; c. prima , con amici , ma pur 'dolenti 
rimproueri , cominciò à querelarli, che de* darmi- 
configli , egli non era Itimaro degno di efferpar-^ 
cnu teci- 
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recipe ; e come potò auucnire , che hauendo quali 
ìndimfala mente j e Je cure con Gaetano , quefto' 
fai negocio canto importante all’ eternità di am- 
bidue, gli fòrte (detratto da vn’auaro Silenzio ;e- 
quel che dal Cielo con irtimoli iniòiìci vernagli di- 
mortrato jpoteuagliertèr celato da vnamico?Non 
poter l’opera hauerc le fùe fortune, lènza crtèr por- 
tata da molti ; e chertimaua erter acro compagno 
degli altri y oue gli efercitii ne’bifbgni della Chicfa, 
l’hauean judurato «die fatiche>:& il Cielo, con ar- 
dore non akrcuolte <onofciuco . il chiamaua ali’ 
imprefa . Ammirò Gaetano la pietà de’ fpirici 
Generofì del Carafarma profondamente pene» 
trando quàta rem ora poteua. cfser al gran difcgno, 
la grandezza del valore >c la dignità di Vefcouo ; 
quel che braroaua come necci;, ario , conueniua- 
tralafciare , come, al negocio, importuno'. Krtpofè 
però, che del fuoco , del valore , e di fanti penfie- 
r» di lui , egli era rteuro ; come di pejfona, che de»' 
iìderaua difncbbiar la cluefà da tante oppolle auuer. 
lira,, con qualche raggio di nuoua luce ; e che óra- 
npaua anche rruouar il porto del ripofò ad vna fua_» 
vita combattuta da tanti aflàrirma che bene péfaua, 
non conuenirc ad vn pallore , abbandonare le pu- 
biche cure della lua ciucia per vtil priuaro ; & oue 
al gregge ccmmeflò dal cielo potrebbe portar le- 
giorno fòccorPo, non ertèr diceuole, che lòtcratto 
da più necertanj impacci, fludiaflè al riparo del prò. 
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prio interefiè ; oltre che , gran colonna veniua tol- 
ta alle colè della Republica crifiiana , fc dalla chic, 
fa vniucrlàle veniua rimoifo Gio: Pietro Carata 
perefler chiufo in vn chioftro . Jl Pontefice, il 
quale feco comparte i Tuoi più imporranti pareri 
delgouerno del mondo, e (èco il vuole, feomo 
Hercole al foltegno di quel cielo cattolico) , non., 
lòp portare di vederlo rapito da nafcofti configli di 
alcuni , li quali handilègnata , non han maturata 
l’imprelà ; conchiulè però, che hauendolodifpoftd 
neccfiario architetto del nuoua edificio , neiefla- 
riamente conuemua tralafciarlo, per iòftegnodella 
chiefa vniuerlàle . Qui non potè celar oltre iJ filo 
fuoco il petto del Carala : ma con impiti dello 
ritofanto, e con fiamme >che fi conofceuan net 
volto , tutto arie a, quei parlare, e prollraro 
di di Gaetano , puma di muouer altro ariete per 
eipugnar lacofianza di lui, con humili parole, co* 
si prefe adire: per.quejlo fpinco, G .PEPANO , che di : 
vn volere acceiè 1 noltri cuori ; per quelle difnord, 
che tratteneuan i nolàn giorni ,à diuiftre il raoefi* 
di armar laehieià contrai! nimico Oicramonranò,' 
e gli abufi de’ tempi -, per quella fede, ti priego,on de 
indunlàmeme p^mimmale noftre cure di gmó&àflìfi 
móndo ; per quelle fiamme , che ardori in te di ve-- 
dcriolieuare i’anime redente da Chrifto;pcr 1 *_» 
croce, che diicgni hauer iniègna delie imprefe tue; 
per quel Dio fienaio nel Caluarioj per merito della 
J pie- 
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pietàcriftianmc* fcongiuro i che , pollo in fa luc i 
n on abbahdoni l’amico errante tra flutti ccmpefta- 
frdcl iècol pallènte) ; porgi il canape al battello def- 
ila mia’ v.inaicòinbacruta da naufrago!! affari • dei 
mondo jf: Non battano le addotte cagioni , per ab- 
bandonar nel naufragio iTaroicodàran m ie parti fu- 
pelar le ditti colta: Lattiero] ipubliebi affari cotL 
pierto volere del Papa ; Non debbe cominciar con 
si ttrana durezza. l’ordin che fonda la pietà. Fui 
filmato compagno nelle colè del fècolo,& hor non 
(òlio ftimato per quelle del cielo?- Fù indiuittbd 
amico à GAETANO Gio: Pietro Carata , per trouar la 
(àlute altrui, & hor chiede ia propria , e quegli 1a_» 
niega ? Veggcndo Irà quello che Gaetano, immo- 
tigli occhi al terreno, punto parca rimotto dal pri- 
mo pensiero, volgendo l’ardor primo quali inar- 
doré-di flegno : accompagnando colttuero ciglio 
quelle minacce : Gaetano ,iòggiunfei lìan quelle* 
Fyjt ime parole; vuole Iddio ,‘d}c teco ì cantimi 
pretamt accinga non otiofamenre ^fù lùg^eritó 
ad ambi vna mence riMife mi latti’ in abbandono 
nella corte ,c n»l mar procelfofo del mondo , nè 
patterò per operai tua alla tranquillità che ditto : al' 
fupremo tribunal ti chiamojoue da canta perdita ti 
conuerrà render ragione . ( ±aì Gaetano fi rcfe.uhs 
dalia coflanza, & ardore di vn animo forre , qual 
cuore pietofo none vinto ? ; Lo fpirito,iI quale par>> 
laaainquel grand’huomo, cosi vintt la mente dei 
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Tiene , che vertendola di airriparefi ) tutca- contri 
forme la diede al volere del applicante; perù prori 
ftrato anch’eflo co’l lùo protlrato, quando* hcbbe> 
licenza del cuore , che intenerito impediua la vo+. 
ce*& io Signore,difiè,non mai v'abbandoncro; più 
non (òggiunlè, perche, ne quegli oltre vdir volle per 
abondante allegrezza, nè Gaetano potè alno di- 
re impedito dalle lagrime .-magli altri lenii delfc: 
anima contenta , perche foflèr detti con efprellìon 
maggiore, commife al fuo pianto : Conobbcr ara^ 
bidue che l’opera veniua dal cielo, del cut ardore 
fuol ellère,che’l ghiaccio fi dislaccia in pioggia ; o 
che dopo le tempeftedi vari dubbi , il eie! della.# 
mente rimanga (èreno : cominciafon però i con- 
gratular le proprie fortune ,,&a pcnlàre, come con 
nuouc iftanzedeii’orationi, trar poteflèro da quel 
nume, che hauea aperto 1 principi; deli’ opera , i 
mezzi di ridurla ai lùo line . Quelli primi congrell 
li tra due candidati dèi diuin zelo , partoriron il 
Quarto Fondatore^ detto» Paolo Configgere . jdT »b 

Fù Paolo di narion Romano, della famiglia-* 
Conigliera ,chc viene (limata la medefima con-, 
la Ghisliera ;d i cui balla dire, che diede al moai 
do , Pio Quinto ; il quale , nella fintiti , hebbe tue** 
ti quegli attributi , che la rendon, (ingoiare - Di 
Paolo, non ho io da tellèr lungo racconto , cllèndo 
quello il luogodedicatoali’actioni di Gaetano? 
Senile , con altri , Antonio Caracciolo la vita di 

-ili! ' L lui 
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lui > con iftile più diflelò ilo fon contento di feti- 
uerla in picciol compendio , con dir iolo due coler 
le quali canto ammirar fi dcono, quanto di rado 
fi trouano negli huomini di pur foprema virtù . 

: Fù la prima , che tra Jc morbidezze del Tuo /la- 
to; le ricchezze della famiglia; nell* occasioni di 
Roma , c luffi della corte , cfTcndo , non mena 
gèncil della perfòna , che piaceuol di coflumi ; ad 
ogni maniera , quella integrità , che traflè dal fe- 
no materno , illibata , e candida fèrbònel lùo cor- 
po , fino alla morte . Il che non picciol argo- 
mento debb'eflerc di vna mente purgata nelle-» 
colè celclli, e di vn’ anima, con (Ingoiar priuilc- 
gio, cullodica dal Ciclo - Pochi giungono co’l gir 
glio alla palma; & anche molti deprimi lànci, che 
pugnarono, de ottenner trionfo contro l'inferno, 
nella pugna del lènfo ( che chiama inuifcerata^ 
Tertulliano ,} alla propria concupifcenza, alcuna- 
volta non lòggiacqucro . Paolo Tempre lù tiranno 
de Tuoi affètti, c martir collante contro le voglie 
damor profano. 

Altra tirannia ( e forfè non men lieta) Tuoi te- 
nere gli animi de* mortali; cioè ì dire , la. gloria- 
dei mondo . Quanti, per mandar chiaro il nome 
alle genti future , non tcmonod’inueffire anche» 
la morte , giccandoli fra pericoli , cornei Curri), c 
gli Ancuci ? Se gli /piriti auididi onor mondano, 
no a ha uelfrr aperta la fèrada fu gii Oceat\i>chi ha- 


del b. gaetako. 

uercbbe tfouato gli altri mondi (otto ciclo aosì dii- 
giunco dal noltro ? Quello ddidetio della propria 
ìlima , fà , che IpelTo . taluno, crocifitfb nella croce 
dell' ambitione, trapali! il tempo nelle corti; e (ac- 
cia infelici gli anni , per comprar con tanta mi feria 
la pretefa dignità . Paolo «limerò nella corte : ma 
non corteggiano; onorò , non bramò, gli onori t 
(limò gran dilàuentura del fuo feruire l’hauer per 
guiderdone il cappello di Cardinale, perche Iti» 
nraua non eder proporrionato il fuo merito à qucU 
la grandezza ; miraua femprc le Hello , con occhio 
non abacinato da tariti fplendori; e doue gli altri 
fatigano l’età per haucrio, egli iatigò il Pontefice^ 
per poter fieni irlo ; chiamaua perlèquucione, quei- 
lachc altri chiama fomma/òrtuna ; altri chiedeva- 
no di elTer così perlèguitari per non fuggirei & egli 
di hauere libera la fuga allo Icampo. Veggendoi- 
fi dopo tradito dalla lùa humilcà ; perche , il di- 
chiararli indegno.il rédea più mcriteuol della por- 
pora; e quanto più era efficace nel rifiuto, più for- 
mavi lacci di meriti per efièr auuinto ; e più fani* 
model Papa accendeuano a dargli il cappello, quel 
che non potè ottenere di rifiutare co’prieghi , ri- 
fiutò co'l pianto . « 

Adunque GaltanO, Gioc^ietro Carafà , Bonifi- 
fio del Colle, e Paolo Con lìgi urte ottimi per ogni 
-virtù , furono i quattro fondatori debordili nollro, 
da Gaetano molto tempo negoriato col cielo » Fu- 

L i ion 
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ron «dii e ' tutti ( come habbiamo io ritto) nutriti ‘ 
nello fpirico , nell oratorio del diuino Amore : oue 
in poco miméro, ero riihetco, negli animi di quelli 
eroi il bene delb Repubbcaceclefìaftiea.»e lo Spirj- 
fcnS. » in quella officina, che chiamauafi , protnfnm- 
tìutn diurni- umori* » tormatia J armi per difènder il 
regna fuot - Peruenne a molti la fama della im- 
prdf dileguata dal Tiene ; ma fuor di tre, altri 
del medesimo luogo., non fi acci nlè à ficguìrlo ; 
concioliache, pollo foflcr prima tutti agitati dalla 
ter preti àfprezzar le-., Ipcranze della corte, c log- 
giogat la mente , e la tita à quello mirabile ilti- 
tuto : librando poi il modo di viucrc, JU lìrcciiffir 
ma pouettà , la quale efcludeua i prouciitideil^n- 
no ; k certe Iperanze ,© fino ( pur ne* graui i>ifor 
glffi j le domande : peniindo dopo , che richiamar 
ia vira apoftolica , per elèrci tarla cium le file rigidez- 
ze', non era della languidezza. di que’ tempi *oufc 
con humane miUrre bibncbuàty le colè del cielo , 
ffimanjdo itbpoffibii ridicolo* e troppo arditi £ 
prof ellòbi, dia più edere penfarui, fi tramerò . it t 

, o ’ si >r. e<k'-Ì i b-> w 
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Con quali prodigi] annun^iaua il cielo la Religione 
d ifegnata da GAET A7S{ 0 . > 

• i , , • » i . n j . , •• . ' . . i 

. u x apjtqlq .xiv : 

: 1 • % i, ^ 4 

I Vkij orrendi di quel fccolo, ir quali, fuperan do 
ogni riparo , afl'aliùan gii animi de' mortali-, la 
contumacia dalla Tana fède di Roma , & i nuoui er- 
rori, che parterhia la libertà di molti , co’l rime- 
diochc apprdhua à rami mali la d uina ptouiden- 
?a i nelmollro, clic fi vide in Rauenna , & in altri 
prodigi; , che pre/àgirono l’antidoto di quel conta* 
gio, nella Religione che doueafì fendart , chiara- 
memc.con medi fuor del folito , fu ron premuniate 
al mondo . . , 

in Rauenna nacque vn mofifórche parando 
terribile à difcriucrlo . Haueua r.cl capo deformo; 
,vn corno» à guifàdi Alicorno ; vn occhio foloima 
nel ginocchio , non nel capo i vn piede c ma à gui- 
fa di vcccl rapace,r»gu.o> & adunco . Hauea radop* 
piato il feflo , non hauea braccia : ma in lor vece, le 
ali, & era in turioorribii i’afpetto* II. petto miti* 
gaua cotante orridezze : ouc era impreca vna<ro* 
ce ; & à lei vicinatila lettera di Pittagora , che noi 
nell’alfabeto, chiamiamo yphlon . Fùdifpauemo 
ctiandio al penhero ; e più per opera- deli’ inferno, 
che diordin nomano, pnrue eflèr portato a! mon- 
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do. Dichiarauan quelle infami sfòrmarezzc, cfler 
vicina con fùoi flagelli la diuina giuftitia ; gran 
cole meditare , e Ceco hauerei'óon ogn i pena , l’ira 
de! cielo . Potè dirli chc’1 portento , predetto ha- 
uefle le romne di Raucntia ; perche poco dopò,Lu- 
douico Re di Francia , rotta la pace co I Pontefice 
e con 1 Imperator Mai Timiliano ; aflalira con gran 
furore la citta , tra ferro , c fuoco, poco meno, clic 
1 ebbe ridotta al fine . Ma fu fènrenza de* più fà- 
pienti, clic con quell orrore, fofler adombrati i co- 
ilumi del fccoi di GaetàNO , pieno d’infolenza nè 
potenti , e di moftruoli errori ne gli Eretici : c che 
il corno del capo tnofirafTe la potenza de fuperbi; 

1 ali detefè « In perfidia , e fin coll a n za de* maelfri 
infernali i le braccia tronche, fignificailèr il man- 
camento delle opere buone, le quali eran bandite 
dalla dottrina di Lutero ; Il piede adunco , l'auari- 
tia , I occhio nelle gamba,il penficro , e l’animo 
immerfo alle cole terrene ,e tranfirorie ;e perdio 
non andallè federa tezza non mofirata in quella 
vàia dira degli errori prefenth nel radoppiato fèf- 
fo , vn a del l 'adulterio , ed altra infime libidine fu 
fcolpira . Ma tra quefii federati fimboli di virij 
ne tempi correnti, icriflè anche con fjoi caratteri 
in diuina mifèricordia il mczo,con che douc-a fùpe- 
rarli ; come iù ia croce, e J’ypfi Jon , che apertamen- 
te fi vedean nel petto del m offro ;c qui da fàggi 
accortamente iù detto, la religione di G\etano 

rr.o- 
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moRrai lì nella cioce ; e le virtù, delle quali Tuoi ci- 
frarli il (imbolo, nella lettera di Pittogora ; ondo 
pareflè auucrtir il cielo, ebr i moftri deH'herefic , la 
bruttezza de’ collumi , per vn vicine illituto,il 
quale douea metter per inlègna la croce ; e per tan- 
te virtù, che efèrcitnr doucano que* religiofì , ban- 
dir (i doueflèro, e lopraqudlo , ribandirlì la pietà, 
l’integrità della fède , la macllà del Vangelo; c ren- 
derli gli honori douuti al Vaticano . 

In quello ( comehabbiam dcito ) lignificò Id- 
dio i mali di quell’ età ,& i rimedi * che doueanli 
efterminare : ma con più euidenti legnimollrò ad 
altri , quel che machinaua à fauor della fua Chiefà 
nella Religione del TiENE: e ciò apparue in vna 
vilìone fatta à Veronica Vergine, di gran nome , e 
celebre lamica , nel Monaftero di Tanta Marta fot- 
te la Regola di Sant' Agoftino in Milano ; la quale 
vide , poch'anni prima, che lì fondaflè lordine 
noitro ; e le colè di lei efàminatc da’ièucri cenlori, 
luron dopo, come operate con legicimo lpirito , 
publkace con le (lampe . 

ScrilTequella gran donna , come nel giorno di 
Sant’Antonio Abbate, fu ella rapita in Cielo, ac- 
compagnata da lungh’ ordine di Religiofi ; li qua- 
li, e llendo di vari ìllituci ,cran però rutti guidati 
da Antonio, e Paolo, principi de’ romiti . Termi- 
naua quella Beata compagnia vna dalle di geme, 
da lei, altre volte , non conofciwa : veftma di rre- 
. I ro; 


Digitized by Googlc 


88 .c iVE-LLA VITA r 
ro; haueala bereccadiChierieo , «e l’abitó, di quefi* 
la maniera, oke vefliam noi . Non era grande 'il 
numero ; riè Io iconofciuco vguagliaua alcun* or- 
dine degli altri , che vedutobauea * Ciò ricevette 
ella» con gran marauiglia » ferrea, feper il fenfo df 
quell* arcanòsil quale tofto fi difueiò , alìor die 1 
Rehgioliìvedati in prima nel cielo ,fur dopo, af 
tempo di Gaetano , veduti in terra,* e fù cono» 
feiuro, che] fra quelle famiglie vera defignata la 
nofixa» E ben diede maggior fede alla prò feria , 
Cflèr auuenuta la vinone nel giorno di Satìt’ Anto- 
pio* il quale modcraua la proceffione in cielo; & à 
colei., che Erettamente afferuaua la Regola 1 di A- 
goftino ; perche di huommi fi rrartaua , li quali 
fctauean da rifiatar la Regola del Santo , che datò 
Rauca à Chierici Regolari , per fragilità di tempi \ 
nell’ offeruanza, cadutale di tali che in Milano» 
per hauer la chieia dedicata à quel Santo , fon det- 
ti r i preci di Sant’ Antonio . Quel die iù moftrai 
fo dallo Spirito Santo à Veronica Miianefe ,vidè 
anche vna cieca di Rauennarcui il medesimo fpi- 
fito haueale aperto , con luce maggiore, gli fguardi 
dell’anima , c fu cosi chiara nella vita, e nelle pre- 
dittioni in quel. fuo tempo, che Serafino Eirmàno 
gran colè feri ue de Ile virtùdi lei . Pu quefia,Mar- 
garita Rauegnare , donna d’ incorri parabii animò 
nell'acquifta della bontà ;edi gran dimeiìichcaza 
co l cielo ; Eila*rapita i cofe diurne» maaiiefiò che 

la re- 
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la rcligion crilliana douea paflare alla Tua prima-, 
dignità » & al primo onore . il nome cattolico ; e 
ciò con fua gran fortuna veder douea la chiefa ne* 
tempi vicini ; e da le rinalcer la vita apoftolica, en- 
tro l’ofcurezza , e maluagità de’ fccoli , lepellita. 

Confìrmò il ciel medcfimo le prcdittioni della 
fua profetcfTaq>oiche,dopo queftojùron vedute ca- 
der dal ciclo alcune croci nfplendentòcomc di ftel- 
le ; le quali vcnner in gran copia ; & in quella par- 
te , ouc fèrmauanfi, non lì poteano,con alcun arte, 
distare . Da huomini di fuminola mente, fuinte- 
fo: il prodigio, portar quello al mondo: eflcr le cro- 
ci cadute {dal cielo , /imbolo della riforma de' co- 
llumi , per opera di pedone dellinate da Dio ; Ie_j 
quali con le attioni formate à riga della croce, chia- 
mar douelTero i mortali dal fango de* vidi ad vna_i 
vita fplendida della virtù ; e perche la vicina reli- 
gione,che fondò Gaetano, fùd’huomini apollolici 
con l’in/ègna della croce; quella,dal /imbolo, ò dal- 
le parole di Margarita, fu elprelTa . 
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S' oppongono a penferi de Fondatori Jet corte, & 
il Pontefice', e come l'opera fu, di fc lolla da 
quegl'impedimenti . 

CAPITOLO XV. 

I N vna lor (cererà conferenza, i fondatori, con- 
fidiate le cole , che stabilir doueano , per 
tanto negotio : aitar che ftimauano dar le vele ad 
vnproipcro Vento, e trouar il porto de* i or difegni, 
furo rifòfpinci da contrari fòffiamenti , che molto 
tennero la ior nauigatione sii le volte . Non è otio- 
fo l’infèrno , aitar che vede machinarfi a'danni 
fuoi ; nc voole il cielo , che lopcre lue, lènza gran 
tempra di tramagli (1 prouino al mondo , Non do- 
uea quella religione andar per altra ftrada di quel- 
la dell*altre, le quali fi vidernatala gloria in mez- 
zo le perfecutioni , Se ( agitate prima ) da tante-» 
contrarietà fi /tabi! irono : quel che per altro , dice- 
ria Seneca , non efl arbor magna , nifi quam frequens 
f ventns incurfat. la corte, che luor di operare al pro- 
prio intereflè , cottuma fèmpre efTer otiofà -, e di 
fe nulla conofcendo > le jnon quanto ambilce , fèm*. 
pre è intenta a vedere , everter le colè altrui , oue 
tappe della nuoua Religione e del non intefò modo 
di viuerc ,a diuerfi pareri fu diuifà . Altri , elimi- 
nando l’inftituto, che fperaua g ! i alimenti dal cie- 
lo, e 
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lo ; e tener volea tempre ad ogni fuo volere la di- 
uina prouidenza , lènza che muouer potede nelle 
ficure necedìtà , ne meno vna parola, al bifog no : 
bilanciando in oltre la gelidezza de’ lecoli, &il po- 
co numero de’ boni , il bando della carirà.-ccon 
quello douer mantenerli la vita di tanti, fino all' 
vitina e età del mondo: od à midero,ò pure à debo- 
lezza di prudenza, od à gran protentionc riduce- 
uan le fperanze de’ nuoui religiofi . Altri poi d no- 
uità biafimeuole applicauan la congiuntione della 
vita monadica , e chericale ; & il nuouo ordino 
dc’cherici regolari. Se quelle midure, diceano, Ha- 
te fodero à proposito, fi làrcbbono vedute in tanti 
tecoli andati, ne* quali fioriron huomini di arden- 
tflljdme virtù, e di mente tempre intefa àgiuouar, 
con ogni inuentione alla chiclà , àche cercar nuo- 
ui idituti , te habbiam quelli , che ne diedero fon- 
datori fantidimi , e veggiamo eflèrc abbondanti di 
huomini della prima bontà , cfapere ? Conobbo 
Gaetano, J’ordin dio andar con que' fauori , onde 
fon priuilegiate l’opere di Dio , alior che fon da al- 
tri contradette ; non dubitaua , che elle , nella pruo- 
ua douedèro fcuoprirfi in oro , mentre fapeua eder- 
gli dettate dal cielo . Gli conuenne però fodisfàre 
a' dubbi; : e prima, di molti deliàgro collegio,tan- 
t° più gagliardi , perche non eran Toppofitioni de- 
riuate da animo auerfo dall’ inuidia: ma più todo, 
per ammirationdi cote,chcvoleuano,hauetTer buon 

M z fine. 
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fine j e non conofceuano , come poterlo fcopf ire, 
entro tante difficoltà > le quali rendeuan impratti- 
cabil l’imprelà . Adunque Gaetano, così rifpo- 
feal primo dubbio. La ftolida empietà di Lutero, 
auanzarfi tanto, che tolto hauca la diuina proui* 
denza dal mondo, nonejl prouidentia Dei in terra: 
voleua perciò che la natura elementare , fotte Ag- 
getta all’influtto del cielo: ma le artioni humano 
non iottèr lòggette à Dio ; che lotte coucrnata dal 
Sole la pianta: ma non dal Tuo fattore rhuomo;poi- 
che egli (delirano l'empio ) dimorando ncllempi- 
reo, nulla cura fi prendcua di qua giù , hauendo 
lafciato le redini dei mondo ala natura , & all'hud 
man volere , lènza altro pentttr fopra noi ; del quale 
errore , qual altro maggior’ ettèr può, mentre abiu- 
ra Dio dall’etter padre, e conlèruatore , e Dio : e da 
noi, afferma , etter il Igcucrno delle nottrc colè , e 
che la grana, à niun parcito,s’intrometteua co’lno* 
ftro volere ? H or loggiungeua Gaetano, e noru 
conuien fitto con argomenti di parole conuincer 
tanto delirio : ma con viui argomenti di pedone, 
che facciano veder nel mondo , per ciafcun gior- 
no , la prouidenza,per Tempre bandita da Luterox 
prouino, non ettèr otiofa fopra i mortali, (è inuoca- 
ta da que* che non vogliono di altronde il pane , e 
porge il pane,& ogn’aìtro compenlò alla vita . 

Haurà Lutero,m vna Religione , lènza gioia , la 
practica del Vangelo, che và glolàndo con IÌicj 

inec- 
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inettic : mentre vede , che huomini , li quali non 
aran il terreno, non mietono, non afpcttan Ia_» 
mano del debitore, no chiedon per D io, ma lol con 
l’alrare,e con la confidenza chiedono à Dio, e pure 
fopra il vitto degli vccelli, han ornate le chiele, e 
contentala vita. Come dir potrà l’eretico ,c ho 
Deur fuper Cardine s Carli ambulati & nojira non 
confìderat , fe efio farà , & cTattore , e proueditoro, 
edifpenficro , e tutto le non il pane manderà dal 
cielo ( come vn tempo al popol Tuo ) ma le vefti , 
ma quanto appartiene al mantenimento di mol- 
ti: e ciò, finche caderà il mondo ?: Che fe fredde 
faran l'età , caduto lariceto de’ mortali , inJangui- 
dita, ne’ miei religicfi l’ofieruanza j nè languida 
per loro, nè cagionatole farà la carità i apparte- 
nendo alla medefima prouidenza , di, mantenerli , 
acciò non dica Lutero in qualche tempo, ipfe fu- 
per Cardines Carli ambulai Ci?* nojira non confìderat . 
Quefto riguardo foipefo la fpada della vendetta,, 
diuina fòpra il popol contumace , propter ir am ini - 
tnicorum dijiuli ; nè forte fuperbirent hojles corum , 
C?* dicerent , tnanus nojira excelfa , C$7* non , Dominns 
fecit h<ec omnia . Quefia diuina politica manterrà 
ardente la carità de’ popoli pur nel ghiaccio dc’fe- 
coli futuri ; onde fo mancherà il rigor dell’ offer- 
uanza , non s’allontanerà il tenor della prouiden- 
za . E non fon io , foggiungeua , primo autore di 
quefto iftituto,- eh’ efiì furongl» A portoli, & an- 
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dò , gran tempo , nella chiefà , con gran fèmore, 
oflèruato. San Gregorio Taumaturgo,in cui, fece-» 
più miracoli ladiuina prouidenza, che egli ne-> 
fece ad altrui ; efTendo Vcfcouo , nè chiefa propria 
hauea , nè cala -, nè modo di viucre \ nè mai, ò con 
gefti , ò con parole, chiefè ad altri il Tuo bifògno , 
come dice San Gregorio Nifìèno; egli iù dihgen- 
tiffimo oflèruatore di quefta regola ; & eflèndogii 
detto da’ fùoi cherici ,j effèr dura cofa , non ha- 
uer tetto alcuno, entro cui, à' qualche affare, a< 
{conder fi poteffèro , tolto rifpondeua, che , Iddio, 
loro era tatto, numqnid parua. domus 'vobis 'vide- 
tur , Deus , in quo , a liuimus , tnouemur , & fumus? 
Non ha bifògno di Cala , chi ben’ opera ; onde-» 
l’attioni , poffan eflère , da tutti , mirate con lodi; 
cerchin coloro i nafcondigli, li quali l’hantenc. 
brofe , come dice il Vangelo . E della prouidenza, 
non habbiam veduto mai , come , fènza noftra fa- 
ticale hi con abbondanza preuenuto il bifògno ? 
habbiam fède , & ella farà cflèquutrice de’ noftri 
penfieri , e nutrice de’ nofìri di/ideri - Quelto fà- 
ceua Gregorio, e fènza neceffità di conuincer Lu- 
tero : ma fol per efercitare il Vangelo ; lontano, da 
ogni cura moietta del viuere . All* altro dubbio 
di Cherici Regolari , rifpondan tutte l’età , Jc_» 
quali dalCollegio degli Apottoh (chefur Chetici 
Regolari) denuaron quella vita finoà tempi non 
.lontani da noftri . Furon tali collegi fondati da_* 

Mar- 
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Marco Euangelifta; da Policarpo; da Ignatio Mar- 
cire. San Cipriano vide co* Tuoi cherici dretto 
con leggi regolari ; prima di lui ciò leggiamo di 
Siluedro Papa . Il Concilio Niceno , non deter- 
mina molte colè fòpra i Cherici Regolari di que’ 
tempi? . Nella Bafilica Latcranenfe, molti > fànta- 
menre nevifsero. Furon Regolari que’ Cherici, 
li quali , prima della fondation Monadica , furon 
raccolti da San Bafilio ; e tali eran quelli , co’ qua-5 
li vide San Martino, San Chrifoilomo , Sant' Ila- 
rio , San Girolamo . Sant’ Agodino , da cui pren- 
diam noi la forma , e le regole della vita , ciò che 
vide^ in Milano effer Fatto da Ambrogio , fondò 
dopo nell’ Africa :e tali leggi preferifie , che non 
folo in que’paefi: ma per molte prouintie del 
mondo , vagafse quella forma di viuere ; del che 
habbiam tedimonianza nel fèrmone , eh’ egli 
fcrifse de comuni vita Clericorutn . Hor fon elle-» 
nouità quede , che vengon dagli Apodoli , e du« 
raron nella Chiefà fino à tempi vicinifsimi ? E 
brieue pafsaggia da Cherici focolari à Cherici Re- 
golari ; & è lodeuol co fa rialzar vna vira, onde la 
Chiefà hebbe le foe glorie per anni numerofi. Ol- 
jrc che,da colà più grande ,fiam moisi alla ritor-1 
ma del Clero ; Se è, chiuder le bocche dello dello 
apodata, il quale forte latra contro gli Ecclefiadi- 
e , veggendone molti , che non viuono à rego- 
la del douere , vibra maldicenze contro tutti ; por- 
gete - 
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gendo argomento , non efser à forma della verità, 
dureuole la Chiefà Romana : mentre in moki , 
che debbon efser fòftegno , vi manca la bontà; co- 
me fe la maiuagicàdi pochi , fofse pregiuditio à 
tutti ; e non fofse fìcura la naue , oue alcun mari- 
naro è perù erfof Adunque fi flringa fòtto buone 
leggi il Clero \ fi rinuouin le regole, che’l chiu- 
fero altre volte ne’ chiolfri ; e , prima che bcllem- 
miare,haurà il nimico che ammirare. il quale-» 
della fùa dimentico , la vita de’ nofìri , con ani- 
mo peruerfò , contempla . 

Rimale contenta la corte delle rilpoflc di Gae- 
tano , conofcendo in vn petto formatodall’ onni- 
potenza, machine compolte con tanta virtù di 
fortezza , delle quali, à ragione, pareuan non efser 
capaci que’ tempi . Ma fuperace le prime conrra- 
dittioni, altre onde,rimaneuano da fupcrarfi à quel 
forte -, poiché, peruenute all* orecchie del Papa le 
rifolutioni già Iparfè , molto egli fi dollè, della 
perdita di Gio. Pietro Carafa ( con cui egli partiua 
le <hire dei mondo) , e del difegno di GAETANO, 
che molto amaua ; e non ben conofcea, come vna 
fondatione (labilità fu'l nulla , potefse haucre il 
Tuo fine . Et in quanto al Carafa , non foio no’l la-, 
(ciò libero ; ma ( pollo che miralsc il ben publico) 
con moire ragioni prefè da quel partito à rimuo- 
uerlo : Non efser tempi, ondeapprouar potefso , 
che vn huomo infìgne nell' cruditione , per ogni 

efpe- 
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efperienza , verfato ne’ maneggi della chiefa, Ia- 
feiato il porto, onde la difende contro nimici , en- 
tro priuata celia s'afconda : lui hon cflèr nato al 
particolare : ma al publico bene i nè il cielo cotan- 
to di bene bauea r diretto in vn huomo fe non per 
vn mondo } colè molto maggiori chieder Iddio da 
tanta virtù , che dipingerli alla lilute di fc me- 
delìmo é Non eflèr di quel capitano, che lì mo-* 
Pò lina quel tempo ifàuor del Vangelo, abban- 
donar I’imprcli, e rintanarli à priuati affari ; i Ret- 
tori de gli eferciti Co pra del cui valore lì appoggia- 
no le fortune de' regni , fe muouono il piede dal 
campo Militare ,ò lì Ipogliano dcll’mlègne per 
viuerncl feno della quiete, efTer cagioni che lb- 
pere della guerra , e la lilute di molti li perdano : 
Dal Carafa colè più ampie afpettar il mondo, che 
non fono : in luogo afcolto , batter il cielo con le * 
crete preghiere . Mutaflc però penlìero :acten- 
delfe al lòltcgno della Republica Criftiana : mili- 
talfe nel publico teatro di Roma, contro quef » 
che inlcftan la Chiefa -, c come buon campione^ , 
non tra t’angullemuraco! breuiario , e col flagel- 
lo : ma pugnalfe contro ruttigli errori à fàuor del- 
la Spola di Chrilto,e di Pietro . Quelle parole, det- 
te , con gran Maeftà , e furor <ti /pirico , da Cle- 
mente, Tuorchc’l Carafa , ciàfcun altro hauereb- 
bóno fermato da que’ Rabiliti penfìeri j Egli però, 
con gran modeftia: ma con, eloquenza ardentif* 

N fi ma 
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f i?ia ( di nulla hauendo curuato la mente alt* 
ragioni ; ma più allindatala aj le contradittioni ) pri- 
ma nlpole,lè, nonhauer le ricchezze dell’ ani- 
mo , & il valor della dottrina , che potefle ballare 
al riparo della Chielà ; ne così abbandonata clfei: 
Roma, che non habbia huomini di mirabil eru-' 
dicione , e virtù (ingoiare, li quali difender polla- 
no la dignità , & il decoro del Vaticano . Era cosi 
abbreuuta la rn.au di Dio , che ne’ bifogni non 
facdfe comparirei difclà delia publica religione , 
Eroi potentiflìmi à franger l’impeto de/1'erefe, e, 
con le dottrine, mantener non violata la fède?Sen- 
za che, moiri ne conolceua , à quali paragonata^, 
era inferiore la virtù di lui. Forte ripigliò dopo, 
c crede V. Santità , che , fe bene in picciol luogo 
mi racchiudo, lira lèpellito il mio brieue talento , 
c non farà egli (pelo , quando farà neceflario , à pu- 
blico bene f II nuouo modo di viuere , Beatilfimo 
Padre , non mi fpoglierà delia prima mente , ouo 
fono i penlìeri della comune vtihtà, e di cuflodir 
la candidezza della Chiefa co’i lingue: farà prio- 
ra la vita nel chioltro: publichc nella repubhca_j 
Chriftiana le cure. Non è > quella vita, che io 
miro, cosi intenta al proprio intercise , che noru 
fa anche fondata per bene d’altrui . N° n Òdi mo- 
naci , li quali, fuggendo il Mondo , da ogni, e qua- 
lunque aliare li aì'condeuan ne’difcrti ... La con- 
templacione , e le vigilie fon determinate , anzi 
, per 
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pèf dar forza alla carità nella conquida dell’ ani- 
me» che per dar valore all’ anima nella conquida 
del proprio corpo : efèrcitcremo, per eflèr comu- 
ne , non chiuderemo nel chiodro la virtù , per ef- 
ler priuata:le chicle di Brindili, e Chieti, ch’io 
ricufo, mi làran cagione, che più mi abiliti alla__« 
Chielà vniuerlàl di Roma : fi che , fciolto d'ale ro 
impedimento, allenato maggiormente nella di- 
Iciplina regolare , che fa robulte le virtù i fc hau- 
rò purgracia di farne profitto, mi faran abile à 
combatter per Dio . Ciò didè Carafa con graiu 
fuoco.e canto , che finalmente permifè il Pon- 
tefice d’elTer vinto: il quale confederando nella-, 
perdita della corte di vn tanto huomo, nuouo ac- 
quato di maggior virtù ; radègtwte ad altri lo 
Chielè , il lalciò libero all’ imprelà . 

Dalla fede di GAETANO fono fuperatele 
difficolta , che di nuouo a ii rntfe 
il Pontefice . 

’ CAPITOLO XVl. 

M A non fu cotanto ardua quella guerraJ \ 
che venne al Carafa dal Papa per la radè- 
gna de* Vclcouadi , come l’altra, chelurfedal me- 
defimo per la marauiglia del modo di viuere nel- 
l’ordin nuouo . O fc la gran fala del Vaticano, 

N z oue 


Digitized by Google 


ioo T)ella vita 

cue iuron cjue, dialoghi tra Clcmenrc , e GaetaKO 
prò Arato, à Pigri piedi , in prefenza di quell* alto Se 
nato , potette ridire, con quanto /pirico dettato dal- 
C.elo, il Fondatore dife/è le fuo ragioni , moJte_> 
cofe fermerei, che per tanta cofianza ,d maraui* 
gii a potrebbono dettare il mondo ! 

Ma non batta a voi , Galiano , ditte il Ponte- 
fice , caminar per vn ttenriero calcato da nottri pa- 
dri , li quali dieron, per tanti fècoli,forme di viuer 
ragioncuole: che volete andar per altra ttrada ,non 
conoiciuta d’altri tempi, non approuata dalla e/pe- 
rienza ? Non vi batta la pouertà di France/co, e 
Domenico : ma altra ne volete nelle vottreieg<d, 

rkV? n< k mar ^ u ^‘ a a ncheal penfiero e fa impofc 
iibil la vita ? òdifegnate tentar Dio con nuoui 
miracoli f e , perche. vna volta diè pane , c carno 
dal Cielo al popol ttuò per mezzo la verga di Mose, 
voi volete , per ciafcun giorno, dal cie/o,,e carne* 
c pane , e velli , & il tutto , lènza la verga di Mose, 
e lenza pur farne motto ad alrrui ? Credete voi , 
che le debolezze di quelli tempi, iti tutto log-- 
giogati dall* «nerette ? appretteranno i vottri dife- 

*5 v * porgeranno il pane , lènza che voi il do- 
mandiate i Se la pouertà , la qua i chiede per Dio, 
non .è erudita , come farà patteiuta quella efeo 
non chiede ? Hoggi , la diuotione trahe^a le le To- 
h non il denaro ; anzi , oue /porge la mano mi- 
te ricordi otti al foccorfo , rotto fi agghiaccia. E 

mct- 
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mcttiam noi, che la maraiuglia del vodro viuere,: 
tragga à fc la pietà de’ popoli, (pèrche paia gran, 
miracolo, che molti villano ;e, come gli vccelli 
del campo, & i gigli di Salomone , dan nutriti, 
e vediti dalla prouidenza J : non è pur vero , cho 
con la confuetudine , non ha più marauigliaiil 
miracolo* & allora non haurà più compalsionc il 
fedele ? . Niuna co ùi tanto volentieri ci dimenti- 
chiamo, come la r, «cediti del compagno * e la>* 
tema di non metter mano à lòuuenirlo , fa che_> 
perdiamo il penderò* il quale intender polla al lòc* 
corfo. Hor fe voi non alluderete chi ricorderà 
il vodro bjfogno ? 

• Ma fiati, che dan pronti i lècoli, e la vita de’ vo» 
dri ben moderata , cagionando am miratione nc* 
popoli , dederà le limoline al vodro mantenimen'* 
to; credete voi, che nclpaflàr de gli anni farà lem - 
pre vgualc lo fpirito de’ vodri,. e non ( come lo 
colè del mondo , le quali fui variar de' rempimar* 
elicono ) lari ancor egli fuanìto, efpento ? chi farà 
allora, colui, che, lenza cflèr richiedo,porgerà il ne- 
-cedàrio a’ pouen di vita dozzinale ? ma cotal peri- 
terò non n faccia , che inlanguidilcacon molti lè- 
coli la virtù de’ padri ; anzi la religione da fècon- 
ida Tempre di giganti nella bontà ; & il fuoco ehe’l 
cielo par habbia accefo per niun corlò dell’età d 
edingua . Non ardcran mai i regni d’incendi/ mi- 
litari ? Non caderan mai dal contagio le prouinr 
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eie ? non farà mai da comune fferilità percofiò 
il mondo , fi che fino alle caie de’ grandi f corraj 
la fame ? Hor hauerete voi allora i corui di E!ia,cfie 
non chiamati , vi porgan il pane tolto dalla menfa 
de’ ricchi?* efi rinoueranper voile marauighc di 
Abacuch , che tratto dall’angelo prouide Daniele 
nel lago del b i fogno f Hauerete la vedoua Saretta- 
na , la quale àie, & al figliuolo ammetta la mor- 
tai fame* purché di quella mendica farina* defti- 
nata al riparo della morte , fipafea Gaetano ? Inu* 
dita flrauaganza ! ; cercar il pane per via di miraco- 
li ; e voler obbligar’ Iddio à dar il necefTario alla», 
vita ; per non andar al modopreferitto, ò di afficu- 
rarlo con le rendite , ò procurarlo con le dimande. 
GaETANO ; vedete , che à troppo non vi Ipinga il 
voftro fpirito ; à far monaci di cherici, & vccelìi da 
huomini? Ammettiam la riforma del clero: ma 
non fappiam, come ammettere, che fi rinoui il 
miracolo che fece Iddio nel mondo, in cui, appen- 
da ter rum fupcr nihilum . Fondar vna Religione^, 
e fbpra niun luffidio humano , e fopra il niente , è 
di quella onnipotenza , che voi , non douete pre- 
fùmere di auerla , Si babes omnipotentiam , 'vt Deus , 
O* flmili 'voce tonas ? . 

Paruer tuono qxwit’vlrime parole del Vicario di 
Chrifio : ma lenza alcuna Faceta , che FerilTe la cc*- 
ftanza di Gaetano , onde per nulla atterrito dalla 
maeflà del Pontefice ( penfàndo tèmpre , che più 

per 
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per render forte l'opera , che per 'abbaiarla ,ha*‘ 
ueflè egli in quel modo fauellato ) con maniera di 
graue humiltà,così gli rifpofè . Padre fanco: Non 
fon queih miei trouati : nè inuenzioni partorite da 
vn otio fuperbo , il quale lòtto manto di giouar al- 
trui, le proprie lodi nafeonde ; quanto io manifè- 
flo, tutto è dettato dal cielo; dopo lungh anni, mo- 
flratomi con lunghe preghiere . Di me, è lòlo queL 
la viltà, ò pur infirmila ,che prende iòuente Iddio, 
per far cole grandine per effonder i forti del mondo* 
Vien Lutero à lacerar la vitade’cherici ; però vuoi 
Iddio, che per/vincer l’accufe del beftemmiatdrc 
fi riformi il clero. Confonde lapollata l'ordine del- 
le co fe: fòinmecte le leggi del mondo alla fortuna .* 
chiude Dio.nel Cielo , mentre mega la prouiden-, 
in terra . Hora egli vuole, che con miraeoi con* 
finuo la prouidenza fi pruoui ; & vna nuoua mili* 
tia candidata, di quell'attributo, gli argomenti dell,’ 
empio ribatta . il u. n 

V Son io c/Tcgutore , non fondatore . Scriuo ciò, 
che detta il eieio.non fondo ciò che mi fuggerifee H 
volere: fc permettete, Signorc,al voftro quìproftiat 
to, che la caula dell’empireo difenda, e non che 
a' voftri detti fi opponga ( perche , quis futn ego , 
•vt contradicatn fermonihus fanti tì ) potrò dire, che 
non cralafcioùo di calcar la firada de' noftri padri, 
mentre per quella camino,chc,mi aperfèrgli Apo- 
ftoli , li quali viucano di non mendicate limofìne: 

e mi 
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c mi fcuoprì i) Vangelo ,aIlor che mi contefe di 
penfaralcibo dellalcro giorno ; il che, dice, non fi 
là fenza pregiuditio del noftro padre iddio, il qua- 
le fapendole mie neceflìtà , con alimento necef- 
fario,i miei bifogni preuiene ; nolite cogitare in craJ 
jìtnum , di cent es , quidnianducabmus f a ut quid bi- 
bemus ? f :itenm patfr vefler , quia bis omnibus indi- 
getis. Deueranfi le promefle diuine adempir folo 
ne'corui, e ne* gigli, e non mai s'hauranno da_» 
compire nei l’huomo ? Adunque può egli eflerfcj* 
ch’io non pcnfial cibo, operando nei padre Iddio; 
& Iddio ne men vi penfi ( come vuoi Lutero ) e 
vadano errate le promefle, e pieni i cachinni deli* 
aportata? Non farà otiofa ò tarda la prouidenza,oue 
fon ferme le noftre Iperanze ; nè per ingannarci nc 
interdice Iddio la foliecitudine lopra il vitto, & 
àfederiua il penfiero dei goucrno; inondino ì 
mali nel mondo : tronchi la motte con falce peftiJ 
lenziale la vita de' regni ; fian disfatte le prouin- 
rie ne’ campi di .Marte ; Non oblai?difca pe* tant' 
anni. all’aratro del contadino iauerra ; depredi la 
fame la vita di molti * vi fari inquei tempo la prò- 
uidenza che fi 'obbligò à mamenerem.? haurà forze 
d’alimentarmi, o leiàran difdeae. dalle. feiagurej* 
del mondo ? ò pur ella , dice nel Vangelo , che nel* 
la pace , e nell’abbondanza hauti cura di fuoi : ma 
nelle comuni calamità j» ad altro dirtracta , non fa- 
rà intenta al gouerno ? Giona Iperaudoin lei,, pur 

en- 
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entrò il ventre delle balene , nel più profóndo del 
mare ,trouò vn fiume di acqua dolce, fìuums cir - 
cutidedit tue. e non trouerem noi riftoro éntro l 'an- 
gustie del mondo ? Sia fredda Incauta de’ popoli) 
agghiacciata la vita de'religicfi i non più ammira- 
bile il modo di viuere , fatto ordinario dalla con- 
fuetudinc i non iarà intiepidita nelle fucpromefTe 
la prouidenza, la quale l'ordine deH’vniuerfo rimi- 
ra, e non mai dalla bontà diurna è diigiunta. Pa- 
dre fatato ;fc non fi perde il vangelo, le non cag- 
giórt-Je leggi, onde à noi s’obbhgò i! padre Id^io, 
non fi perderà l'animò de' tuoi fèrui,non cade- 
ranno dalla lorcoftanza di hauericibi dal cielo. 
Morir può in noi la carità , non la prouidenzu iiu 
Dio: Non fon conditionati gli inulti lupi, thè-? 
egli foìo i buoni prouede, anzi, foiem fnum oririfi- 
cit fuperbonos , C7* mcilos ; ijp pluttfuper ingioi 
intujios . Più non dille GAETANO > che fù interrot- 
to dalla voce di Clemente, il quale, marauigijando 
tanta fedc,fórce eiclamò; 'non- mnint rantawjfditn 
in I frael: e quindi riuoko alt ferito di Duo; GAETANO, 
foggiunfè , j fiat tibi ficut rQ .con qutfiofu fciol- 
to il concifìoro , congratulando quo padri ; co 1 
fummo Pontefice la fortuna de lor tempi , ne' 
quali fi vedeuanohuomim di tanto coraggio , che 
riaccender voleuan la vita apoitoiicaj ribatter i’ere- 
fi a co f l Sapere vnitamenre co* i coitami , e cocancp 
fperauan nelle prométte del vangelo , che per lax t 
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manifèlta della prouidenza» entrolVIcimc neccf- 
fità fi gircarono , 

Solenne profejjione de' primi Oberici Regolari nella 
cbiefa dà S. Pietro . 

CAPITOLO XVII. 

« 

A Quattro Fondatori lieto venne quel giorno, e 
la voce del Papa a quella raflbmigliarono,che 
lcacciò la tenebre /parie nel modo, e portò alle colè 
la prima luce ; poiché le difficoltà de’ Cardinali j le 
marauiglie della corte, e la mente del Pontefice-;, 
che da molto, argomentar fi poteua auuerfa a' lor 
defiderij , gran caligine di mitezza apportato ha- 
uea; la qual tutta, con quel fine del Monarca della-» 
chiela , diuenne dilciolta . Fece toflo Carafa la re* 
nunzia delle due chielè ; che non ancora efprefià- 
mentecra interdetto a‘ Vefcoui tenerne duo» 
Gaetano lalciò a’iùoiil patrimonio i il cho 
con vna lettera piena .di lèrafico /pirico , lodamen- 
re conferma re tanto fi dilpogliò bene del mondo, 
che fu or del breuiario , e della croce , che preio 
per infogna della fua religione, e di quel nullo, 
che S.Pao'o fa corri fondere al tutto y mbil habentes^ 
et omnia poffìdentes > null’akra colà poflcdeuasin can- 
to , che le fòlTe auuenuto à Gregorio Nazianzeno 
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far I’inuentario delle fcftanze di GajtaNO , come-? 
il fece di quelle di Bafilio il magno » hauercbbe_> 
federo, come fendè di lui , totutn eius patrimonium, 
liber precum >mhil ìoJLbere& crttx . Adunque il gior- 
no dell’elàltationc della croce 14. di Settembre del 
1514: quelli eroi della poucrtà, e d’ampie virtù(ài 
quali , per vna nuoua profeflione voleua Iddio, dal- 
le fperanze del legno della croce far venire il pa- 
ne , onde fù derco •.'venite mittamus hgrtum in pc 1- 
ticmetus) con tre voti elTentiali : come con tre fà- 
gri lacci, alla croce fi vnirono . L’ordine, con che 
fu fatto nel Vaticano (alla prefènza di Roma) quel 
gran Sacrificio alla religione : fu quel che fiegue . 

Andarono i padri in S. Pietro, oue furon preuc- 
nuti da’ primi della corre, c dal popol Romano; 
che acanto fpettacolo mofTe la pietà , eia nouirà 
del fatto 111 quelle perfone , le quali eran del primo 
nome , e tanto chiare appredo il mondo . Lucra - 
ron elfi con gran modeltaa: , che non aSconde- 
ua Sallegrezza del cuore. Pcrucnuti dopò all’alta- 
re di S.Andrea , il quale era allora nella parte Sìni- 
flra del tempio: iui profanati, fùron prclènti alia__, 
meda di Monfignor Gio.Battifta PontianoVefcouo 
di Caserta , e Datario apoffolico, dellinato dal Pon- 
tefice , che àfuo nome , allòrdin nuouo affi delle, 
e, riceuendo i voci de’fondatori quelli con fòprema 
autorità cohfirmade . Pofto fine al Sacrificio ( per- 
che la vita apoftolica,che profèflàuano con dignità 

O z mag- 
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maggiore fi fòndaìlè : daila cappella diS.Andrea,à 
quella il anelarono , oue ripofàno i corpi de’ianti 
Àpofloli P.etro , e Paolo . lui, lette Je bolle del Pa-, 
pa , che confirmauan la nuoua Religione, fatti in 
ginocchi > veriàrida molte lagrime ( che non pò» 
tè impedire l’allegrezza dell anima.) in prefenza_» 
del Veicolo dilegato, la lor profcilìone , recitaro- 
no . Pochi non lagrimatono à quella pietofa leena 
di tanto honore alla diuimca, e fingolar loccorlò 
alfa c h ìefa; p cc u ed enido ancora à quale polterità de- 
ruiar douca lo ipiriro di que' padri . Quanto fi fece 
in Roma da’diieniòri del vangelo, tutto Teppe Lu- 
tero (come fenili prima ) il quale prelàgendo 
nuoue rume alla fua icuola , à molta guerra credette 
douer eflèr chiamato dal Valicano : però riuoltp 
a Tuoi, dille aperta ménte, magmm nohis hellutn ori - 
turiRom* ,&tm vero douea così dire, perche la vi- 
ta apoftobea di nuoui cherici contro la vita .degl’ 
empi pugnar douea ;e l’eruditione, contro Pereti- 
che dottrine i il che come fia auuenuto farà da noi 
in molti auuenimenci deferitto . Elfi dopo , ritira- 
tili in vna cafetta in Campo Marno , picciol con- 
ciane di grandi: ma fecondo di gran virtù -, ini 
operando l ‘vmilta di GAETANO , che concorreflèr 
i voti de gli altri, fù eletto primo Prepoficodi quel- 
la picciola congregatione Gio:Pietro Carala : per» 
che,negH arìari della chieft, nell’età , nella dignità 
di Vcfcouo , elTendo il maggiore,* conuemua che 
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fòlle il primo nel gouerno : ' Ma corftt , daH’abica- 
rione di Campo Marcio, pattando ad habirare nel 
montePincio>turono iui dagl’eretici pretto che trat- 
ti alla mone : dopo alcun neceflario racconto , farà 
da noi ferino nei libro feguence . 


Fine del Primo Libro. 
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B. GAETANO TIENE 

LIBRO SECONDO. 

Inondano i mali in. Roma dall'esercito eretico di Bor- 
bone i e quel, che auuenne inquefìo alla fami - 
• glia dt GAET ATSIO . 

CAPITOLO PRIMO. 

R A quel tempo, con legni portento - 
fi die auuilo il cielo d’vna graue ca- 
lamità di Roma, la quale douendo 
eflèr,{bpra ogni penficrojuttuofii al- 
ia chiclà, con inficiti modi fu mo- 
flrata a’ mortali . Vn cometa verfo la parte occi- 
dentale horridamente crinito , e {parfo con fune- 
ilo lume , molto tempo apparue sù lore confini 
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alla notte . Sù le l'piaggiedi Cuma , e di Baia , co- 
tanto fi (degnò il mare , e cosi parue romper Io 
conuentioni della natura , che fatto di le quali vna 
fiera con moftruoh latrati, e fpume , non (òlo J’are- 
ne fiiperò , ma diuorò quanto era vicino al Tuo lido. 
In Lucania poi ( che dicono la BafiiicataJ perche 
nulla mancafle di ciò che prefàgifie, inudice mifc- 
rie , con altre lingue , e più (pauenteuoli i Tuoi an- 
nunci] defcriflfe il Ciclo ; poiché , per molto tem- 
po ( come auuenncne’ Macabei) furon vedute co- 
pie d’armati , che nell’aria pugnauano; e combar. 
teuanfi à duello guerrieri componi di nube . 

In Capua.con tanto muggito , e ruina s’alccrna- 
uano i tuoni > che non fol le corri furon dalle fàet. 
k percoflè : ma pareua , tutta Tarmarla dell’ira di- 
urna j a’dafmi di quelle contrade, disfarli. Così 
parlò Iddio co’ fpauenti diprodigu , c con minac- 
ce di flagelli : ma parlò anco con più aperte voci 
per bocca de’ fiioi . Fù di gran nome Àgoltino di 
Fobgnio Religiofòdi S Fra net fio * nella predittio. 
ce delle colè future: ma di lode maggiore nella vi- 
ta ; e quelli, in Aflìfi, nel conuento di Tanta Maria de 
gli Angeli, rapito dallo fpirito cbe’l jeggea alle cole 
diurne, e fattoli] periore alla natura, molto minaci 
ciando Roma , apertamente, quanto auuenir do- 
uca nel tempo di Clemente (èttimo , ad vn filo fra- 
tei germano predifle * Non oriolàmcnre con tanti 
modi era ammonita Roma , à fuperar con la peni- 
tenza 
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rensa le machinc dell’ira diuina : ira ella ne’ buoni 
vdiua , nè tanti linguaggi imendeua ; il che alla», 
pietàdinio fece opportuno, di più chiaramente-» 
iàuellare . Serunii adunque di fimil huomo , che 
fcriflc Giufeppe haucr desinato il cielo alla ford* 
Gerufalemme, dopo tanti prcnuntii della vendetta, 
mentre adattala all’arco dell’ira l’vltima laetra del 
gnltigo : cl eilit fìgmficationem o?f jugermt afaciear- 
cus : Mandò egli, vnanno prima della dilli unione, 
vn tal detto Cjicsù , il quale mutolo peraltro, & 
inetto ad altra incenda , feorrendo i forti, e le pia2> 
zi della città, quello fol diceua con funelliliimeJ 
voci: guai à grandi,- guai a’ fanciulli ; guai allo ipo- 
fo , & alla fpofa i dalì’occidente , dall'oriente , da_ • 
per ogni parte verrà l’ira del cielo. Ciò detto fug- 
gendo, in altro luogo nello IleiTo modo tuonau-L-». 
minacciato che rihnifle da quelle mole/tie ; e che 
diccfle chi à quello il muouea'’ ; era rifpofla la me* 
defima canzone; refo però infopporrabde alla lor- 
da gente , oue Jalciar non volle 1 lamenti ; lòtto il 
battone , vi falciò dopò i lamenti, c la vita. A 
quella forma fù l’altra nomba di Roma , clic pre- 
djiceua la guerra vicina . Chiamnuafì Gio.Bartifla 
quel huomo dcfltnaioà d i finca ntar Roma do’pec,- 
cati , con predir la Itragge, che di già era prelcritt* 
a* Romani. Ilgiouedi finto, allor che in S. Pie- 
tro, con internano del Senato , e de* primi delJa_» 
città , intento era il Pontefice à celebrar i nn fieri, 

che 
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che opero Ctmfto incuci giornosGio: Battila, co - 
me altre volte , •& alcroue hauca lacco (e lènza al- 
cun frutto ) penando elferopponcuno il luogo , & 
il et topo alle lue declarnationi -^facendoli puipico 
dell’altare , oue dimora la ftatua di S.Piecrot con-, 
geli! affai fuor di regola incompatti:* con vogo 
infulià, prdcà metter ahe ttnda ;e dir lempr^r 
-Roma , contienici al tuo Diotadefio c'i tempo; 
emenda la vita ;la penitenza , & il gaftigo ri viper- 
ea*- à c hi dilegui andare ? Non fono io {ùor di cer- 
uello: fon ambafeiadore della duiinirà . Odi il ri - 
llretto della mia legatione : le non emendi i colhi - 
mi in tutto icioJcì dalla ragione, colio lòpra di to 
' vedrai inondar i mali se non haurai Icampo lòtto 
la fpada nimica : oue addio potrei!! hauer l'impu- 
nità,con folo chieder perdono al cielo. La dignità 
del teatro, oue era spettatore vn Papa > Le fgarba * 
tezze del dire : i modi inlòhri -, il pulpito non pro- 
-portionato ; l’acerbità delle minacele fuor di tem- 
po, edi perlòna fconofciura , & metta , dichiara- 
ron nella liima di chi mal volentieri vdiua , deli- 
rio i’ambafciata ; e pazzo, iambafeiatore . Rigic- 
tato però da cjuel prolbnruofo ardire ; oue il gior- 
no di Palella , nella fteflà chiela, Umilmente decla- 
mando , e cantando i medefimi Treni , con trop- 
po libertà riprendeua il popolo, iù tenuto, per or- 
dine de’ maggiori : egregiamente battuto ; e come 
turbator della publica quiete , chiufo iri vna pii- 
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gione . Softeneua con mirabil coilanza que’ ih- 
gclii l’ofcuro, & infaufto profeta; e fòrte efllaman- 
do ;non anderan troppo lunghe le mie pene; nè la 
voftra potenza , o Romani i il fine de’ miei tor- 
menti , farà principio de’ voftri . La cjuaf cofa,neI 
vicino allaho dc‘ barbari manifcfta fi vide ; poiché 
tratto da' ceppi dall’efercito infedele , con furor 
arcano , come Baccante,correua per le ftrade: Se in 
quella maniera jnnanimaua à flragge maggiorc»& 
à rapinaique’fieri.Via.diccuaigente màdata dal cie- 
lo: no fi perdoni all’oro diRoma.'non alle ricchez- 
ze; non à gli ornamenti della città, à tanto vichia- 
mail tempo opportuno, & il cielo. Ciò che la», 
potenza de’ principi j l’au;dità de' ricchi, hà pofl# 
infìenr.e , è ferbato per voi ; alle voftre armi , a‘ vo- 
Uri trionfi , è adunata la pompa , & i tefori di vn- 
mondo . Sia voftra preda quanto vedete: ma non 
vi caggia dal penderò , che non/nolto dopo haue- 
rete da vomitare quanto adefTo predate . Pur anuè- 
rc quel che predifTe il fatale indouino;perche, ricco 
l’eretico di ciò ch'era prctiofo nella città .* ouc dal- 
la peftilenza fu colto( che fuccedettc alla vittoria»; 
e de’ fòldati , gran parte in Roma fu effinta ) le ric- 
chezze , od in Roma, ò pii l’Italia rimafèro. In 
tanto , che gli empi , fuor de’ lor propri] facrilcggi, 
& vna eterna infamia, nulla cofa di grande , di là de’ 
monti porcarono.Ma come tanta rouina potcauue- 
nirc alla città, comun patria del mondo; & ouc di- 
mora 
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mora il padre della religione» breuemente conuien 
defcriucre- > • • ^ . urte*. 

.Gii eran com polle le differenze tra’l Pontefice-? 
Clemente fettimo , c Carlo quinto . Dalla parte di 
Celare » Carlo Lancia Viceré di Napoli } & à que- 
llo delegato ) promeflo hauea di fermar lefercito, 
il quale lòtto la guida di Borbone , pieno d’eretica 
inlolenza, fi affrettaua a’ danni di Roma. Scritte 
quelle leggi della pace , vincali con ficurczza nel- 
la città, e ci alcun godea di aucr dilpogliatoJa men- 
te de’ vicini terrori :.ma per eflcr più lagrimeuol la 
rouina, dalla ficurezza fi polso à gii virimi danni - 
£ra Borbone capitano dell’efercito , guerriero, p. i e- 
no di lode militare nelle cole deJi’armi.ma di lem* 
piterna ignominia nella fede à Dio renella fedeltà 
à lìioi principi . Non con vn utoio,contumsce, e 
reo di Iclà maellà .-poiché rubeilo al lìio Rè di 
Francia, era paflàto à lèruir Celare ; appreflb cui 
lù lòfpetto, che affettato haueflè il regno di Napoli; 
e fopra tanta infedeltà , osò guidar lefercito a’ dan- 
ni del Roman Pontefice ,econ profonda empietà 
temerar la religion ca ttolica, e metter à ruba la_» 
città , oue c la fede di Pietro . lnfigne di cosi Ipc 
ciofi titoli il capitan Borbone » di nulla ritardato 
dal Sagramento della pace : nè meno dall’aurorirà 
di Lanoia, prefe ad affrettarli viaggio , vrtato egli 
dalle fperanze delle Ipoglie vicine-, è. più llimando, 
l’empio, di obbedir Lutero, ehe'i fuo principe , le 
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feggi della confcdcratione , c Dio , m pòche gioirti 
prima delia commi opinione, asfaltò la città , e 
vùtoriolò l’ottenne . Egli peto fu il primo, che pa- 
gò la pena dello federato aréimentojpokhc roen*. 
tre combattala le imira de! Vaticano * vaa paìia_» 
infuocata (comc difòpra detto habbiamojtolle 
all empio le iperanre, eia vita- Non fiì impedita 
punto la vittoria de’foldati, dalla molte del capi- 
tano ; ma vie più furono a cede le fòrze di rabbio 
inoperabili dalla ragione. Alla fame dell’oro fi 
vnì la fete delia vendetta > Se era cofà à vedere, con 
quanto fàngue fi trouauan le ricchezze. Come tur- 
bine orrendo, che diicioico dopo a* danni ddk^ 
campagne , il tutto verbi , ^rabbatte . cosi non era. 
potenza non ordine , non fèllo, che non fbHè fu- 
pcrat o da qtte’fcrudeii . Infami vini di molte na- 
soni, c tutte infedeli, cranfi confederati alla ftrag • 
gc di Roma - Non era il tempio, afilo a' cittadini, 
alle matrone Romane .-anzi era titolo di maggior 
colpa > cercar rifugio. ndlc cbidè >pefò in preìenc 
za de’ (agri altari > e del 1 imagmi» apriiufi maggia 
il macello , che nelle pubiche ftrade.Ooe da iòr fi 
vedetta il prelato, la dignità .era Rimato da que fili- 
ni dt hatier t fonato la preda-, Arerà vna mede furia 
forte al grande, & al poueroy iè non che molto p«k 
lìimautR la grandezza del peccato maggior 

diletto fi inferociuan contro la porpora » che con- 
tro le cale de’priuati. S cri ili poco umanzi,chcRo- 
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itia lepcllita entro fé mcdelima , era pullulata io# 
vna Babele. Fra le ftrade lì vedean corpi ftienau di 
potenti, di perfone làgre/di plebbei; & in lor vece.** 
per le pubhthc vie, co l làngue catolico, Icorream, 
gli Apoftati della fede, i lacrileghi : li quali haucan 
confale l'attioni , di ruberie , di fìupri , di Icliemo» 
e difprezzoalle chicle, e di barbara crudeltà . Già 
de’ Romani, altri non li vedeua , Ibi quelli cho 
giaceuano eliinti per le piazze, gli altri foggit era- 
no , ò rintanati in luoghi lècreti. Noneran ièpellm 
i morti ; i viui li lèpeiliuan dii per alcondcrlì alla 
morte . Era però la città in mano de gli eretici, li 
quali i luoghi iàgri Iporcato haucano , e predatole 
calè , & ottenuto 1 tefari : ma ibi mancaua Evitimi! 
preda , fupcrar j i Calle! S. Angelo , e menar catti- 
vo nel couile della lor empierà il Pontefice di 
Roma ; & in ciò, «ontani* ecc lille delirare il lòie— » 
del mondo. Ma non fbpportò Iddio coral ingiu- 
ria al fuo. Vicario ie iè permilè a peccati di que’ 
tempi , cheapriflèr à gli intedeliie porte di Roma; 
non permilè , che Lutero (detto anche Anrichrifto) 
txtolltretur fu per id , quod dicàtr.Dcus ; eie 1 Ba- 
bilonici potè ron fabbricar la torre di ardimento» 
non fu lor conceduto di efpugnar il cielo, come di- 
ceua Agollino . 

Tolta ne andaron le nuoucinfaufte di tanta cru. 
delc empietà allìmperator Carlo quinto i il quale 
lì dollè lino à oli atfanni di morte ; e pubicamente 

iO prò. 
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prò te fio il dolore ; poiché douendofì celebrar dal- 
ia corte il natale del principe Filippo il figlio, volle* 
che l’allcgrezzc fi volgcflèro in lutto ; & egli : per 
moftrare, nella perdita di Roma inconfolabili I 
perdite fùc , comparendo in publico, vefiito à duo- 
lo con iuttuofàgramagiia, cosi volle che fi veftiflc 
Ja corte; ne per quefto,attione alcuna tralaiciò, on- 
de potuto hauefle palefare , quanto ferito fede nell' 
animo, per la caduta di Roma,c loffèlèal Pontefice 
padre del mondo : eflèndo egli mnoccntifiìmo , c 
Borbone, principale , &c{ègurore di tante rtiuinc, 
Quei che manifèfiò con i'ammanto di afianno, pa- 
lesò con lettere : nelle quali, certamente con fenfi 
carolici, deteftò le furie degli eretici; mofirò, le, non 
eflère autore , ne‘ confapeuole di quella tra- 
gedia j anzi , che’] làngue, fparfo haue- 
rebbe voluto redimer, co'i fuo ; c 
conchiufe , che fc non ha- 
uefiè Iperato dar rifio . 
ro i tanti mali’, 
non hauc- 
rebbe dato ripofo al- 
, la vita {ua. 
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Con gitale muditi crudeltà, trattaron GAETANO 

gli eretici . 

CAPITOLO II. 

G aetano , e compagni » non rimirauano alleg- 
ra , immoti, le comuni calamità: ma pre- 
datili ( Uno à /prezzare gli Ipauenti di morte) alia 
laluczza de cittadini , voiauan per le dradc à con- 
lòlar molti, & altri folleuar da’ prelènti pericoli.- 
Ma veggendo ,che( maggiormente incrudeliti ì 
barbari j non balhuano ad alcun riparo; penarono 
porger lòccorfo,inuocandolo dal cielo.Chiulì adun- 
que nella angufta caletta del monte Pincio,iui con 
preghiere non interrotte , che da lòmmo bilògno, 
ctvcauan placare il diuino (degno, e render Iddio 
piaceuole alla (uà citrà . Quiui /perimento il Bea- 
to 1 primi alTalti dell’inferno contro il Tuo idituto; 
poiché i (oltenendo la vita co’l cibo , che veniua_» 
non chiamato da aicunadomanda , ma dalla man 
volontaria de gli amici j oue quelli didratti dallo 
fpauento , 0 (penti dall’ armi (parirono ; chi 
poteua alimentar quella famiglia, oue non era_, 
in Roma più pietà, ne amicitia,nè religione.*, 
nè men legge di natura: ma lèmma crudeltà, e 
ciò che d’inumano fi accompagna con le leggi di 
Lutero , e con la libertà della guerra ì Quefio pri- 
mo 
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mo ariete moflèj l’infèrno , per infermar la mente 
di Gaetano : ma egli ricordando alla prouidenza 
gli obblighi del V angelo,di nulla temea. & à quello 
conobbe auucrarfi le fagre promette : che non Ro- 
ma bolo ; ma fe periflè il mondo , & il cielo : le pa- 
role di Chrilìo perir non poteano ; però venne-» 
à i noftri Alatteo Giberto, prelato di gran nomo, 
ma di pietà maggiore il quale ( come in tempo 
da altra guerra , Abdia pafeette i profeti ) fu egli 
i Aodia di quella famelica brigata: ma non troppo 
durò quel nttoro, cadendo le fortune di Giberto ad 
altre rouine,che di fame ; poiché “elle ndo egli vno 
di quattro, li quali obbligaron la propria k de , per 
aredentionedeila città, e del Pontefice *, oue non 
cosi pretto fu portato 1 oro prometto , fedendo piu 
che de’ cibi , impar iente , & efccranda la fame dell* 
oroj prefo da crudi, fu condannato alla forca, di già 
apparecchiata nella piazza di Campo di fiore: non 

^ 3 P cna f cos ‘ ® cieca l’auaritia-,; 
ei jnfedeha, crudele )fc l'autorità, e compailìone 
del Cardinal Colonna, non hau ette mitigatoli fu* 
rorede foidati,eréeomprolaltbertà dirai huomo. 
i,m p ripianato G i berta , allora fi conobbero i padri 
ne . b ifogn i di £Iia ; f quando fi di ttèccò il I torrente-» 

c ^ )ar ' rono * cori!l •* ) poiché in quella fo- 
itudinc , & abbandonamento, come G poteua_» 
ipcrar fottegno della vita, fe non dal del o ? . Or in 
^uoft virirne pruouc della diurna prouidenza, elio 

auuen- 
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aiuienncr c oltane ià 1 lèrui di Dio ( poiché rimiran- 
do la croce, alpeitauano il pane), fu piu illullre il 
ioccorlo , come lù maggiore il biiogno . 

no u t« f 

Va buon huomo era coniàpeuole di quella lama 
brigata , che ri (trecca dimoraua nel monte Pincione 
volgendo nel penderò , eh e non potendo doman » 
dare , nè hauendo da chi i’perare il cib^ , in tempi 
cosìfòggiogati dalla barbarie de gli infedeli , facil 
cola era, elione gli alrri dal ferro , folle ella vint i_» 
dalla fame; molto compaflìonaua tali fuenturc, 
come di gente, che ftimaua dlèr tutta di Dio; De- 
liberò adunque non curar i propri] danni per ripa- 
rar l'altrui j e come che morir doueflè , volea_» 
con qualche argomento mantener la vita di huo- 
mini così amari dal cielo ,e neceflari alla ciucia * 
Ma non hauendo, ìlpietofo, in tanto ino bjfo- 
gno, come (occorrer altri; nè vi edèndo piazza 
aperta alle neceflità della vira Humana ; fuor della 
buona volontà , non hauea modo, onde proueder li 
poteflèjPerò nuoua inuezionegli fù inoltrata dall a 
prouidenza,e fù quella . Hauean altra fame, che di 
cibi,i loldati, intenti à disbramarli con lorojUima- 
uan più il vino eh e’1 vitto ; quindi molte colè di 
quelle, che apparré'gono al manteniméto dell huo- 
mo , e rapiuan dalle calè.-lor veniuan cadute dallo 
mani ; affrettandoli ad altre, c maggiori rapino» 
Que’ cibi dopo, Ipellò calpellati, e refi inetti al ven. 
tre , cran da colui ( che ad arte andaua per quello 

Q artor- 


Digitized by Google 


i2i DELLA VITA 
attorno ) comporti à forma miglior di fapore, 
portati à GAETANO -, il quale , di quel foccorfo,e di 
modi ond’era formato da Dio, ringratiando l'huo- 
mo,e la prouidenza, il prendca . Non era però 
lòfficiente il paltò à dodici , ancorché baltanre fbf- 
fè per alcun tempo alla vira : e fpelTo à lor dodici 
fu compartito : e, con eftrema gioia fù mangiato vn 
pane . 

Ma non era la fame» quella pietra di paragone-. 1 , 
in cui la fortezza del petto di Gaetano , e de' fuoi 
prouar fi douea . Quel patimento fù preludio al 
martirio; che (è ben lènza (àngue, fi douea con- 
cimar con efquifiti tormenti , c col ferro , che a- 
cerbaua,non toglieua la vita . Era à Gaetano nel 
tempo delle prime, e ripudiate fortune del (èco- 
io nella cittàdi Vicenza , fra gli altri , vn feruo , il 
quale mancando dopo alla fède cnttholica , fi diede 
à fieguir la guerra (òtto l’infègne di Giorgio Fraif- 
bergio , Capitan Germano ; huomo di tanca perfì- 
dia contro il vangelo , e la fede Romana, che trat- 
tandoli del (accodi Roma , com portoli vnfuo lac- 
cio d’oro , quello feco porraua ; e di cflèr contento 
di ce ua, non di altra im prela, che fol d’vna ; la qua- 
le con quel laccio deilinaim di fare. Era l‘impre(à_» 
incape rtrat'il Papa di Roma.rtràgolatólo dopo,rtra- 
(cinarl o per le piazze yC far in vn huomo, vna co- 
mun vendetta ; contro tutti i maluagi à fauerde^ 
un . Ma non (èmpre il diauolo può forrunar i 


Digitized by Google 


DEL B. G J ET 0. ir*: 
difcgni de’ Tuoi fieguaci . Potè dir quello, Giorgio* 
ma non gloriarli d’auerio lacco; perche il capeltro, 
che lèmpre hauca nelfeno,deltandogli vna orrea-, 
da paralisi » cosi gli ilupidi le membra , che inetto 
à muouerarmi , appena impetrato il ritorno itu 
Germania, lènza veder Roma , con quel laccio, 
che voleua Itrozzar il Pontefice, ailamilera vita die 

fino . 

Di cosi gran maellro , fu difcepolo il feruo, che 
dilli, efière flatodi Gaetano in Vicenza. Forfeji 
egli vdito hauea che’l Tiene dimoraua nel monte, 
Pincio; & ( oue vn animo ignobile fermentato dall* 
intcrefTèjlòrger non può alla con fiderat ione de’ be- 
nefit» J peniindo alle ricchezze antiche del padro- 
ne , con alcuni di fìmil farina, iui n’andò , per fari* 
ricco. Era il luogo di que’poueri>anguflo,e mendi-, 
co il mobil di cafa, ornato di ellrema politezza . A 
quello , rigenero i Germani : ma peniindo , che.» 
quell'apparato di mendicità, era mentitole che 
quanto più era affettato, tanto più maniièftaua_* 
d’alconder telone apertamente intonarono à Gae- 
tano, che d ifàfcondefiè I oro, ò fi apparecchiaflo 
alla morte . Hcbbet fòrza le parole del fòldato, an- 
zi di dettar vn lòrnfò nella bocca ,che pallidezza-* 
nel volto . Non ha armadura più fina,ddlapoucr- 
tà , vn animo non rocco daH’intcrelTe . Rifpoio 
egli , che non poteua niegare ; vn tempo ettère_> 
flato abondante di beni di fortuna ; ma che poc 

z anzi 
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anzi giuftamente prodigo, il tutto hauea abbando- 
nato per Chrifto ; e comprato hauca con le Tue ric- 
chezze leuangelica pouertà : Vcdeflèr bene, fc in 
Vna danza, oue eran tutti i difpendr» della farne;, c, 
della mdèria , poteano eflerui i tefori ? Balio que- 
llo ad accender di nuoua ferocia gli animi di que’ 
Contumaci ; nè ponendo dimora ( di afiàilini , di- 
uenendo carnefici ) (fretto GAETANO con empie 
ritorce, ih vari modi faffliflcro ■> pofte dopo lo 
braccia , le gambe , de altre parri del corpo del Pa- 
triarca entro le labbn» di wia cafTa,c bc premendo, 
efaltandouifopra , fpietato& inudito fa la rifmo tro- 
uarono . In tanto martirio , di nulla modi ; nè ba-, 
Bando la macftà, c partenza del martire à carpar gli 
ardimenti delFauaricia , e i’tnfolcnw de’ barbari, al- 
to il’ fofpefcro con le fimi , daqucl/e parti chela 
vergogna porcua radoppiar il dolore > c lo fpafimn 
cagionar ucura la morte. Lacoltanza,e l’amor 
del patire, in que cimenti , fece infuperabil Gaeta- 
no ; perche {ingoiar patienza riehiedea , oue non 
hauea pari il tormento, con trouati di firn il dolore, 
fu anguftiato il Carafà, & i compagni ; ma veggen* 
do, che i crucij non poteuan crear l’oro, il quaio 
non era; non potendo fopporcar la patienza di que* 
forti, parcironfi. 


e Come 
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Comedi nuovo è fastidito GAET AT{0 dall'auaritia» 
de‘foldati;e come co' l canto de Salmi fu liberato * 
dal carcere ,oue era ri fretto . ... ; 

: : : j a ì . 1 : i- , . ii'i . '.iY: 

: C A B I TO L Olii. * •••• • n 


] / ISt 1’) f Oli * 


:u 


N On cflcr eftima in que rabbiofi : ma piirdi- 
uenir accefa , c crucia la icte dcirauaritia_i, 
i’mdouinò Gaetano; però per nuoui fòccorfi di£ 
pofè batter il cielo : comporta adunque la cappcilcc- 
ta con queUapparato, che non più diuoro,ma da 
altri , più ricco fi poteua ( non crtèndo colà in 
loro , che ri/plcndertè d’altra ricchezza , fuorché la 
diuotione ) innanti all’altare, il quale era ornato 
di più frequen ti lumi, con maggior fèruore fi ftefe* 
ro : farigaron con molte lagrime l’empireo ; per la 
faluezza della città, oficrlcr con animo pronto i 
proprij capi alle pene della deftinaca vendctta,c con 
infigne altezza di fpirito pregauan > che la lor 
vica^btfè- mercede ddlVatUerfàl perdono . Cosi dii 
morauano, quando /ecco vno ftuolo di fpagnUdiii 
con maniere fiiperbamente fpictate, minaccia* 
la morte » Prima, à quel fàgro fpctracolof come è 
la natione inchinata alla pietà ) immota riftetco ; 
vinta dopo sdail’auide voglie ( lènza che alzata fo£ 
fc ad vna buona mcnte,)quantefcinrìlledertato hsr« 
uea la pietà ,1’auatitia in poco fpatio di tempo 
.1 eftin- 
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cftinfè J : Igniudaron Je fpade , e con quelle ( re- 
cidendo le funi onde pendeano ) ruppero le Jam- 
pane fopra il capo de* padri . 

Tal vi fu, che per ìfcherzo, c per dettare fpa- 
uento, vibrando lafpada fopra il capo di Bonifa- 
tio del colle , vno de* quattro Fondatori ; fè non-, 
che à fallò fcefè il fèrro , di netto l’hauerebbo 
tronco, c gittato nel terreno . hgli però , così 
coftante, alpettò il colpo; che nè moto alcuno fe- 
ce; nè variò il colore; nè punto, dalia natura fu 
vinto ; Scriuon però,chc non in tutto ballando la 
fortezza dell’ animo àfùperar la natura, tanto fpa- 
uento dopo gli accagionò il penfìero che il colore 
fermo fotto la fpada, dopo l’accidenre , dal pailato 
pericolo atterrito , parnifijcosi leggiamo di S. Ber- 
nardo , che nella morte del fratello Gerardo im- 
moto al dolore, fermando l'animo, con intrepidez- 
za troppo violenta , e ttrana alla noltra natura^ ; 
nè lagrime vi fparfe al pianto comune, nè mutò 
il volto; ne metto rimale ; e con man contiamo 
gictò fopra il còrpo etttnto la terra . Ma non- 
habbiam noi di terra il cuore ; poliiam ellcr for- 
ti, ma nondifumanati . Gran vendetta fece la_> 
natura, contro la violenta fortezza del cuor di 
lui ; poiché dopo tre giorni , mentre publicnmenrc 
fpiegaua quelle parole nìgra fum e 'sre . rutto il do-’ 
lore ,e l’atta n no , che la cottanza impedito h3uea 
nel petto i ( quatt nube > che in graue tcropefco 
-ìi . fi 
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(ì fcioglie ) fi versò da gli occhi >e dalla bocca 
con Jagrime , e fìnghiozzi : & imparò Bernardo , 
•che la virtù può moderare , non in cucco perder 
noflra natura . . - 

Ma per tornar’ ali’ iitoria ; Non potendo i’aua- 
ritia eflèr perfuafà dalla nudità delie mura , dalia 
pallidezza, che deflato hauea la fame ,e dai mar* 
Cirio > due voice confine con la morte } (perche fpc- 
rauano i fieri di fatigar con tormcntoiò carcero 
Ja coftanzaj, auuinti fcco li rrafTer nelle llanzc di 
San laccpo . Indi, perche più d’vn carcere no- 
bilitaflero , li lirinfeio in vna ftanza del Vaticano, 
in quella parte > oue è i’horiuolo . Difperare le co- 
le; in tanto abbandonamcntojfpcraua Gaetano 
nella diurna prouidenza.. Coropoifo adunque del 
carcere vn Oratorio , dopo di congratularli. co' 
compagni ,ch’cran degni del fàuore degli amici 
del cielo ^quanto opcrauan di diuoto nel monco 
Lincio , & era ior dall’ anguria ,e dai tempo con- 
. ceffo , tutto adempiuano nella prigione del Vasi* 
cano ; efercirando ih giorno cedanone ne ll’oflèi- 
uanze Religiofè je fbpra quello, in molti prieghi , 
che G doueano à prelènti bifògni 4 Con canto , di- 
far maron ht ferocia de’ barbari, li quali vendendo- 
li à tal di uotione , refer dopo à i prigionia liber- 
tà La grafia così auue n ne , come fcriue il (ba- 
dinole Scottò , anch’ elio in quel tempo de’ nottri , 
c reraicancl numero de' prefi . Eù inuiiatodii 
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•Capitario che tcncua 1 padri, ad va nobil pranzo, 
il maeiiro di Campo : delia medesima natura : 
•ma non già della medefima crudeltà. Era il luogo 
del conuico verfo quella parte, oue eran chiull 
-GaETANO co* i /boi.:, fi afpettauano i . cibi , quando 
fù da lor vdito!vn canto , come di pcrfone che à 
due cori falmeggiauano . Parue lèrana cola al 
maeftro di Campo, che riibnaflèr Salmi , oue ri- 
fbnauan l’armi , &eraui Crepito d’iaiolente lòlda- 
tefca : chiefe però , qual -era quell’ auuentura * ri- 
lpolè colui , elTerchcrici, li quali, co’I prezzo di 
mole' oro,{peraua lalciare . Gran difideno venne-» 
all' inumato divederli . Fugii aperto il carcero > 
follecitando à ciò , con nuoua ilianza , e non lenza 
graue impullò dal cielo . Vide egli, in entrando, 
la gente non degna di quel luogo, matura negli 
afpetti , adulta alla pierà, con làgra modella , 
enrro il feno d’vna compoftifsima patienza , fop- 
portar i prefenti oltraggi i e quelli , vide, con non 
.atterrite voci,ccon allegra fronte, in quella forma 
lodar Iddio. Si fermò attonito il buon huomo , 
penfando , come altri poteua à tanta miferia con • 
dannare pcrfone, che pareuan profelfc in ogni vir- 
tù j e perche oltre la pierà , che lèco trahe la na- 
tione , non era quelli lecamato dalle io rdidczzo 
dcll’auaritia ; pensò , eflèr indegna colà non ado- 

S rrarlì alla libertà d» huomini , che al volto , à co- 
umi , & all’ indo! làgra , & a gli abiti Itimò , ef- 

fcr 
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fer Santi : Però chiefe in gratta ali’ amico la liber- 
tà de’ prigioni . Non trouò così prcfto, aperto 
alla grada, l'animo di colui, che molco ben chiù- 
io tenean le con ce pure fperanze deli' oro*. Ma pe- 
lando nella mente deU’cmpio,più le ricchezze.che 
J’amicitia , pentito di auer chiamato à pranzo ,chi 
volea torgh vna gran preda: con gran coftanza^,, 
niegò di farla in quel tempo . E perche , con- 
ia dimora.credca,ingannar la pietà deli'ofpice.-da^ 
po qualche giorno , aiJprmò , che fatta rilavereb- 
be ,penfànd« in oltre , f he Je prelènti iàcende' àt 
gran dimenticanza lèpellir douelTero i! penfiero: 
Ma non foftenne quel buono, in negono di tanco 
momento , eflèr ingannatq dalle promefiè, che 
dall’ acerbità del volto , e dagli auari difegni ,rac~ 
coglieua eflèr mentite ; anzi cosi iogg.iunie,.c pre- 
tto fiali liberi i prigioni , che ailoluc la pouertà, c 
Ja bontà fà fuperiori aJla pena ; ò noti volere me 
con voi quella mattina;, Hò qui fermo l’animo; 
òdi veder que’ ReligiOjfi iòioltida tftpfa ingiuria, 
òdi non prender cibo in quatta eafa . Non parue 
al crudo differir Ja domanda ,oue la dignità del- 
la pedona, non poteua eflèreiclufa-; e la giuftitia 
-de’ prigioni, non meritaua'ieflèr difetta. Lied 
adunque i padri , non chq liberi n'andaflero da 
tanti pericoli ; ma perche cominciauaao ad one- 
ftar l’animo col patire , e farlo degno ad ogni fuen- 

R tu- 
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tura ; còsi de* campati pericoli , come delle fò- 
lle nuteofièlc, relèr gratie abondanti àDio . 

* • * * • * ^ • t 

f¥mttto dkHà dittiti a prétndcrr^a, pttffa po' meTtfo la 
*’• • faldate fca , & 'incontra nìtùui feritoli . 

* * ' * * . c' * . 

CAPITOLO ì Vi < • 

» 

» ' 4 » , * « » • . , 

F Vron còfani i pareri 5 , cfoeptà non doueanò 
dipolare ift Roma , òde con lor opera il lù- 
ror c/cgl’em pi, non potea frenarli -, anzi fi oppone - 
tian ficuriiiima preda di nuoui micidiali . Fuor di 
quello , non era ficura la vita , fe il tutto era poflc- 
duto dal nimico, e daHVrhpiera . Non potere, con 
vguàl cuore , Véder le rolline di Roma profilata ì 
così federata 'potenza-, le colè diuine turbate, e me- 
feoiate con profahe horridczzfè , da huòmini, chè 
dir fi potèànò leccia della fuperllitionc : rubati , c 
franti i vafifà£ri ; lacere ad vfi di battei m riira rii e 
di giubboni di Soldati , le vetri delimitare fp arie te 
ceneri de’ maturi fopra le fch mezze delle lirado, 
te al vento; Fallati nelle chielè i caualli jfopra__» 
gli altari dirizzata la menta del giuoco, & lui facrifi- 
càr con béftemmie dllà fortuna i le porpore , Tifi- 
tègne pontificie ceder à bende di giumenti rad or- 
namento delpnmate' ; -e cjuaftibera ihfeglia della!» 
religióne , ft'nfi-rc per ihftgna dei facrilegio , c deir 
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vbhriachezza. Adunque Gtyft aforoegijo ,,n^ufpu£f il 
piede ad vn volontario eiìl^jonfje l anima no tu 
fi a franto, da cosi lagnmeuole fpett^olo, che a vi-, 
ila tanto orrenda i ìuperati dall adanno» a pena_» 

mantener la vita . , ' . V ; 

Quello confultarono sù !e porte delia prigione; 
ma dubbiofi nel penficro , & incerti , oue tnuouei) 
douefièro il piede» al fine, lènza ordinare à le mcdc-> 
fimi alcuna ibada , folto la guida della diuina pro- 
ujdenzu , peruennero, al'a riua del Teuere , ouo 
lòyn prelì 1 vafeelii aj v. aggio del mare . Qui nota 
Girolamo Maggio in quell illoria/a quale egli {((rif- 
fe della vita del Cara fa , adduce anche Antonio 

Caracciolo ( diligentiilìmo fcrittore ) nella vico^ 
del medefimo Pontefice ; che non lènza gran mi-» 
racolo , poterono i padri penetrare in quel porto; 
poiché, elfendo le vi<; tutte afiediate di molta lol- 
dactfca,auiciilinia di predar l’oro, l’onore, o la vita* 
nè parte alcuna efièndoficura al pericolo : oue do- 
dici huomini , fen^’a'cun ((pntr/dlp, liberamente 
pertanto llradp., pallio no' al, pjur-to ; alla diuini_» 
pioiettione dobbiamo ai tnbu‘f b» ialuezzaje ben 
n’habbiamo vn mani elio argomento ; perche tra 
quelle copie armate , c fajanghe luibonde d elcr- 
citarle rabbie, paflàron cili i padri , couerti , co- 
me da vna nube , la quale à loro (guardi li tolfe , e 
dièficuri alla fuga . Ma qui > dopo lo fcampodo_» 
quelle furie , à nuoua Cariddi fi vidcr vicini: non 

R z ha- 
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hauendo animo* di rimanere; nè commodità- di 
partire ; nè in canta tempefta delle colè , perfona^,, 
che foauenir porcile . Laicista alle brame del ne- 
mico la picciola cala ; partiti dal lèno della milè- 
riaf che tal fi può dir la prigione ) altro lèco non 
haueano che'l breuiario ,& vna ferma confidenza 
in Dio , la quale moftrò di prelènte i Tuoi mirabil 
effetti in quello , che fiegue. 

Huomo, non prima conofciuto da’ padri , con- 
templando gran virtù nell’afpetto , chicfe loro qual 
cofa dilègnauano così raccolti , e ( come s’auuilà- 
ua ) cosi fproueduti di lòccorlò t Gli narraron lo 
pallate dilàuenture , e lòggiunlèro ; hauer mente_> 

(non potendo, nè men con la vita,foccorrer la citta) 
di pallar oltre ; ma non làpean douc , nè con qual 
argento porean noleggiar il vafcello , fè altro 
non poflèdeano, che la speranza al cielo. Fu mol- 
lò il buon huomo da lècreta violenza à lòmmini- 
ftrar il bdogno i & in quanto appartiene al viaggio, 
ripigliò egli ,farà pronto il legno \ il luogo dopò 
farà da voi diuifato per iftrada;eciò detto^rece mon 
tar 1 padri {òpra vna ben corredata barca ; obligan- 
dofì il padrone , con publica fède, à condurli con 
viaggio innocente aldeiiinato lido. Sciollèro dun- 
queda Ripa, dopo le domite gratie al benefattore, 
fcnz’altro pe'nfiero, che falciando il vafcello à fe- 
conda del fiume , abbandonar iè medefimi aldi- 
uin volere , & ini approdare, oue la (fella, della cele- <* 

He 
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fteprouidenza guidaua il viaggio- Mentre à ciò 
intendeano,con nuouo atfaltofe non men pericolo- \ 
fo de’primijtemò Iddio la lor cottanza. Vn capitan 
Romano , con la fua {quadra armata, coReggiaua_. 
il fiume, forfè per purgare la nauigatione da’ pre* 
datori . Qut Rileggendo da lungi la barca di Gae- 
tano , e Rimando efTer legno nimico , ordinò che 
tolto s'inueltitTe : e prima che con voga difperata 
gli fbffe l'opra , te ce filmarla con vna tempelta di 
piombi infocati; perche diceua, auuilito il cor- 
ìàro , non hauerà cuore alla tuga , e meno alla di- 
tela . Caddero gli fpiriti de' padri à quell’horrendo 
incontro ;c conofcendo da tante palle eflèr loro in- 
foiata la vita , più allora temerono, che quando 
da turbe armate videro disfarti il popol di Roma , 
c tè efTer follecirari alla morte : Ma iddio , da cui 
era gouernato il viaggio, pojì ttmpejìcttem t rau^u il- 
luni fecit, porche il Capitano, che hauea irritato 
Tarmi contro que’ che credeua nimici ,oue di vi- 
cino conobbe la gente al lolito [diuota , e per tanta 
oflefa non muouer querela, ammirò la dignità 
delle pertòne nel volto j & altro apparendo di quel 
di prima, difpoghò con graue compatitone , i fu- 
rori della mente - Vcggendo dopo tra’ padri vn 
Tuo nipote , il quale [hauea dato il nome all* ordin 
noftro , e profetTaco con gli altri ; à nuoua benigni- 
tà , e cortefia fùtpinto . Moltiplicò l’affètto ,non 
folo con parole di teufa , & offerta del proprio fauo- 

rc.* 
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re:ma oue conobbe che à lunga brada fi era II mef- 
fi , e fenz* altro fi flidio , che con fol quello. della», 
confidenza in Dio: con molta liberalità lordicelo 
il necefiario al viaggio , e volle com penlar i terrò--, 
ri , e glioblighi del fangue ,con abbondar in tutti 
gli eflctti della cortefia • 

Quello più orrendo , e fpaucnteuolc de gli altri, 
fù il petiodode’ trauagJi della nuoua famiglia.qua- 
le perniile il cielo per far più gagliarda la virtù de’ 
guerrieri diChiiftoje perche pugnando con 1 .ar- 
mi della patienza contro inimici , làpefie.r dppo 
lòpportar l’armi offen fine della penitenza nel pro- 
pio corpo. ScioltidunauedalRomanpiperuen- 
ner falui , e ben proueduti a! mare: oue non di- 
pendo à qual legno volger la prora , venne lor ve- 
duto Domenico Vcniero ambafiiador de Venetia- 
ni , huomo d’infigne pierà , e fòmma, destrezza ne 
gli affari . Quelli hauea lafciato Roma , fp nto dal- 
la comun cagione : perche di giorno, in giorno vc- 
deuacomulurfi 1 mali» acerbarfi maggiortnento 
alla ffragge de gli innocenti il nimico ; ca.l pedata 
la religione , non elTcrui modo d,a temprar la bar- 
barie , la quale effinguer non fi potè u a , nè con oro 
nc con fangue ; eperche mojn priuati danni lo • 
Henne nella propia cafa , fatto confipeuol il SfpWiP 
deila Tua dehberatione.da iato, inferno partili! - Di- 
moraua fui ponodcl Teucre, oue giunto tra Ago- 
HinoAmuho generai dell’armata Venetiana , mi 

man- 
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mandato dalla Rcpublica al foccorfb dell’Amba/cia 
dorè . Confulcauan allora di nuouo i padri, fe me 
glio fora dar in Napoli , città non molto indi- 
fiante,e patria del Carafa ; il quale farebbe fiato 
raccolto acidamente da’ fuoi , che fono tra' primi; 
cller Nàpoli intenta alb diuotione, ouc di fìcuro 
non farebbon ‘malica ti di quei , che amicheuol- 
mente hauerebbon protetto la lor forma di viue- 
re i 1 bucinarli però , di alcun lofpetto dt peftilen- 
za ; e che le copie de’ Germani, e fpagnuoli , fotro 
il comando di Vgon Moncada mo'to turbauanque’ 
popoli, & à graui cure verfàun , la città confino 
a’ tumulti di Roma , non fece lor prender partito; 
ma di nuouo ripofèro il miglior coniglio à Dio . 

in tanto dubbio mofirò egli la curi che hauca_» 
dé’ fuoi, poiché que’ Signori Venetiani , vcggeij- 
doche à molte perpleiTità 'eran detratti i padri j 
con prudenti ragioni l’inuirauano à tirar (ècó ini, 
Venetia . Efier le naut diceano , vicine à farpar 
Rancore; non mancherebbe ciò che loro era necef. 
fario al viaggio; deftinar le vele altroue non effer di 
ben fondato parere, ouc tutti que* contorni eran 
occupati da’ ipauenti de’ mali vicihi i il che con- 
tendeua la quiete la qdal miraua il loto iftituto . Gli 
animi della Repubhca ( come altre Vòlte hauea-» 
fperimentato G.\rn\\>ì!0 , prima che in lutto lcio- 
gliefiedal mondo) effer fopramodo prefì dalla bon~ 
tà , e facili ad ogni fórma di virtù ; in itiun teatro 

me» 
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meglio rapprcfèncarfì le marauiglie della lor Reli- 
gione , che in vna città, oue abbonda grand’affet- 
to delle colè fagre ne’ cuori, e gran pierà nelle men* 
ti : In quella ttanza della publica libertà , lènza— 
ftrepito di armi, e di torbidezze nimiche , poter 
attenderli alla cultura dell’anime ,& a' commerci 
del cielo . Fur perfuafi ipadri, e molto ringrazian ■ 
do di tanta benignità que’ nobili, con fedel vento 
peruennero in Venetia - 

• - t 

Entra, cojìante nel Lazzaretto a riparar i danni della 
pejle in Venetia , e della fua gran carità , 

CAPITOLO V. 

F V* grato il ritorno del Veniero a’ Venetiani, 
per veder libero da tanti cimenti in Rom.u_» 
il loro Ambaiciadore,& il nome tèmpre glorioiò 
della Repubhca ; ma {opra modo Jor grato fu il ri- 
torno di GAETANO , la cui partenza da quella citta, 
{ottenuta con intòpportabil attanno , come lafciato 
hauea concetto d eroiche virtù, lalciò anche no 
gli animi di tutti immenfo difideno di poterlo al- 
tra volta ricuperare la nuoua compagnia de padri) 
J’ordifl compotto à mira della diuina prouidenzo, 
e {òpra gli altri, il tàpere , e la vira del Carata , cosi 
motte à marauiglia , que’ nobili » & il popolo ; che 
trà le {plendide cure della Republica , non era lo 

mino- 
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minore , ò procurare d’imitar gli efempli , ò (òpra 
la condicione di que' fanti religioni muouer il dif- 
corlo cou lode eltrema . Fù lor data fimilmcnco 
la chiefa di S.Nicolo da Tolentino : douc prima-, 
quella nobil miliciadifpofè l'armi d’abbatter gli er- 
rori del mondo,e di iar violenza al cielo,con vigilie, 
& orationi . Quel che prima intefero i lori- 
datori, fù > che rifplendefler arfumma politezza-* 
gli altari , c fofTer le eofe fagre al luo diuoro ho- 
norc , e conuencuol decoro . Cièche la liberalità 
di que’ grandi porgeua di iuiììdio a‘ ierui di Dio 
(fuor que. poco li teneua al vitto , &al preaio bi- 
sogno ) il tutto cedeua à gli ornamenti del tem- 
pio . Era, non inrerrotro Ecidio, il curar gli animi 
co’ fagramemiic co’ldiuin verbo emendar i co- 
fìumi . Punto venne dillratta dalla vita acciua la_ 
mence di Gaetano, nè pure la continua cura_, 
del proilìmo ( onde gli conueniua aicoltaripccca- 
ti,e frequente correrà gl* infèrmijpotè curuar 
per poco l'anima sepre innalzata à Dio ne gli cièr. 
citij di Marta . Era immoto al cielo : cosi tempe- 
raua ambedue le vite , che hauendo nel fagramea- 
co della penitenza à pie fuor il peccatore , fedeua^, 
-raccolto con Maddalena , a piè diChnfto . Intana- 
to negotio della falute dei proilìmo , p affa u ano al- 
alia città, pieni di fpirirual profitto , e di iode,i 
giorni ; & à Gaetano, pieni di fatighc, nella con- 
quifta delle anime ; Gran guerra foÉeneu a i’infèr- 

S no, - 
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210 j quando à nuoua campagna fu chiamata la vir- 
tù del patriarca « e più Ipauenteuolc di quanto vn- 
qua.foftenuto hauea ne’ barbari tumulcidi Roma. 

PaiTaua l’anno del Sig. i jjo di lurtuofa memo, 
ria, per vna grauc peliilèza, che foco portò à Regni, 
quali tutu dell Europa. Non fono fpeflo quelli fla- 
gelli deitati al mondo dalla maligpità degli altri, li 
qual i d ilié pr andò l’aria, chiaman la morte alle pro- 
uintie : ma concili la diuina ginftitia fà fontireil 
*ùo gouerno , allor che gli huomir.i , perche non 
ypggon la vendetta venir tolto , par che credano 
le cure diurne non iitenderiì (òpra i mortali) fi che 
gli conuiene fard conoscer Dio co’l galhgo ; per- 
che non c conoiciuto colla pacienza . Ooue non- 
arriua la bontà , vuoi «he arriui la pena ; e perche 
dopo il peccato non vien ila penitenza, cada alfine 
io pia l'autore del peccato lo ldegno • Adunque at* 
ten ui i .c Stradini ; vcggendc/i chiufì entro le talee 
di motte (poiché non era illuda alcuna alle foga ) 
foggi loto dalla mente ogniaJcro penderò , fuorché 
-della pulente calamità Si ferraron dallo fpaiuen- 
to le porte del gian coniglio , dichiarando inutile 
ogn’ altro coniglio , fo non quello , come poreua 
ciafouno latrarli dalle comuni Icorrerie della mor- 
te. Nel la pallidezza de’ volti : negl aawcnt pieni 
d’errore» plenari gii huominidifegnaiti'ipcrirc/. 
Erj pieni liimo il tragitto dalla cirtàaSl Jazaretto ,ie 
dal laz rreir©, (otterrà ;<c nella moltitudine eie’ coi- 

P l 
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pi eftinti , pareua che in pochi fi ferbaflè la vica-» 
di Vcnccia . In cane orrore , e contuli fìraggo, 
eranfì perdute anco le leggi della natura ; poiché-» 
non fu amico che porger voleflè vn bicchiero di 
riftoro al moribondo ; ii figliuolo non rdpondeua^, 
alle voci dei padre ; nè fu flmor materno, che ta- 
ccile ardita la mano , a tettar gii occhi nella morte 
del fuo eftinto; ii tutto c la picca, le leggi del fan- 
gue , quelle del cielo , ogni lède d’amicicia , con la 
vica de’ cittadini perduta rimale . Dalie era allora 
Jofplendor della nobiltà» la magnificenza di que’ 
purpuraci » la gloria del gouerno ? doue la bellez- 
za , doue l’ornamenro , il tallo delle famiglie , 1 «ì_» 
marauiglia del loJoquenza , i decreti del Senato ? 
Era vna lòl tàccia alle colè , orridezza, e Ipauento; 
& vn fatai Silenzio perle llrade , interrotto lòia- 
mente dallo lire pito de' carri, che portauano gli 
infirmi al lazaretto ;c dal lazaretto, gli eftinti ai 
lèpolcro. Gaetano allora , il quale volgcua tèm- 
pre in materia della propria piccale calamità di al- 
trui i e maggior Icnfohauea ne' forefticri , che ne’ 
propri difattri ;oue conobbe i«'fèrocirlì , lènza al- 
cun contrailo di loccorlò, ò riparo di nviftiftri, à 
publici danni la mone, non fòltenflfc tYapalìàr il 
bitogno , lenza profondo elèthpiodi carità . Si of- 
ferii à lèruir grinlermi;e con violenza, da que’ che 
ftimauan preriofa la vita di lui, (òpra la vita di 
molti,e però i’impediuanornel lazaretto fi fpinfo- 

Si 11 tè- • 
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Il fccor del luogo > le infogno ferali de’ cataletti ,.e 
(c/ecri. ; gli fpcttacoli fpauentcuoli degl’infermi f 
che crudam ente erano rapki, e diftracri dalla mor* 

tt , non moiTero GaETANQ da entrar , diceua egli, 
in quel regno della carità : con ral piacere , corno 
fe entrato folle in vn horto di fiori ; così dalla Ipia- 
ceuolczza del luogo di nulla fùrelpinto, A mara- 
uiglie fi riducon l’opere del fondatore in quel fune- 
fio albergo della mileria : Eran le prime cure , ter. 
ger le colpe del fan ime , co’l Sagramenro / render- 
le forti al pafiaggio, co’l cibo dell’altare ; conlola^ 
le con celefii modi le prelènti feiagura, armarle 
con potenti ricordi contro gii vicinai afiàltidel ni- 
mico -, e con tutti gli argomenti procurar loro vna 
contenta eternità. Intorno alla cura de’ corpi 
diccua,chc dimentico fi folle d’cllèr morrale,così 
s’abbracciaua con moribondi» così prendena con 
baci l'vlcimo fpirito . Con ranra tenerezza ftrin- 
gcua ciafcuno, che co violenza, prima>poreagh efc 
ier tolto dalla morte; c dopo, dalla lèpoltura: così 
lo rdcaidaua con l’affètto , lo tergeua , oltre dell' 
onda coftumara, co'l pianto. Così Jamcntaua la 
partenza , che parcua luffe morto vn de’ Tuoi figli 
più cari . Correua , chiamato dalla neceffità, dai 
ìòlpiro, dal cenno, dal pcnficro,e tra tante pe- 
ne , che prouaua nelle pene di que’ m fièri, era la_» 
magg ior e, c he volendo tutto feruir tutti, non po- 
teua diuiderfi in tanti Gaetani , quant’ eran gli 
, infer- 
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infermi . Poco meno, che dalla carità non venne 
egli eftinto; perche oltre la compaffione , che lo- 
gorauagh il cuore, non gli concedcua luogo , e 
tempo al fonno . & al cibo . Se alcuna volta fopra 
gli Itrami de gli appellati, piegaua il capo , defto ò 
da gemiti dei moribondo >0 dal fùo pen fiero, eoe: 
reua al foccorfò ; e fi* alcuna volta rittoraua co’l ci- 
ba la propria vita , togiieuagli il pan dalla mano il 
biibgno d'altiui . Non hebbe à fchiuo le fordide** 
ze *non le fatiche fèruili ; non di pafeerfi de gli 
auanzi; non di terger liminóndczze del luogo; 
non dimorar di fàccia à faccia co*l moribondo ; 
non di tumulare i cadaueri,diuenuco per ordin del- 
ia carità , feruo , e madre , e facchino , e becchino 
dello fpedale ; e fu marauiglia ,che non mai osò la 
morte, toccar , con picciol danno quel corpo , cho 
ferapre pareua (èco abbracciarli; fiche, in tutto vin» 
ta,partilfi : rimanendo à Gaetano quella lode, che 
iiimaua iddio non douéfTe ritrouarfi in Giob; ciò c? 
à dire, che non potrebbe vantarli di legar à fua vo- 
glia ilRinocerote: nunquid alligabis Rbinectrota ad 
arandutnì ; che per l’indomabii Rinocerote molti 
inrendon la Morte , non confàpeuole di perder Ia_» 
libertà lòtto [altrui potere „ 
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Partito dal lazzaretto difprtTX* le pompi ap- 
prestate da’ parenti y & atterga He/ pu- 
llico Spedale. 

capìtolo vi. 

F V ridonato il primo colon* allo cole, è ritor- 
nò nella fu a bellézza la fmarrita città . Rare 
tolte però fi difcómpagnanofce’ lor danni le ero 
furiej che Icioglie la diuina Vendétta ; poiché dò- 
po la guerra , fuccede la peltilenza ; nè fi parto 
quella, lènza lafciar, come infallibil erede la fame: 
abbandonate le campagne da colorò *1 quali, ò 
^ morte; od al furor di lei , milèramentc 
Soggiacciono Appéna era fife pelfita là pelle con 
fiioi cadaueri fotterra , che forièro hi que’ contorni 
i danni rabbiolì della fteriJitd . Pateua che la mor- 
te } non depofto : ma càttìbiatfò hauè/Te il modo di 
ferire -, & oue prima , còri làfofèè della peftilènza-,: 
dopo ferina cén qtìella dèlia fame : le non che,ernn 
piucomuni i mali di queflo flagello ; perche prima 
moiri èrano r rftrmi b\ vft fife a retto > m a dopo tut- 
ta Venetia era per infiniti laguidi, e per la debolez- 
za vn lazaretro . Centro quelta fiera lì mofs’anche, 
come veltroja car ta di Gaetano, poiché diuideo- 
do quel pane con bilògnofì, ch’egli hauea apprefta * 
to a Tuoi ( come altra volta il fece ) volentieri ha- 
• uereb- 
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«crebbe fouuenuto con la propria vita a’ bifogni, fe 
per cofe maggiori ad altro tempo non era riferbato 
dal Cielo . Ninno il vide mai con qualch’otio fcriar 
la menxe grane per tanti aflari , & il corpo litigato 
dalle pubiiche cure della città > c priuatc della cafa. 
Ouc era propoflo al gouerno, l'amore, ( che la leg- 
giera la pietra pelame del pozzo àGiacobJ, il Iacea 
lollecito anche , & ardito nelle cole malagcuoli ; c 
fino l’imponibile pareua inujtfljre t oue fi rraitaua 
del bene altrui . La fagra mota , nella rclarionej, 
che fece al Pontefice , con vaie parole l’alta canta 
diluidefcriuc ;chc’l nfloro di GamàNO era folo 
(cibar l’animo dal mondo» nuoue cole à beneficio 
dell’altrui fàluezza rruouare ; fa. onde da continuo 
cfcrcitio della carità , faiiga.ua dtempo j rutto pr.e . 
tfandofi al bcneiitiodeir anime , con epiAole àlo- 
rellicri , e con le confèffioni, e configli à prefen- 
ri [ d# la [fi m ut# reputans refocillamcntum copti : r 
n#& anitiiym oljeruare : inventa > i? nona, molarti 
qvijbysQ.nimqDim f aiuti , opetn prillar et , & ftudio 
con filerete Qvare affidilo cantata opere detineèatur , 
fermo» ibfis enttn , epiflolis , confi lys, confejfioìuius, fe 
totni)i m ah or uni lev amen dabat ] Dalla cui le licen- 
za m^nitefiamcntc conosciamo, la vita actiua di 
Gaetano, non <eOèr neretta da' termini ordinari 


del ’a^arnàinoafù egli .contento di prender quegi’ 
occaXioni à benefituo d’alcru-i , chc'.l .tempo oppor- 
tuno j c ile leggi, d’amor fraterno pcefccieono . Non 
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DELLA VITA 
fopportò i’amor del Santo d’elFer chi ufo entro 
le mere comuni : ma nuoue inuenziom trouò, è 
nuoui Ihidii, nuoue cure perno > onde poreflè di- 
/cior le genti dal peccato , e legarle à Dio : il cho 
molto riprende chi penfa la vita di lui /fata fòlio 
occupata alle contemplationi del ciclo,e non vguai 
mente all’aiuto dell' anime, quali mduflriofà- 
mente traheua dalla colpa à gli acquili de Ha oraria. 
Fù egli chiamato in que* rempi.cacciator dell'am - 
me -, e pollo , che Seneca lodi la vicendeuol quie- 
te; onde la virtù alquanto rimc/Ta, e curua : co'l 
ripofo raccolga le fòrzc,e s’innalzi [ Piane cum al - 
terna quies omnibus placeat , ceu njires accipiat •virtus 
paultihim refoluta,ac remijfa . De T ranq.cap. $ . ] non 
fuccedeua alcun riftoro alle fatiche del Beato ; nc 
tempra alcuna hebbero le fue grauiffime cure ine 
per quello gli cadde mai l’animo , da tanto pefo di 
noiofe Faccnderelpinro . anzi, con maggior fòrza.», 
parcua più valente diuenire nelle vince de gli in- 
fermi, ch’egli faringea con le braccia d’ardentiffi- 
ma carità. Tra gli ammaeftramenti di /pirico, le 
dimore à purgar lanime con la penitenza ; i con- 
figli nelle colè dubbie -, lepillolc onde guidaua di 
lontano * le molte ateioni ; tra le confolationi de' 
m lieti , e le publichc , e priuate clortationi , /pan- 
nagli il giorno, rimanendo loJ la notte per domare 
il corpo co '1 flagello ; e negotiar la propria /aiuto, 
co 1 cielo . Hot quanto gii fofFc i cuore il profilino 

più 
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più d'altra cofa di quefla vita , anzi del proprio (àn- 
gue, (oltre à quello , che dopo farà da noi defentto) 
in alcune acetoni operate da lui nella iùa patria di 
Vicenza, con ma-gior chiarczza,truouar polliamo. 

Gloriole per tutti i titoli, oue gli auueniua,daVc- 
netia andar à Vicenza , Tempre era precorlò dalla.» 
fama , la quale , come trionfatore della morte , ò 
del mondo, con publica voce il predicaua alla pa- 
tria Tua . Hor egli, incontrato da’ popoli, c veduto, 
come cofa di marauiglia , era dalla comun lode , c 
dalla gente accompagnaco alla città. Si fiimauan 
fortunati i parenti di lòttentrare co*l titol di (àngue 
a gli honori , che gli eran decretati da gli applaufi 
dciritalia;&à forte fi recauan hauere tane ’oipico 
nelle proprie cafe : ma ad altro eran volti i penfieri 
di qucli’apoftolica mente ; poiché, oue eran vicini 
al palazzo , che con molca ricchezza haucan orna* 

10 i egli, ne' parenti, nè palazzo curando , volgeua 

11 camino allo fpedalc ; c richiefto per qual cagione 
cosi torceua la ftrada ,c che in altro tempopoteua 
lòdisfar la iua diuotione,có la vifica de gl* infermi,? 
rifpondea , che non à qucfto Colo : ma à dimorar 
con effi loro , tutta quella dimora, che conueniua 
fare in Vicenza. Nè alcun poteua da queftoat- 
terrirlo,con inoltrargli ilpregiuditio grande a Tuoi; 
c che non tanta alienatione di volontà afpettauano 
i parenti » nè quella ingiuria alla famiglia ; che vn 
Tiene, hauendo proportionata abitatione, fi ricetti 
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entro le fordidezze dello ipedale , e fi raccolga», 
fòpra letto di ilrame ;efièr libero al mondo far lo 
fqe aerologie» chela caduta à tanta'mifcria, venir 
può da debolezza di ceratilo, non da cariti nou-» 
piatticaua Ira gente di lodeuolc, e prudente ingc^ 
gno i.rifèrbade quello lùo fpirito ad opere più na*- 
icoflc, e pera più grate à Dio ; che àtreuialiappa- 
renze,le quali lòno di coloro folaméte, che han ve- 
nale la carità i e dozzinale il làpere. Godeua di 
quelli fenfi dei mondo GaETANO ì perche , quanto 
più non creduta era la Tua incentione, più nafcoilo 
era il tefòro delle opere lue* e predo llralciato da 
cosi nafeoila quillione, oue rifpondeua >elegi aIu ■ 
tlus effe ftt domo Dei vici , C 7 * kìc haleitubo ^ Montani 
Augi et\m s tolto da quelle afiannofe illanze, tutto u 
vcrfàua ad efler infcrmocon gl’ infermii&àredi- 
mer con ogni Tuo marcino la falute di altrui- Que- 
lla mirabiJ -attiene >di llimar più che’l proprio fan- 
gue, Scicommodi della propria- cafa ( cui fiamo 
dalla- naturai federarne nte.fopra ogn’altro.commo- 
dqrefpmn) i luoghidecrecati alle mifcrie .- perche 
mi v’odoraua non sò che del cielo -, e la carità , che 
fàcealp oltre miiura vago dello fpedale , vicn con- 
fifcnata da vna Ina lettera piena di ardore , data», 
^fratelli, della fcuo'ad» Vuenza , quali egli viu 
t#mpo j.accefo.haucadi triouar Ch riilo fra gli im- 
piagati di quella caia della pierà . Adunque ul, 
*accom a ndatione dei luogo, cosìfcriuea’ fratelli <^i 

S Giro* 
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dffiì 


S?^6%n6fVi Icriuo pcrladcmpir prima v n 
dcrio grande di fatatami ; e cori Voi paffàf gli' 
cì domiti alla carità ;& infame, per congratular!- 
mi, che fate eletti dal nome fopremo ,-ad vna dii 
gnirà cotanto iuhlime , come ella èlacurade po- 
Ueri intarmi ,qdc‘ marciti ;c perche con grand’ 
animo attendiate allopere di quelle virtù , cnc da 
cotefla lanca compagnia loglionoclcrrcitarli . Per la 
qual colà, per le vifccre dei noflro Ftedencor vi prie - 
go , che lè volckéle còlè Voliré ieflér protette dal 
cielo , con oojnì diligenza, Hate pronti alla difefa , & 
adem pimento del Vòtlro lodattllìmo illituttf. 
frttelii^ariditni'V<iCurirT<'drtemenre lecofejrfclip 
(pedale-, c fòpra ógn'alcra cola hauercte rallegrato 
il mio tjuore rii attenda eòn ogni lludio ardenti ifi- 
mo della carità àlòlleuar il bilogno del pouero , a 
riftorar l'infermo , Sdamerete riftoraco le mie fok 
lecite cure* fan riguardcuofi fopra tutto i voilr* 
coltami ; acciò che alla città fare buon odore di 
Gbrilta , & ali à gli altri la fragranza delle virtù ; e 
perche, con vno lol volereKjuanto fermo , fa da voi 
adempito ,- per Tamo r grande di Chrifto vi prie- 
go , e della fua beatilfima madre , e (opra quello 
vi (congiuro con ogni violenza dei mio «cuore, che 
noti prendiate i miei auuifi , come venuti da me-» 
gran peccatore : ma da quell’affetto , co'l quale à voi 
«ni ftrinlè il Signore , perche v’ami, & ardente- 
mente defìderi gli auanzi della voftra fama compa- 
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nia; Iddio vi benediciti ] . Hor qua! era quello in* 
cendio di carità verfo gii {pedali , & il pro/Iìmo, 
per cui le fiamme, nè meno per la diftanza de* 
tempi , c de* Juogh j,rimafcro ritinte ì 

Ridona alla mente vn pa^zp • tn i rAue Lifig* 
•vien prouijlo dal Cielo. 

CAPITOLO VII. 

_ • * ' . r 

\T On m’affretto à fcriuer miracoli , occupato 
X^l à fcriuer marauiglie maggiori ,-cfac tono 
le virtù eroiche del Beato . S. Gio. Chrifoftomo 
affermaua , che quelle due parole dell* A portolo» 
nelle quali egli protefta di non curar la propria « 
à fronte della iàiure del proliimo > cupio ego ana m 
tbema effe prò fratribus meis , pelano più , che lei- 
cento marauiglie, fexeenta mi hi miracula narra « 
illui maius omnibus . 1 miracoli lòno gracie,che 

f iorino d Scompagnai -fi dalle virtù y c coloro i qua- 
ili vantaron nel Vangelo haucr fatto prodigi, 
fùron con ciò rigittati dal Cielo . Di Giuda , dice 
Leon Papa j medebaris infirmis ; viuijicabas mor - 
tuos : che rraheua da lepolcri alia vita i morti; e pu- 
re per vie Ipedite lacerando le proprie vilccro » 
piombò nell* Infèrno , ouc della virtù , pur difiL* 
Oratio • » 

Vir- 
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V ir tus recludens immeritis mori 
Czlum , negata tentai iter 'via . 

E però vero , che grande argomento Cono i mi- 
racoli dell’ àmicitia con Dio ; c quando fi vnifeono 
con le virtù modranl’huomo aflòlutamentc fupe- 
riore alla natura , e dimeftico della gracia . Non* 
mancò quella lode al nodro Patriarca, cui vien da- 
to il nome di Taumaturgo dell’ Occidente \ e de’ 
luoi fatti prodigiofi, ne anderà attorno appreso i 
quedo,vn volume intitolatole marauiglie del Bea- 
to Gaetano . Baderà adunque poruine alcuni in 
queda idoria , per modrar che nulla mancò d’E- 
roico al nodro Beato ; contenti dopo di fcriuere à 
parte colè tanto infoine > che veramente non fon 
venute lènza marauiglia del nodro fècolo. 

Adunque, nel tempo eh’ egli dimoraua in Ve- 
netia , fatto cornuti fèruo da vna ardentiflìma Ca- 
rità (come habbiam detto), auuenne , che nella.# 
fua famiglia ,vno, infermò; e fu il male fuperior 
all’ arte de' medici; perche togliendogli l’viò del- 
la ragione , Jafcipllo con vna profonda pazzia . A 
quella famigliola , oue il filentio , e l’aftre virtù, 
non eran mai onofè , graue affanno porgeuano 1 
deliri di quedo fccmo : poiché, con voci orrende, 
alcune volte ; altre , con cachinni con ridicolofe 
{garbatezze / e con tutti i modi , che dedar ponno 
il rilp, e la compadrone, padàua il giorno, eia 
notte ; il che graue tormento era a’ padri , li quali* 
. . < 1 ve- 
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vedeuano irreparabile il male , c dalla fcein|>iezza 
d’vno, efTer porta àdifliirbo vna cala J"I medici, 
che fatilo erano à quello chiamile i, fpeflò concliiu - 
déanoVche non hauea rimedio quel morbo j che 
nulla ui bciiro prefcrifTe Ippocrate , nella cura di 
eiÒ 7 'khe al corpo udii appartiene r ifcerébro pdttì% 
li cittarè : ma non ildifeorfò diflcmpraro , e l a « 
ragione oflefa^ loggiungeuan dopo,cbe non leg- 
gera ttel Vangelo alcun rttentccafttj'i fcfftr dato 
alla ragione da 'Chrifto ;é : che , 
telarlo delirare ; e non appallargli medicina V maJ 
che , ben torà' mandarlo in alcun luogo fuori la_, 
Città : ouc ricreato totv aria più aperta , è pid pu- 
ra-, con quel beneh'tio /forfè , rriigìio ! rar porcfTe in 
alcun partito. L’vltimafèntenzn aV medici fòrte 
percolfe l’animo di Galt.ano ; poiché volend’ egli, 
che con ogni difpendio il voler de'medicnper la_» 
falute di tutti fi adempire ( onde nelle fùe regole 
■preferiue , che per ciò , ne' bifogni , anche fi dia 
4 Scafiti j nè potendoli opporui al lor con- 
sìglio , molto per® $fefttiftaua * come colui , che 
nott i con vgual mente, poteua fopportarc vn- 
spazzo , fuo religiofò, (non tenuto da legge alcuna-* 
dellacagionc , né tnen di Dio ,) farli fcherzo della 
brigata óofr lue maniere da burla. Sópra quello, 
difficilrtnentc voleiia prértar fòrecefrio à óonceder 
per rimedio, la mucariondclJ' aria /fuori del chio- 
rtro religiofo j perche dopo » da quella necefTaria_, 
Jv iicen- 
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licenza , noi) fi aprile modo di .^i^ederla , per 
racn bifogno, adalcrui, il che quanto ha concra- y 
rio all’ offeruanz^d’vn loderò# iftituto , come era 
* il fuo, diceua ,cfler facile *, conofcerh . Hor cali, 
cofe volgendo nell' animo, o^e iwnftpeua* coro^, 
niegar la licenza, fenz’ offender la carnài nè cpfnc 
mandarlo fenzaoffcfa della, digpità religipfa , pe^, 
sò confricar il negotio. con Dio • Poftofi dunque, 
à prima fera , ad orare .mpilrò al cjelo Tiiripo^ 
tanza delle fue domande , con tempefte di pianto^ 
pafsò la notre in quefte pietofè violenze con 
e ( come alire volre Giacob J^ra* , Cr[lacFti/us in- 
mluit ; perche sù l’aurora , gli fu rifpofto dalLlc^ 

. col , checonfrltaua , cflèr fatta la gfatia; c che di 
già il fratello era nella fuaprirpa mente raccolgo* 
Lieto G alt ano per tanto auuifo ; come che Pere- 
to era nelle cofe, che gli poteffèr accagionar lede-?, 
l’abbondanza del piacere il fece quella volta fok 
pelò dal Tuo coftume ; poiché eflenào anche pfcma 
la notte , e hn fermo ffpellitq nelfpnno , e gli, afe# 
intenti à Jor preghiere ; egli trouatili, con afp.ctro 
tutto allegro dalriccuuto fauore, conuicn molto dar 
gratie à Dio,.difle loro ; poiché di già fiacri p. efcij- 
4^1. ri Signore ne hà fatto ricuperare il, fratello fee- 

lenno , ? cctaptq ah*. filone r iterai, cheanchc def 
iacerdotio ha degno . ciò debbo dire , poiché d’vi>a 
inudita grana, con modo .feor delilvfatojacseh 

fìam 
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{Tarn grati al donatore . Quello ^ annunzio porfo 
cotanta marauiglia à cjue’ padri per la grandezza 
del miracolo, che poito gran .fede porgeflero alle 
parole di Gaetano^ alla virtù di cui ilimauan l'im- 
prefa ) purn'andaron follcciti,a vedere quel eh* 
vdito haaeano.e videro l'infermo in tutto altr’huo- 
mo di quei ch'era prima : difpogliaco affatto della 
pazzia , accorto [nei ragionare, humile nella corte- 
sìa, modello ne' fguardijvenerando nel volto, rac- 
colto ne* gelli : c da vna beftia fulò in vn huomo . 
Quello gran miracolo ( cui limile non auuieno 
IpclTo nella vita df * primi fanti ) porle grande le- 
pidezza a’ Spettatori \ veggendo l'ordine , come 
auucnnc, e comeniun poteua contendere , cho 
la grada non apparrenelTe alla gran virtùjdi Gae- 
tano, llimarono il lor Fondatore da paragonarli 
co* primi della chiclà . Il giouane poi, che naufra- 
gato hauea nel lènno , cosi perfettamente lù ricu- 
perato ( come detto habbiamo ) che e (Tendo allor 
diacono » in bricue , lù degno, di, facerdote, mini- 
strar alf altare ; 

Quella forza, che nelloratione traile al religioni 
So la mence , quella medcSìma , in vn grauc bisó- 
gno ) tralTc il denaro à Gaetano . Era egli debito- 
re di tal vno ( per le necellitù della cafa j in buona 
Somma di leudi j & era il creditore cotante aflàlci- 
natodall'auariria, che nulla conSàpeuol della pu- 
bljca Stinga dell* huom di Dio , Slimaua Solo il filo 

«ter 
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denaro , e non altro . Auuicin.indofi il tempo pre- 
ferirlo allo sborTo , lòllecitaua l’auaro , con modi 
importunici lùo debitore; non era prefente la mo- 
neta al padre, il quale,à graue affano era agretto dal 
tempo maturo, c dalla molcltia deil’huomo; pe- 
rò dilpolto liberarli da cosi dura quiftione ( oue co- 
là alcuna non eraglià mano per lodisfare ) n’andò 
licurocon l'oratione , alladiuina prouidenza i cui 
nella profeilionc hauca raccolto tutte le cure Tuc_>. 
Appena hauea dichiarato ilbilbgno;& ecco gio- 
uane il chiama nella porta , di peregrine , c nafeo- 
lie maniere; hi predo GAETANO* e quegli lòrriden- 
do , prendete, dille, Padre Gaetano, in quella bor- 
iò , quel che vi vien mandato per vollrc prefenti 
necelìità j chiedo dopo , che diceflè , chi manda- 
ua d loccorlb ? a voi, diffe , non appartiene làperlo; 
in limili occalìoni , chiedete à Dio ; e ciò vi badi; 
altro non foggiunle,e lè gli tolfe da gli occhi. Gae- 
TANO dopo numerando quell’oro , tanto il trouò, 
quanto era il credito del rigido efattore; e ben co- 
nobbe , chi dato era il meflò , ch’era vn Angelo; 
& il donatore, ch’era Dio. Ma di limili prodez. 
zede’ meriti del Tanto Patriarca , verranne più li- 
bero a fcriuere , Tra brieue , più didelàmente , le • 
condo i tempi ch’auuennero ; hora lìam chiamati 
dal tempo i Tcriuer arcioni noti inferiori a' mira 

coli . 
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Con la, prejen'^a > compone le torbidezze de[ Veronefi 
contro il Vèfcouo d ella Citta . 

CAPITOLO VllL. 

. • • 1 . k 

G Io. Matteo Gibcrta Velcouo; di Verona, & 
huomo illuftrc di quei lècoloj, di cui> S.Car- 
lo Boromeo hauea dipinta ilmmagine nella fua_» 
ftanza; perche , diceua , la virili di rant’ huomo* 
ch’io fpelfo rimiro , l'animo mi accenda ad imi- 
tarlo nelle graui imprefe « Quelli, con l'aiuto- di 
Gio. Pietro Carata, (come da noi fu detto alcroue) 
per la: riforma della Tua chielà , in ogni oflèruanza 
indebolita, non fola preferire leggi opportune: ma 
volle , con ogni efficace maniera» vederne l’ of- 
lèruanza .. Niuna colà è tanto molefta à chi hà 
difciolto 1 animo dagli abulì, che, con violenza.* 
d’altrui, raccorlo»,c, lènza volontà, diuenir buo-> 
no: A gli ccclcfialticipoi, quel nuouo freno*, che 
ftringe la liberta, è dura colà il lopportare.. Hor 
quelle fagre diligenze del Giberto ( per rialzar il 
lùo gregge , e dar forma a’ eoftumi , }che douea- 
no obhgar à nuoifc grarie il clero, & i canonici: 
modero anzi gli vroon à torre contrarre ; dicendo 
che non cran decreti canonici : ma violenze jc 
che non alla tranquillità lì ftudiaua della chiefa._»> 
con limili torbidezze : ma più tolto à muoucr 
. . tem- 
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T cmpefte . I cittadini poi -, perche dal zelo del pi- 
ttore yedeuan fi interdetti con legitirho rigoro, 
que’ vici j , che loro fatti eran leciti dalla confùc- 
tudirie ; e molto eran riprenda! prelato , nella li- 
bertà della vita, e nelle publiche ^ofiefe del cielo; 
vnirón gli odi, con gli ccciefìallici ; a* quali ag- 
giungendo animo , e forza , fèndano à quelli , co- 
me di braccio alla vendetta. In tante diflènzioni 
n’andaua lacera la quiete della città ; e fra quedo il 
velcouo( perche gli animi di tutti vcni/Iero cfpu- 
gnati dalla pace) , fi diede pr«na,con piaceuoJi di- 
mo(lrationi,à fùperare i contumaci; à muouer do- 
po qualche minaccia , oue trouò durezza ne' 
primi con greffi deila molta correda . Finalmente 
veggendomuanotétarfi tutte Farmi, per fard ami- 
ci que’ cuori , ch’eran auuerd da vna apoflata olti- 
naiione ;prefè con armi più potenti à tuonare-? . 
Ma que* mali, che di già fermato ti auea,e fatto 
diuenir fòrti , il rempo: ceder non volcuano ad 
oppofta ytolenza : e vicini erano ad efcluder ogni 
partito di aggiulbmcnto . A tanto eran venuti i 
tumulti di quella gente ,e la fortezza collante del 
prelato -, che Clemente Settimo , allor Pontefice , 
il quale hauea fra Tuoi «ri Giberto, condderan- 
do, à qual cimento, e come in tutto difpcrato, 
eran cadute le colè; nè veggendo, come firada 
alcuna al rimedio aprir porcile , con la fua affollila 
potenza : vna fòia nè trouò , c fu , che Gibetto 
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cedendo per allora alle corbolenzc di Verona ( per 
non perderli entro quel mar fbrtunoiò ) , fin ad al- 
erò tempo più affai opportuno , à trattar il fèreno , 
ileo lifermaflèin Roma . Adunque il Segretario 
Sanga , per ordine di Clemente , cosi fcriflè à Gi - 
berto : Scia dimora,in Verona, auuenifle con quel 
frutto , che da V. S. fu propofto , e meritano lo 
tante vigilie , e cure del gouerno , non mai da co- 
tefla chiefa Phauerebbe rimoilo il Pontefice : Ma 
peruenendogli ogn’ hora all' orecchie, tanto me- 
no eflèrgradeuoli le fatiche , quanto più l’auuien 
di fìidarc ; & ouc la temenza dell’ opere , che 
in buona terra portar potrebbe il frutto centesimo, 
nella cattiua di cotefta chicfa germoglia in ifpine ; 
che V. S. da tante cure inutili , e {òpra quello , da 
tante moleftic tea lacerata ; penfa Nofìro Signore 
non andare conforme al douere ;e (lima effer fua 
colpa > permettere , che vn tanto agricoltore , in 
vna terra Aerile , e vitiofa , perda le fatiche , e la 
pace . Ciò tenue il fecretario , & aggiunge il Pa- 
pa, di luo pugno, parole di quello fenfo . Mentro 
ben conofci , che nell* emendar cotefti popoli, 
opera alcuna non ti giuoua, farebbe conuencuole, 
che colui ateolci, il quale molto ti ama . Di ficu- 
ronon pollo non commendar la coltanza in co- 
telfe tue fante imprete; nè mai le diltornerci ; 
anzi v’aggiungcrci forze , e fauore . Ma veggen- 
doti; eia il un giorno, venire à graui contralti eoo* 
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tuoi cotefti contumaci , e però fii entro cumol di 
affanni : lodar no ‘1 pollò . Siegue il Pontefice.con 
più affai parole , dalle quali conofccr fi può la fu- 
perba oftination dc’fudditi , c la tortezza , non 
mai indebolita , del buon pallore . Eran dunque 
cotanto alienati gli animi di quella gente: e tanto 
nimica d’alcun ripiego la guerra ; che lolo alcun 
miracolo, potcua rimettere in concordia quelli , 
che non potcua il Monarca della Chiefa . 

Fra quello à Giberto, (il quale pietofamentej 
ollinato , ceder non volea, per non tardiuenire pia 
infoiente la maluagità ) cadde in penfiero il valor 
di Gaetano, che allora dimoraua in Vcnetia* 
l’affetto de’ popoli ; la deprezza nell’ operare ; la^ 
prudenza nella difpofìtionde maneggi ; & il trat- 
to , e la vita piena di Dio t e feco fhmò , non efler 
più opportuno mezzo, à placar quel maro , come 
iàr vernice il fant’ buomo in Verona. Piacque à 
Gaetano metterfrair im prefa ; e nonfòlo per dare 
rutta l'opera Tua à Giberto (cui era predo, penan- 
te obbligaticeli , dar la. vita J ma, perche ftimaua, 
molto piacere à Dio , fé la ipofa riconciliaiTe al fuo 
fpofoj e conciò, gl' incendi ciudi , che non lèn- 
za ibffì.imenii dell’ empietà eraniì acceiì , rima-, 
nedero eltmti Per tanto negotio , non dtìma 
bene peniar di prender argomenti dalla politica ; ò 
foccorfo dall’ eloquenza f che l’ira f oue turba d’a- 
nimo , à qualunque cofa,che s’auucde di fmor- 
*_• zar- 
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zarla , è forda , c più s’accende ) Andò egli in Ve- 
rona ima prima di lui, vigiunfè la fi ma,con_. 
ogni opinione di fantità ; e così aperte dirada , à gli 
animi de cittadini» che nell’ arriuo, rrouò alcuna 
parte fuperaca di quella durezza . Nondiè mano 
così predo à i trattati : perche prima maturalo 
lefperanze con Dio. Diedefi però a più frequen- 
tare , con la mente , e con lagrime il cielo ; chie- 
dendo , per grafia, che la bellezza della chiefi di 
Verona > didocmata dalla rubelle libertà de’ catti- 
ui,fofledi nuouo rimedi dalla pacete che Icj 
leggi del padre foder obbedite da figliuoli, e ritor- 
nallero yfpinti dalla grafia , que* prodighi , nelkj 
braccia, di chi, con tanto amore Fmuiuma. Fatta 
violenza al cielo, con preghiere, e con tutti gli 
impeti della penitenza , prefèà farla d canonici» 
.& à cittadini : ma la grana, così preuenne il tratta- 
to , con moti Tuoi efficaci , che loro non rimt fo 
altro volere, fuorché darli nelle mani di Gaetano, 
per edere redimiti al pallore . Egli però, da Uh eie-- 
menza del Vefcouo impetrando all’vbbidiem-a 
de’ fudditi ogni perdono j ad ogni legge douuta 
all’ odcruanza , i cuori de’ Veron e fi , fòaue mente 
redrinfè -, come fcriuc San Gregorio Nideno, 
ehc’l Taumaturgo , io! -, con la prclenza "vinfè la- 
peftilanza della città,. e l 'infedeltà de fuoi , li quali 
in vna 'Drammatica , volti ;al cielo ’j dicea* 
no | luppiter f&c no bis fpatium $ quindi à gra- 
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ce ingiuria del Fattore recato fit haueua la legge- 
rezza del popolo , in tai maniera , che però, in pe^- 
na , fecelo punire col contagio ) così Gaetano, la 
difubicnza , e contumacia di quella gente ; ( cho 
che per altro , iuol ciser pietoià ) , iupcrò con l’ap- 
parire. Venne ; fù veduto & il popol vin. 
to dalla bontà del iànt’iiUomo, fi feiè vbb.’diente 
à Giberto ai '•'!'•> y* . ' 

1 oj3. .. < ,»».u 4 ./orn»>'lnra udì cm «H ^ 

Per vèbjdire. ni Pontéfice pfi parte' per Trapeli , iW 
tempo ìmpottutio: aL'Vinpgio . ' 

. •• . il . •i'-’ì.b :>tl »-*, T?r . • 

CAPITOLO IX''. 

ih « ! • • i f - 1 »• 1 • G * ' ’• • ’■ • ’• • '0"> 

E Ntro i confini di Veneti» » per -alcui* tempo,, 
era riftrett* quella precida compagnia di 
Kehgiofi;egià ^efsendo. in lei- adulta la virtù, c 
(ufficiente il numero ‘à fp&rgérfi aliroue 1 pcn&~ 
uafi dimuouer fuoriil piede-, cdùdare in piu- (pa^ 
tioiò Campo*:., E pollo che , non- ancora chiefto 
hauefse alttonuouotfarró delie fijefafighc ;£iurc 
( come èpriuiJegio dell* bontà y^he fton sa: eiser 
chiu£a in anguilo luogo per via dellaiama* 
altroue'fi iparge, ) tanto j era dilatato il nome di 
qoe’ padri che sacceièr molti di. veder 1 di vicino; 
gii eièmpi-, li quali r con tanta lode svdiuano; 
di lontano v Napoli > l’opra -Tal tre . 1 Città, ariè di 
defiderio ; e fu la cagione , perche-) efiéridò- frsL» ' 
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primi Gio. Pietro Carata Napolitano; i parenti» 
& i cittadini , à gloria fi recauano , che egli , mol- 
to pofto v'haucfTc delia fua induftria, e là pero, 
nella fondanone di così alto irtituto ; E fuor di que- 
llo , gran pcriettione, ftimauano,douer edere in 
quell’ ordine , in cui » Ct. cn chiufò vn tant‘ huo-; 
mo ila cui fama era cod gloriola in tutte le corti 
dell'Europa , & ornara di tanti fplendori, nella 
città di Roma Più s'infiammauano à feco ha- 
uerlo, vergendo che con tanto benefìcio della_» 
Republica , quella mirabil vita efercicaua in Ve- 
netia ; Ma egli , perche chfpogJiaco hauea l'affetto 
alla patriafo perche vedeala turbata dagl'arm i Fran- 
cefi i e Germani ; e battuta da qualche Ibi petto di 
pertijenza } , non illimaua il tempo opportuno alla 
lòndarione ' venuto dopo ; nè per quello cedcndc^ 
alle domande de' lupi, ri vide , con maggior alle, 
dio elTer colpito . JU dimora de’ padri , c Jc rifpo- 
ftc niente làuor.euoJi al coniun dilìderio, vie più 
fecero impatier.tc ranimode’nobili} per la qual co- 
fa , (limarono àpublico nome ottenere , quel eh’ 
era difdetto alle priuacc iftanze , ancorché di per- 
fonc del primo carattere . 

: : Adunque i lerce , che dicono , Eletti, c rapprc- 
icntano la Città , di quello tenore IcrilTero al Cara- 
fa : Spello ne venne al penriero di fcriuer’ alla P.V. 
( moisi à farlo dalla mirabil fuga dal fecolo ; e da 
quella vita, che coligli altri hi prclb à feguire) , 

per- 
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perche à confblationc di quella Citri , la qual co- . 
me madre amati ri flirti a gode delle* glorie d’vn 
ranro figliuolo , qui vengano à fparger fra noi gli 
efèmpi di quelle virtù, che aJtroue fi veggono. 
Ora però , confederando i voti comuni, che ardo- 
no godere di tanto frutto j e come Gio. Antonio 
Caracciolo Conte d'Oppido * modo da diuino 
iftinto , e dall’ amor , che porta alla voflra pro- 
fèfiionc , hà le danze adornato, le quali fàrebbono 
opportune al primo ingrcflò de*padrij(innanima- 
to a colè maggiori dalla cornuti diuotionc , come 
a (hbilir vn luogo , oue i padri , fènz' altra cura , 
attender podàno alle cole diuirìc , & alla fàlute^ 
dell’ anime) con ogni efficace vffitio la preghia- 
mo , che fauoreuol fia alle noitre domande ; per- 
che, conofca la fu a patria ,non edèr vane le Ipe- 
ranze , di auer vn figliuolo , che l’vniuerfàl beno 
proairi. Non fari alcuna tra’ fuoi , che fugga di 
qui venire , oue S. Pietro, principe degli Apollo- 
li , non ifdegnò lafiiar memoria del filo nome , e 
dell'alca fila dignità, . Il luogo difègrtàtòdal Con- 
re, è vicino le mura della città, ampio affli , finto 
vn Fano , e libero cielo , lontano da strepici del fico* 
lo , & opportuno al negotiodell’anime, Se al com- 
mercio con l’empireo Con Tizonef il quale è 
Icritro fra voi Jpiacciaui almeno, deftinar dueal- 
*ri; Se altri dopo fuccederanno al bifogno. Ciò 
bramiamo , perche poflà la noftra città riporrei , 

X per 
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-per voi , i Cuoi tefori nel Cielo ; e nella voftra po- 
uertà , pa/ccr Chrifto . Hor mentre alle preghiere 
•di V. S.c de’ compagni raccomandiamo ipublici 
.affari di quella patria; ffimiam di hcuro,chein 
niun partito» rimai ranno dilìlette dalla voffra pie- 
rà , le noltr.e fperanze . Quello Icriffèr gli Eletti , 
e con penna * -che gli affetti comuni , lòauemente 
e/prefle alCarafa . Furon l’iltanze dirizzate a lui , 
c non à GaETANO ; perche egli era fuperiore in 
quel tempo; & oltre à ciò, eilendo della mede/ì- 
ma patria /credettero efler più raccomandate lo 
preghiere, fé palsauano à Gaetano accompa- 
gnate dogli afiètei d’vn cittadino. Al Carafà non 
parue dimorar più innanzi fu’l dubbio , veggendo 
alle priuate , effer aggiunte le publiche richieltc, 
■c portate con tanto ardore. S’aggiungeua di più , 
che Maria Carata lòrella di lui ( donna anche d'in. 
nocentifsima vita ,c di fpiriti, nella perfèttiono , 
non inferiori al fratello,} follccitaua,con file , e con 
lettere di molti , l’animo di Gio. Pietro, perqutita 
cMliion di Napoli ;e perche poteffè ,con altro piu 
potente modo , che non era il /àngue , in huomo 
Iciolco da fuoi , l’vtil proponeua del nuouomona- 
ftcro della Capienza , di cui era fondatrice, edifpo- 
fta di volere, che foLc guidato da’Padri . All’ ani* 
mo di Gaetano però , non molto fèdeua la nuo- 
ua fondanone ; c , fe bene, per altro, gran cofc-> 
preuedeua del filo ifticuto in quella Cicrà, con lan* 

gui- 
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guido pcnfìcro tarditi a là diliberatione . Non che, 
d’animo anglico , non hauebe bramato far habiw 
tare dalla fua Congregatone 1 contini della terra: 
ma per altra colà , che (eco merlandola , impediua 
di maturar il diAgno.Lefperanzc differite con tan- 
ta dimora , à più veemente brama, accelero i 
Napolitani , li quali', vmta inficme la pietà , con 
quegli animi , che non fon conlàpeuoli di Appor- 
tar repullà ( mafsime in colè , che tutte dcriuauano 
ad honertillìmo fine) difpolèro, ne’ meno , per in- 
lùperabil difficoltà, abbandonar l'imprelà . Studia-; 
rono il modo, e lor venne pcnlàro, quello elicr 
Apra gli altri , che dar potea la (trada del Sommo- 
Pontefice co’l iùo comando . A quella mento 
venite pur Gaetano, il quale , conoAendo, pei 
alcun luo pen fiero , l’opera hauere i Tuoi dubbi , al 
Papa , cioè all’ oraeoi del cielo/ ricorAc Adun- 
que chiamato egli , per protettore da Napolitani ; 
da Gaetano , per eonfultore ; con vn fuo breue 
pieno di celeite auueducezza; ambidue le parti 
compoA ; c quelli, fi degnò di tefaudirc : e conio*! 
lar quello ; poiché inoltrandogli , non efier della-, 
carità , fprezzar le domande dei prossimo ; Se auc; 
c chiamata al foccorA , ftftagirfi in angufto luo- 
go à propri interessi , e non al publicQ bene in <a- 
pertò’tfampo : gli ordindùa, che, deporta ognidub- 
biezza , iui dcftindste l’aiuto, oue: era inuitatQ, con » 
rai^e preghiere , al biAgno di molti . Sieguiuu. 

■* J X a do- 
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dopo, che oltre afconder non fi doucsse , (òtto il 
vclodeH’vmiltàda quale lòuerchio anguitiaua l'ani- 
ma, fempre intenta al miglior partito . E perche 
pcn fiero alcuno non tardafse i'efiettOjgl’ ìmpo- 
ncua, {òtto precetto dobbedienza, che al riceuer 
di. quel breuc, adòrnalse il partire . Quello co- 
mando dcl, lòpremo paflor della chiefa * corno 
riempi di lòmma allegrezza i Napolitani » cosi ro- 
llo difnebbiò la mente di GaiiaNO ; il quale tran- 
quillati i luoi penfieri , tutto fi refe à romper le di- 
more, & affrettar il viaggio . H or ifeopriamo il 
mifierojchc facca tardo l’huom di Dioiondedc non 
era elpugnaco dall’ autorità del Pontefice , non ba- 
Itaua cedere al conlènlò di quella mifiione . Egli 
defiaua: .{fender la .religione ad altri regni i con-, 
diofiache ;«*£! era al publico bene; e con ogni 
apoflòhco vifijcto»ad emendar, i calèumi de' pa-» 
poli , edefiar afiècridel cielo: Ma profonda era-» 
l’umiltà deMandarorc* e {òpra quello , che fenzi_ 
gtan nwrauigha intender fi polla. Da, nulla.lti- 
mando ogn opera {ha, pfefir (òlpetto , ch$ , i Na- 
politati!.,, li xjoafi auidainenre il chiamauano, grap 
pompa di' virtù fperauandi vederci ond’ei com- 
parendo ( come crcdeudfi) indegnp.e di niun pe- 
lò, fiinaaua, an 2 Ì far 'danno al no^p fatino, 
con vn' apparata di fcipccliez^ , che degnamen- 
te cooperare ai frutto deii’aninjfi , a^lj^jglpm-, 
deila fu i Religione . Non credea , alla (Urna, che 

, con- 
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conceputo haueano, ballar la Tua virtù, perche Iìj 
fondanone, non rornalTc ad ignominia comuno; 
però fvmiltà , che contro (e non fopporta argo- 
mento alcuno , mirabilmente timido li fece : Ma 
fucccdcndo nuoue richiede, alle quali non era ri- 
paro-, ( Cedendo il Carafa, c gli altri , ) prefe partito 
aprir l’animo al Rapa j e depollc in lui le cure tan- 
to molelte, appettar da quel //curo trono, le rilpo- 
fte, che tranquillar il poreflono al viaggio . Quin- 
di detto habbiamo, che, co’ patemi-modi prima-j , 

dopo co l precetto d’obbedienza, il Pontefice, lof- 
fio al nulla ogni perplcfsiti,e refe il leruodiDio da 
tanti importuni dubbi ficuro. 

A quello inudito tenord’vmilrà, ( in huomo co- 
sì grande in quellècoioj cui limile diffidi cofa 
è, che trouare,ò legger fi polla y altro nc luccedcttt; 
fili partire, di non vulgar eiempio . 

Al Carafa, & a' padri, parue conueneuole , por- 
re all* arbitrio di Gaetano, l’elettione del compa- 
gno i poiché, lelpcrienza della lua gran virtù , fq* 
cedi certi» che doueagliellèr confirmato dal voler 
del ciclo : Ma non era di tane’ yrniltà > trattar con 
fimili priuilegi , e non fòrte rifèntirfi » Egli à quo* 
fio fi.turbò ; indi accelb , cosi djffc» Vjo!ft».a4 v ^i 
Crocififlò: lo compagno à mio fpdisfàltipn^ n 
permettermi canta ageuolezza ? anzi peiegfc voi , 
Signoresche tal mi vengba » ilquàle-, non lòlo dal 

mio genio lontano : ma in tutto fia dal nwo- genio 1 

diuer- 
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diuerfò . Io difegno efièr Scompagno , & al cen- 
no d’altri muouer il piede . In quello non fu efiu- 
dito Gaetano, perche gli fu desinato compagno , 
che concorde fù ne’ pareri , e flmil nella virtù -, e 
tanto dagli efèm pi di Gaetano prelèdi bontà, che 
meritò dopo il titol di Beato . Fu quelli, Gio: Ma- 
rinonio,huomo , di cui à parte vanno delcritto 
l’attioni, e le marauiglie . L’vmilrà , che tardo fe- 
ce al fondatore il viaggio , luperata dall’ obbe- 
dienza , non l’impedì , che lòi lecito non forte al 
partire, anche in tempo importuno, & afTai minae- 
ciofoalla vira-, e fè-humil fi ritenne; obbediente’ 
fenza ritegno alcuno , fi vrtò allapartenza . Era_ 
il tempo più infermo dell’anno ; ardendo il fole, 
lotto la canicola ; e molto infettando i corpi Im- 
mani; quando egli prelè la llrada di Roma : ouc 
giunto, tolto n’andò con Giouanni à baciar i piedi 
del Pontefice , il quale come cosi li vide humil- 
mente prollrati, & adulti dal lòie : con marauiglia 
efclamò : doue andate , figliuoli , in quelli giorni , ■ 
' tato mo Iellati dagli ardori delia canicoh,con tanto 
perieoi della vita ? A quello, GàETANO: Meglio c à 
noi , Beatillimo padre , falciar la vita , prima che 
non obbedire a’ tuoi fàntittimi comandi: ogni di- 
mora farebbene Hata inquieta, e lòfpetta -, ì’òbbe- 
dire ; fra tutt’ i pericoli ne rende /ìcuri . Conobbe 
il Papa , che potè la virtù in que’ buoni , trionfar 
Copra tutte le leggi della Cagione ; & ammirò fòr- 
te 
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re la puntualità dell’ oflèquio , e la prontezza, dell’ 
eflèguire . Mo’te cofe» dopo , chiedendo de’ pro- 
gredì, e ftaco della Religione : oue benignamente 
per l’auuenire ofìerfè il i*uo fauore , con la paterna-» 
bcnedittionc lor diè licenza di partirli . Non mol? 
to fu lordato dimorar in Roma; oue Monfignor 
Giberto difegnaua fermarli , per alcun tempo 
poiché affrettati da nuoue ifianze di Napoli, fu ne- 
cefTario precipitar og 11’ indugio, e partire . 

, .M;t;, v ìV;ì- * ( .L olii) 

Penitene in T^apoli ; & 4 qual pugna fi muoue per 
fauore della povertà . 

• » ' » . . *■ • . 

< i .CAPITOLO X. 


Q Vanto fofTe grato à quella città l’arriuo de* 
Beaci , lì può argomentare da difìderi co- 
tanto differiti , e dalle virtù, che giunfc- 
ro con que’ padri . Fu comune ^allegrezza ; e cor 
naune anche iaflèttode’ cittadini: Ma il Conte 
d’Oppido,il quale, per molto prima, non hauea^, 
quiete in machinar Ja grafia d’hauerli, oue prefèt- 
ti li vide, parea non efserinfè di fòuerchio piacere; 
caramente li raccolte alle braccia : ma più li ftrinfè 
nel cuore . Indi lor diè albergo nella caia, che ha- 
ueaglidcllinatOjdifàfita Maria la Mifèncordia-. . 
Quiui compolle le colè neccflà rie alla vita religio- 
fa , refer prima gratic àDio , perche fèliccmenco 
. ‘ * * ' ha- 
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haucan fornico il viaggio ; Prelcro dopo à medita* 
re i con quanta pcrfcctione doueano accingerli al- 
le nuoue imprefè, le quali loro erano desinate dai 
cielo. Ma qui dal lòucrchio affètto del Conto» 
nuoue battaglie f e cotanto più moiette , quanto 
che Jor pareua venir offèfa la candidezza della lor 
profeffionc ) furon mode à Gaetano E forfè ciò 
venne difpofto da Dio ; perche ballata da graui 
percofleia virtù di lui ; e la poucrcà contradctta 
fino all’ vltimo legno , più coraggiofa, eriguar- 
deuole trapafsafse per l'età future alfe marauiglie 
de’ mortali - 

Adunque il Conce Caracciolo , la cui pietà pa- 
fceua in quel tempo i noftri , ben contemplando 
il modo di viuere, cominciò attedi menre , ma con 
human penfiero , à mifurarlo, leco diuisò , notu 
ue’tépi agghiacciati porger fauore à quell’ 
oue i petti humani parcuano fopra ogni 
ftima occupati dall’ intereflè . Stimaua non tro- 
uarfi chi non richiefto , hauelse prceorfò , con l'a- 
iuto que’ poueri non troppo poter reggerli l’ope- 
ra non fòttcnuta con IVmanc fottanze , e coftu- 
matifuflidij dell’ anno : perciò mo’to pre/e à te- 
mere Ibpra quella inudita pouerrà ; e potto , che i 
timori 'labrieati fodero dall’ affetto , cheporcaua 
à Gaetano , lèco di quelli lìioi dubbi tenne vn_ 
lungo difèorlb j e conchiulè finalmente , che oue 
il Beato diiponcua di ttabifir per fèmpre quella vi- 
ta , 
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caglierebbe egli del fuo fondale le rendite Non 
potcafi toccar punto di maggior amarezza à 
Gaetano,* cerne fu quello, che mofTc quel Signo- 
re amante di padri , ma poco di quella fàmofa po- 
uertà . Rifpofè però arditamente , che non voleua 
fi moucfTe dubbio sii quella caufa , già ftnbilica_» 
dal Vangelo ,e dalla l'uà profèlfìonci ne’voleua per- 
mettere, che fbflè contradetra dalla timidezza dell' 
amordi lui . La prouidenza diuina eflcr fuperiore 
alla penuria de’ tempi, all’ auaro genio de’ morta- 
li; e mencre difpeniàua alle belfie, che nulla lo 
chiedono, hauerebbe fodisfarto à bifògni di quelli, 
che chicdonco’l tacere, e pregan con la fède . Ahri. 
poteua farli dubbia quella vita: ma non chi , per 
ciafeun giorno,vedeua con miracoli, cfèrcirata la 
cura paterna di Dio . In Roma abbondantemen- 
te , fòpra quello argomento, hauer rifpofto à Pre- 
lati , li quali conobber dopo vinca l’impolfibiltì 
del ncgocio,con le proue continue della diuina_j 
prouidenza . Per vltimo fapelTer di ficuro , eficr , 
fopra ogni certezza , filabile a’ padri di così viuere 
con le fperanze fòlo alla croce diChrifto. Fuor 
che d marauiglia, ad altro non fu moflo il Conto ; 
e perche fopramodo amaua & ólrre mifura ceme- 
ua à gii amici , portò il negotio al configlio de* 
primi Rcligiofi della Città ; li quali , viuendo 
lotto regole di pouerrà temperata , e comuno ; 
còme non intendeuano la nuoua , c non vdita_» 

Y prò- 
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fprofèflione -, éqsì biafimauan l’infiitucést l’autdro 
Qui lù celebre il giorno , e tanta contefa infra que’ 
ciotti, e GAETANO ; poiché, oue adunati furono , à 
dilpogliarfo dalla prima mente., tanto sauanzaro- 
no in portando j pareri, che iauoriuan Ja pouertà in 
comune accompagnata con le rendite , ò {otte- 
nuta con le domande , che l’huom finto à graue_> 
angufiia rettrinfèro; non perche vinto fi cono-, 
fcettè dalle lor proue ; ma che ofiefa teneua la fua_» 
pouertà, Ja quale, eflcndo euangelica, per opera di 
poca fede, vcdeuafòggiacere à cotante quiftioni . 
Hor egli, che le fue ricchezze lafciato hauca , e_> 
non voleua mendicar l ’altrui ; c che più di quelli 
conotteua nella fperienza della fua regola : quefto 
chielèda loro: e voi, che tanto incolpate l'auari- 
tia de’ tempi, li quali vi han fatto trauiar dal 
vofìro iftituto; perche, vi conuiene , abbandona- 
ta la paterna pouertà, confidar à i prouenti dell' 
anno , e opportunamente affermate hauer prò- 
ucdutoalla accettiti : da qual cofa pet alcun anno 
ehggete il fòccorfò ? Rdpofèr quelli .eia nottri po- 
deri ; dalla man debitrice. Qui egli ripigliò ; o 
come fapete, che gli agricoltori , che i .mattai , i 
debirori obligati » fèrbaran le promette y e rende*» 
ranno il compenfo al bifògno ì come il fàppia-* 
mo ? (oj-giunlero .- perche con publichc fèdi l'hab* 
biamo obligatijeie di loro alcun manca, con- 
uintocon legitimo finimento, facciamo, cfic la 
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ragione , pur col carcere il forzi allo borfo . Adun- 
que ;, dille Gaetano ; e (c la voftra (Icurczza vi 
porge il mantenimento, e pur vicn dalle carte , & 
hauete i contadini, & il terreno obhgad ; perche 
non Cam ficuri noi, che habbiamo J’obligat ioni 
legnate co’l (àngue di Chrjflo j & habbiamo lt-> 
carte eterne dei Vangelo , il quale prometee a fla_» 
noftra confidenza di prouedcrla delle cole uccel- 
lane, con quelle parole : Quirite primum regmim 
Dei , & btc omnta adtjcientur •vobisì Habbiam la 
fede afsai più ricca di qualunque ccnfo , ò rendita-, 
dell' anno maturo . Sia pur ella con noi, enoiL, 
temiamo di metter in pericolo la vita , (prezzan- 
do di procurar chi ne mantenghi ; ne manterrà 
co* fuoi fauori fopra ogni naturai corto , iddio ^ 
diec’anni, dopo che profèdìam quella vita , fum- 
mo prouitli dal cielo; e tanto (patio, in Venctia, 
habbiam conolciuti fegni della (ùa pietolà liberali- 
tà; nè mai à per/one , che Areicamente (erbauan 
la confidenza , per vn giorno, potè mancar il pa- 
ne ; e ciò ch’è necellano ailhuomo, A quello 
non h tenne il Caracciolo ; ma foggiunle* e qui 
conuien penlàre , che di altre ricchezze abbonda 
la città di Vcnetia>chc Napoli , la quale turca (par- 
fa à Arane pompe , & inutili apparenze, in cotali 
leggerezze confuma l’hauere ; oue i Veneriani, 
con modello decoro, (èrbando la nobiltà , le ric- 


chezze conlcruano . Adunque in quella ciccà , la 

Y a quale 
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quale non,è vaga d’inutili fpefe per ad ornar la va* 
nita.» porcua mantenerli la vita , che praefcritto 
haucte ; Napoli, oue fino al bifògno, figictan 
Je fottanze in fuperbe dimottrationi , temo che-» 
nonhabbiachi alimentila vottra pouertà. Ripi- 
gliò Gaetano, e con gran cottanza di animo for- 
te dalla fede ; & io. Signore, i limo di ficuro , non 
efser diuerfo quel di Napoli dal Dio di Vcnetia i 
& hauer forze eguali in ambi i paefì la diuina 
prouidenzn . Contai rilpofta dettando comuiL 
marauiglia , egualmente fran/è la durezza di quc’ 
Religioni j e trionfò delie ragioni , di troppo , ap- 
poggiate , all* vmana auuedutezza . Ma il Conte 
non attendendo a ciò che pareu agli (opra ogni 
corfo delia ragione , più intttteua , che con pru- 
dente con/iglio, prendere Gaetano da lui quel, 
che, per fèmpre, fecóndo l’ordinane leggi , con le 
rendite, pocefse mantenergli a le , & à potteri la 
Vita ; nè più fopra il Vangelo fìlofofattè . il che à 
graue ingiuria recandoci Gaetano, con parere 
iòpra ogni memoria d'huomo piamente gcnero- 
fo, determinò di fpedi rfì da tanta noia . Con ardi- 
mento, e libertà veramente magnanima & Apo- 
ftalica indifse a'iùoi, che prendetterfòlo il Brctua- 
rio , e la vette j e fìior di quetto , la feruente fpea 
ranza à Dio , e non altro j Jaicialser nella caia > 
quanto lor fu. dato dai Conte . S armatter tutti à 
difèfa della propria profeflìone , e dei Vangelo 

con- 
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conte Co da vn pufiJlnnimo difeorfo del mondo -, 

Sicuri di portarne vittoria . Egli poi , con vn filo 
mefso, mandò le chiaui della cala, e picciola 
chiefa al Conte, con quella ambafciaca: Gaetano 
fi parte dalle voftre danze; vi manda le chiaui, 
che ferbano il vofiro : egli, con quefto moftrar- 
ui vuole, che’J Dio di Veneria, c di Napoli , (la il 
medefimo. econciò parcifli. Riccuuta l’amba- 
feiata il Caracciolo , ammirò prima il fant’ empi- 
to, e generofà coftanza di Gaetano in fuggir le 
ricchezze ; (quel che modran gli huomini in pro- 
curarle ) c perche ben conofceua il candore della 
mente di lui , prefè in buona parte quell* inusita- 
to ardore di Spirito, e infoino furore di fortezza ► 

Hor qual paragone habbiamo in quella magna- 
nima attionc , che in cuttorifponda alia virtù di 
tane’ huomo, il cui petto colpito efser potè, ma 
noncfpugnato dall’oro? Hannoinodri tempi i 
Tuoi forti da opporre à i Focioni (limolati dalle 
ricchezze d’^ lefsandro-, fe non che quello victorio- 
fò de’ telbri lù vinto dal fallo -, Gaetano , e l’oro % 

vinfc con la fuga, e la vittoria di fcftcflo purgò 
con humil pernierò. Non è di dorico formar lo- 
de fopra faiaoni de grandi , come conucrrebbo 
di fare , fopra queda fuga del Patriarca ; vna (ol 
colà ricordo, la qual non vana le leggi dello fcri- 
uere, nc* trainici a fènza lode il fatto; perche ciò, 
ch’io con molte parole vorrei lodare; Bernardo, 
s .f ; come 
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come battendo à quello, il loda con due : conciò- 
fiache, fpiegando quel patio: Beatus'vir , qui pofl 
aurum non afyt: par che foggiunga di Gaetano: 
Si beatus qui nonabit pofl aurum » quomodo beatior 
qui fu gtt auriif Alcuni non crapaflan quello auue- 
nimento lènza marauigliar l'inudita importunità 
delCaracccioIo; il quale, con pietolà oftmatione, 
voleua dare il lùo \ evi fòrman problema ; qual é 
maggior attioner far violenza per dare ; ò fuggire 
per non riceuere ? , , 

Rimane anche 'uittoriofo in altra pugna a fauore del - 
la pouertà -, e come fperimenta i doni 
della diuina Prouiden^a * 

CAPITOLO XI. 

N On quella lòl volta pugnò egli , con petto 
tanto apoftolico , à fauore del tuo iftituto 
("Campione della diuina Prouidenza) e volle rom- 
perla, con amici cariffitni,per non rompere il pro- 
ponimento d’oflèruar quella fiia inudita pouertà* 
In Verona, pur comete co'lpw caro , che haue&_, 
nel mondo ;e veggendo dalla liberalità di lui , ò 
non ctercicata la confidenza in Dio , ò in parte of- 
fefa ; con quello fpirito ,chefiiegnaua Poro,* Ico- 
nobbe l’amico . 

Adunque Gio. Matteo Giberto, Vefcouo di Ve-» 

rona, 
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rona, di cui habbiam fatto mene ione alcuna vol- 
ta in quella ilioria ; huomo, nella bontà, e va loro 
conofciuto da Pontefici, e da S. Carlo ; e, di molti 
meriti , per beneficio della chicfa , aliai gloriofo.- 
Dopo la morte di Clemente- , volle partirli da lia_» 
corte , & andar alla fua refìdenza di Verona -, oue 
difciolto dalle cure vniuerlàli di Roma , tutto li 
diede àcultiuarquel terreno , che prima , abbon- 
dante di fpine di contradittioni, venne doppo ar- 
rendeuole alla cultura per la diligenza di. GaHTA.- 
NO . Si ricordò il fàggio Vcfcouo quanto poteua_» 
nell' animo de fuot l’opinione di quel fanio imo- 
mo, e come , in apparendo , hauea mitigato vrL, 
mar di turbolenze , chea milèro naufragio mi- 
nacciauan l’autorità del pallore i llimò per quello, 
non edere ftrada migliore, per ottenere vna vera.» 
riforma di coltumi>che hauer Gaetano in Vero- 
na . fcrilfe però , e l’ottenne .. L’affetto di quello- 
Ve/couo moftraro in ogni tempo con ifperienze 
aliai viuc alla Religione, hauea forzatogli animi 
dr rutti ad vna obligata corrifpondenza ; Qui 
parue naufragar l’amicitia tra Ior due , e di quello 
ìù cagione , dalla parte del Vcfcouo,Ia molta li- 
beralità ve da quella di Gaetano > la troppo alti-' 
nenza . Era circofpettoil Beato à cuftodir tutte-* 
le leg giy che hauea prefcritto à le , & a Tuoi intor- 
no alla poucrtà ; e fe in qualche parte conofceua 
poter edere offelè, c non rimanere nella fua candi- 
da 
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da integrici, forgcua a difenderle con implacabile 
{degno . 

Hor di ciò fcriuc il Patre Antonio Prato com- 
pagnodilui in quella fondanone* che’! Giberto, 
yeggendo non ancora eflèr conofciuto da VeronefI 
il modo di viucre de’noflri; e pero, non eflcr da- 
to principio alle limoline , pref e egli ad hauerno 
cura; e con la grandezza deli animo, Ja quale Hi- 
maua douerlì acanti meriti; più di quel che ri- 
chiedeua il collume di viuerc,gh prouedeua del ci- 
bo. Di mala voglia lòpportò tanta liberalità il 
feruo di Dio : ma credendo che Ibi ne’ primi gior- 
ni, e non più oltre fòfTe per durare * oue conobbe 
andar il vitto , con la pi ima abbondanza ; non Ib- 
ftennedi ciò Ibpportare con pregiuditio della fua 
pouertà . fècclo però auuifito , che s’alfinefse di 
farlo , e lafcialse di prouedere , que‘> che non da 
lui, ma dalla prouidenza diuina , chiedeuanoil 
lòccorlo . Hauea gran tellina onianza della fùa be- 
nignità ; ma più innanzi, con quello, non volerò 
{perimentarla, come quella, che facengli temere , 
non che s allentale il rigore , e la Icarlìtà della 
Religione, la quale prelò hauea quel patire , per 
elèrcitio delle virtù . Ma Giberto riceucndo 1 a m - 
bafciata con vn lòrrifo * dopo che force ammirò 
in lui la grande oflèruanza, lo fludio d ’vna vita più 
(èucra, c la diligenza in difender ciò che prelcrit- 
to sera nella pouertà , di nulla li temprò della f Qm 

lira 
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Tira àbbohdanz'a. Qui Gaetano non hebbe pii» 
animo àfoftcrirc ; anzi, (rimando non douergli eF- 
fere aferitro ad atrione men fagg ia , rifiutar non fo- 
lo i fàuori del prelato : ma nipondere ai beneficio 
Icortelèmente ;( poiché fi tratraua di fèrbar inriera 
la regola dei luo lihcuro ; e nonfopporcarc, che in 
minima cofa vernile difderca ) incuonò a’ compa- 
gni la partenza; e nè à Vefcouo pensò ; nè à grand’ 
amiciria ; nè à confeguenza alcuna : ma prima.,, 
fècegh làpere , qual colà à cai parato il mouea j e 
foggiunfe al melFo : Dice à Monfignore , che non 
fiam qui venuti per rilaifarco’ cibi della iua gcnc- 
rofità , quella lèuera diiciplina^chea noi prefcriuo- 
no lecoiritutioni ; fi deue fuggire la liberalità, la^» 
qualpafcendo ilfeniò,ne Fa preuedere i danni fu- 
turi . Non è cal la noftra vira , che ammetta le de- 
Iitie, quali non ammette vna illibata pouerrà . A 
noi è gradito quel cibo , che ci vien da Dio dopo 
le preghiere , & è ottenuto dallaftinenza , c dalla 
patienza infiemc: non quel che,ficuro, con argo* 
menti di allctto, ne vien dal Veicouo . Onderemo 
altroue ad efercitare quella vita, che qui interdet- 
ti da vna amoreuol commodità , non polliamo . 
A quelle nuoue fi do Ifc Giberto ; e' riprendendo 
i fuoi moleltì vffici di cortefia , che poreanlo pri - 
uare di tanto bene; dopo di ottenere da Gaetano, 
che fi lermaflc ; da più oltre mandare s’altenno, 
lodando il Santo , che con tanca cura diiendeua^ 
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là pouertà', ouc altri tanto, vi pone > nel procurare 
di bandirla . Toltoda quello affanno, fù egli, in_ 
quella città ^ trattato, come deflaua il Tuo cuoro ; 
poiché il Vefcouo, per non perder huomini di 
tanta virtù, per l’innanzi , mantenendo ampio 
Taffettà, la fòJita liberalità verfo i padri dal turco 
crattennc ; e Gaetano, Copra ogni modo , diuenne 
contenta, per efTer ridonato ai seno della proui- 
denza diurna : dà cui ne v eniua difiolco dà solici 
tributi della magnificenza deHamrca: Ma non 
ancora era conofciuca in quella città la forma di 
viuere della Religione j e per confeguenza , oue i 
cittadini non eran richiedi, non fi vedeua pronto 
jl foccorfò » Caddero però i padri in tanta angu- 
ria del cibo » che fé Torciceli© » non compiua la_* 
menfà , non l’hauerebbono molo durato con la_» 
fame. 1 legumi , e Terbe eranoipafli più grandi 
di que’ ferui di Dio , quali iiimauano eflère di 
migiiorgudp., efie quelli della Tauoladel Vefco- 
uo . Ne' tempi di Carnouale % appena la lautezza.* 
della menfà eccedeuain qualche Vuouo>conuito a C- 
fai più caro alla pouertà, quanto più il participa- 
uan dal cielo* Quelli fono i paradoflì delia vero-» 
virtù; che vn pouero s’adiri, perche è femuenutp 
nel bi fogno -, e che goda del bifògno i e creda di 
efTer prouifto , fe’l mondo l’abbandona - 

Simi! tiro d huomoconfigrato in turco alle de- 
t ermin itionj della diurna prouidenza/ù quello che 
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Face con Marcantonio Flaminio celebre nel Tuo 
tempo nelle fcienzc più grani , e in tutte le più 
amene difcipline : ma nella lingua Greca, c Lati- 
na , iòpra gli altri, eccellente. Quelli , fallidito 
dalle tempere del mondo,pensò darli al porro del- 
la Religion di Gaetano -,cperche debil era, e non 
in tutto ballante alle più rigide fatiche j pregò i 
padri , che in due colè volellèro rallentar lèco gli 
ordini coftumati . prima, che più dell'vlàro vlcen- 
do da c afa , potette ricrear 1 animo, per glipatta- 
ti Fludi; , di tanto bilogneuole , e dopò, che lò pra_, 
il comun cibo , oualch altra portione aggiunger 
vi poteffe : Pronietteua con cjuelto , ettèr predo ad 
ogni altra oflèruanza ; elèrcitar à tauore della reli- 
gione l’ingegno -, e di vantaggio, nulla del proprio 
hauere,(chc molto era)abbandonare al mondo: ma 
con quello, innalzar la cala de'padri , e far riparo ad 
ogni bilògno . Quelle domande lecegli il Flami- 
nio , per Francefco Cappello , nobile Vcnenano, 
irà primi, carilTìmoà i padri i & à lui, coi r Ipolè 
Gaetano . Che non li parlamenta rra'Tcligioifì, 
•e Fecoiari , che delìderan perfettione ; che muna.* 
cofa più ha contratto con la vera vita rehgiolà, che 
la fingolarità; la religione, eflèr moderata dal'o fpi- 
rito di Dio; il quale iùoldar lume a’ FuperioTidi co- 
nolccr la debolezza ; e tanta carità , che h poUL. 
fòpporrar il pelò de* deboli >ic vuol cflcr Teatino 
il Flaminio , con libertà ; e fortezza fi gii ti i piè di 
- ' Z z Chri- 
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Chriftp,& alle braccia della Religione } e con cidi 
fàppia.nó douerc efler fatto àie priuilegio maggio- 
rejchc i ciafcuno altro del medefimo ordine^. 
I/ofierta degli ttudii,e delle r,icchezze,di nulla muo- 
ucrc i padri , che li tuggono; à quali, più di qualun- 
que commodicà è à cuore l’onor diurno , e la ero* 
cedi Ghetto.. Finalmente, che à. tutti piace i'eru- 
ditione diluì: e che piàegli piacerebbe, fé non ad 
inlègnare ; ma ad imparare ciò che a làluarfi ap- 
partiene > fi partii^ dal mondo Ho fcrirto il pre. 
icnte auuen imeneo, per far palefe , che nè meno le. 
ricchezze adornate cou idraordinaria faenza pate- 
ron Iulingare la mente di GAETANOila quale ferma 
era alle ricchezze della croce che ouc Q trattò 
di portar foftanza nella Religione , I huomo per 
ogni vedo. riguardeuole nell’italia , come reo di 
leS* pouercà , fu da luiprolciitto , 
E veramente doueua egli , Gaetano , hauer.co» 
tanta alienatone dali’intcrefle , raenrro lenza al- 
cuna fòliqcitudine,ò cura moietta, che diftrae l'ani- 
mo,à truouar il debitore, a lòliccitar la tem a’ prò* 
venti dcll’annQi, ad ogni altro af&re, che lèco.pqr^ 
ta il diparo , fperimcntaua in ogni occafione,,c 
tempi, mirabili effetti della diurna prpmdenzau. 
Non fù graue necellità . n<en profondo, bifqgno, 
cuc ii vedette gittato , (lènza elle rvmanp.oyuedi- 
menro penjàflè poterui Render la manob) chf tatto 
non fù iuper.no dalia iùa. fede, a IL? proui- 
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àexìfp’i onde non è. maraujgha dr.qppHt; etile ;d« 
gli acquici , c falere occadoni di rimaner prouilta, 
turonda lui fuggite , come impedimento di que‘ 
fìngolari fauori, che riceuea dal. cielo ne’ Tuoi bi*- 
fogni : penlando efler meglio hauer vn in^allibd 
pagatore, c con merito della conferenza ; che l’inr 
certe commoditì co’l ximorfo della foJlecitudine, 
Spellò fiate gli. auuennc eflcr ì tauola co’ fuoi, 
e non hauer. altro che poco pane, & vn arancio 
dei giardino t j e per delitie, alcune voice, eflòr ag- 
giunti , quarcrobacclli,ò taue verdi: & eflo in tan* 
ro fra fe godcua* edere raccolgo ne’ conuiti piu cari 
della fama pouertà.In Napoli, in. menfa talitp 
parca , conobbe quanto cara fode. à Dipja fua fede* 
& ilmiracol cosi grande, dedò a’ profefiòri della 
mededma regola firmi confidenza nell auuenire, 
& anche fìrailimarauiglie . Era dato il primo, -.G |t 
gno della tauola * & eflèndo pattato lo (patio ordi- 
nario, non fi daua il fecondo . A quello difòrdme» 
Gaetano , puntual nell’ollcriianza , molto fi mof- 
lèj e eh refe à. che, fuor, dell’vfaco, perderli quel tem- 
po ? Gli fù rilpolto da chi haueane,Ja-. curai, cka 
non cflèndoui in cala, fuorché acqua , & vn lai pa- 
ne , non CRcdea douerd fàtigare i padri lènza raf to — 
rarli j c che fi làrebbono tenuti à Ichcrno quella.» 
chiamata, co'I fuono . Ma chi dece voi.,foggjunlo 
Gaetano , che ponete la meta alle diuinc milè- 
ricordie ? come le non fòllim noi desinati ad ciTèr 

pa- 
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pafciuti, con tener ferme le udire fpetanze hu 
diuifla prouidenza ed nói iterile , che non è à gli 
eccelli f Sonate il iègno > "e vedranno i padri ,{c 
temerario!, ò diuino e’i noftro modo di viuere . 
Si andò à rauola>e tu il cibo vn affèttuofo ragiona - 
•mentóicht ^ce ii propoffo Copta le fperanzo 
ai cidó y e cfteTagprefentando c/fi in quel refetco- 
rio, qaafi in vita fcena, le ior parti delia .confiden- 
za ton vna piecofà fame, hauerebbelddioTappre- 
fentaroie fue , co’Jc*bo:Cibaffèro in tanto J’ani- 
ilia Con la confidetatione della ftiprema menfa_ 
dell* eternità : più non aggiunfe,& ecco haucre au- 
mfò, nella porrà, eflèrui ritrouaro abbondante riffo- 
ref pèftutta la famiglia ; e per diligenza vfara non 
porerfi truouarc, ehi portare Jaueflè . Tù riceuu- 
ro quel dono con inefedibi! -giubilo da* padri , li 
«piali non fapeuano qual prima ammirare , ò fa_» 
limofina fegreta della prouidenzaiò la confidenza 
di GAETANO . il quale col difeorfò del regno di 
Dio alimenta i fuoiiigli • c con ciò viene adem- 
pito il Vangelo ite ^rintani regnnm Dei, & 
h*c omnia aàiftimt*f*w&is . ' 

1 

» i- •; .1 

•Ì : *. J • i 

I ' 

- . *'*■ v.i : (> 

, f , i » 

Si 


Digitized by Google 


DEL B. G JETJftp. .* 8 i 

.•..fi ' . ' . ' .. . ir. r ti, Etici 

Si difcorre [opra la pratica, della peuerù 

di g a et A’HVi ; 

; ... : •• / .i : . :i. . *. : « r.u»^?«.uo . mi.". 

or CAPITAL 0. xu« 

# j. / : t 

*• f , v ^ - W . * %/*iJ % 4 àii 

S On corento di fcriucrc fòl vna marauigha del i 
la diuina liberalità fopraqueftafua Religione;; 
che le altri voleffeiàpcrc quali pfuoue fpeflo Ta*H 
uiene di fperimentarc, legga il^Silos nelle Croni, 
che , & i] CaRaldo nella yi^ Ga^TANO ì poflò 
ancor 'io foggiungcrc,hauer bene oflèruato,in tan* 
co corfò danni , f he qui mi procuro , ancor cho 
languidamente , yna tuona cternirà : non efler 
triodo di viuere più lontano dà Tallidi;e di mag- 
gior quierc > copjp- qpeRo». che a noi preferito 
Gaetano,; oue non fon determinate le rendite.ma 
tante Ièna , quante ne vuole ottenere vna collan- 
te confidenza mifura di cui vengono debili q 
piene ijt non h à c urail fu penare d’afnuril di ferie, 
ture ;di cfcrcitace i ^terreni » di ftRceit^r la mano 
del debitore, e di oflèruar Tanno fe cade dallo 
promette nella ricolta , opure è fermo nella fin- 
fecondità La fper.inza è in luogo di fblleckaco- 
rc , d agricoltore ; (peri , creda al Vangelo , c Tem- 
pre haurà abbondante lamette ; e nf Ila cornuti fa- 
me , non temerà dinon cflèr pafciqto . Qui fi fe- 
inina con la confidenza ; c u raccoglie quanto è 
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conforme al bifogno . Chi hà pm animo , e met 
folleCitudine , più riceac , Quanto men l’huomo 
pone deli’ opera Tua, e più rimette la fàcenda alla 
diurna prouidenza , ella più dona . Ella vuol cilèe 
•fòla nell’ operare qdeltó beneficio Ve fi protetta 
di volere, che! fùpenor noftro, nè men vi metta 
il penderò ,ttUn thè le domanderò/** cogitare m 
craflmum dicemès quid manducabimm > aut quid 
bibem hs Py k fé vtiòlè thè gi i pioua if foceoriò . Quii 
niòtt^anè^Oiiam de eoe lo , qux non facile ini 

kèùn&UibbiQ fè non folo nel tempo degli Apo^ 
doli jW Tatirtratutgo ,‘e di GaeìTANO ? In quello, 
*he hòdfcrro, fi riduce quanto di tale ittitutofi può 
finduetè Cialctm può conolcere, con quadra com- 
mSnéfitàfiViuein vita delle HblkelcàfeVfè ben sà d 

' *■« j f| • ‘ 

qual grado giunge- laTperanzd di chi governa l , èjt 
conoscerà > che bene , ò ertale ftia la famiglia , Tei 
propofto troppo è follecito nelle colè temporali \ 
O molro confidente ad bàlie re H vitto dàl cicló. fi 
irti- IbÙuieftéHbfic j toè*^liTàhW , quandb la dU 
Uina^botÀitratìfèiìii daf nWfidò -, e mi diedè d qua- 
tti lè^alWigìoifevrtiiffce anche bene ftuoprire \ 
qual e’1 cofttime della prouidenza in gouernarla-j i 
ta nottra carà vbbidiuà ad Vn buon padrie ce'ebre 
nelfàpef^tkftÉ hdn mófto fàtiorito dalla naturai» 
nella gràndezzà fiélf animo '/Tempre timido per 
quel nulla preferite: là pouertà , che fperimenra- 
ua , non fàcealo innalzare à riueder le partite del 

Van* 
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Vangelo -, 8c eligger dalla prouidcnza noftra dcbfà 
tricc i douuti liidìdii . Vi pcrdeua il pcnfìero , Se 
il formo à confìderarc, quid manducai imus aut 
quid lilemusf . Atterrito dalle preferiti neccffità, fi 
profondarla à penfàre , eome fi farà riparo, à bifò- 
gni dellaChiefà Peonie fi prouederanno i fratelli 
nelle veiti * come ne’ viaggi , fc non so douc met- 
ter la mano ? e pullulando dora in bora > nuouo 
neceflìtà , più diuien grande la pouertà, e più ofeu- 
ra la confusone t l’vmana indultria gli perfu afo, 
che s'attenuafle il vitto,!! fbfpcndeflèr le co fè ncccf- 
farie , e fi porgefle alcun indillo rimedio con ia_* 
parfimoma : Fuorché nelle coftiturioni, dudiaua 
à qualunque human partito. Egli con tanta mi- 
Icria di moraua . quando in altra Città non guari 
dittante, hauea il gouerno altro religiofo di tempra 
affai diuerfa : oltre le conditioni che l’haucan fatto 
degno di queir honorc ; portaua {eco, con non or- 
dinaria nobiltà vn indole generofa, & vn’ animo 
d’augulla liberalità . Non richiedo, prouedeua ai 
bifògno; preueniua fempre,con doni volontari» 
je domande „ Niuna colà più fàcilmente conce- > 
dcua , che l’opportuno alle necdfità ; e fe nell’ of- 
lèruanza , che Itretca efìggeua , d’alcun errore po- 
tcua cidr riprcfò,era non andare fpefso le gra- 
tie à riga delia pouerrà . Ma , quello, oltre che gli ' 
auucniua dalla nobil natura , che ad elsere fplendi- 
do il torzaua , fole ua egli dire di vantaggio , che‘1 

A a bi- 
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bi&gnos carpai leali alio fpiritoi perche ivoh s’al- 
za ^magnanime imprefè , oue è foggiogaco àstila 
miferiaje che non debbe esserpatcOiChi per dona- 
ste non, mecceroano a II' arche euftodite dall’ a dan- 
ti* , e làcigace con terrei) cerne ,.n)an.éi banco del- 
la; prouidenzA *»oue la fede Vi pone i celoru, e la fpe- 
ranza.! può d’indi prenderne àrjfufò . Hor fùcon*ì 
traria assai Ja fòrte di que’ due fuperiori . Il mio ,, 
anzi auaro timido. , e di nutlla confidente , ancor- 
ché picnahauefie laChieià. di nobiltà » e diuota-» 
la Città i hebbe milèro. è pieno di difàflrul goucr- 
no perche , fparite erano le limoline, cadde la 
chiefa , e per r ifarla ,conuenne * con molta intc- 
rcfse,truauare à preftanza il dinaro;? paròJafcian- 
do piena di debui lacafa rappezzatile famelici i 
Additi ; oue laltro liberale . paiue hauer pioggia 
d’oro di limofine in que’ tre anni ; e più di jeento- 
miJascudt, per man di molti > in guiderdone della 
sua confidenza* gli fùron mandati dal cielo Que- 
llo aunertii nè miei primi anni dèlia Religione ; 
conobbi dopo i, che difignandaedificare d cafa , ò; 
chiefa , fi confukanprima i padri, di qual model- 
lo ha urà da farli l’edificio; e dopo quella porgon 
la ciirajà Pio.i il, quale, tper varie Iliade* le necci- 
fine ipe/e aduna al difègno. Hojrpet^Jje venire à 
làtti particolare, feciafettaa cala > perciafeun gipr-i 
no , èpiena; di quelli miracola ; ilche confideran- 
do Clemente Ottano , allorché fi degnò qui in fan. 
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SiJucftro , prender cibo nel comun refettorio : h 
Religion de padri Tratini, difsc , è i n vitto miracolo. 
E quale è maggior di quello : che ad vna numero- 
la famiglia, (la qual no’J chiede) , mancando la 
«carità de* fecolari, non manchi il pane fanzi cosi 
riiplenda nelle ricchezze delle -chicle, e nelle fab- 
briche delie calè ? 

Ma torniamo alla pouertà di GAETANO:Ja mcn * 
te Tempre applicata alle colè diuine , renebraua il 
ferenodel volto , con qualche modella iriflezza_y: 
Si che rare volte lì vedeua in lui qualche raggio dii 
interna gioia ; le non allor lolo, che prnticaua 1 
benefirij della prouidenza; ci cimenti del biloguo. 
Chiamauafcmpre, co'l delìderio ,il parimento,pcr 
toccar, con-m ani la paterna cura -di Dio . . Quindi, 
come cagione di tante prodigiolè auuenturc, itrin*-' 
gealì lèmprc cara la poucrra . Era 1 òpra modo di» 
uoto di S.FrancelcoT come di raffittito, che in fe_?» 
« nella fiua «Religione compofeaanti trionfi rà qud* 
ila virtù sepolto che per molte vie hauellclo caro* 
perche ignudo di beni temporali, fi. vnì alla-cro» 
ce di Ghriflo, ( che egli prelò hauea per Tua iole-* 
gna ) lè’l prelètutto nel cuore . E fù cotanto gran^ 
de raflFcctodhSpnto ; ,:che ad vnagrao icrua di Dio; 
detta Degnamerita , Vicentina ( come fi pruoujL» 
nc’procelfi ) furon ambidue quelli lèrafici m olirà- 
fi dal cielo Inettamente abbracciaci ; e fra ellì vi- 
de vn cuore : quindi sauuisò la donna , che iduc 

A a a. fan- 
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£nti , per ia fomighanza de gli affetti ,& amore alla 
poucrtà, e per l'amore , onde arfèro per Dio> e per 
la fòmiglianza dcgrifliruri, pareuano hauerc vn fol 
cuore . La foni ìglianaa dopo della Religione » al- 
men per quello capo , fù approuata da vn comua 
detto, venuto da Monfìgnor Pauigarola limolò 
fopra tutti gli oratori euangelici dei Tuo tempo, 
il quale chiamala i Teatini ; preti di S.Francefco* 
Gaetano dopo, nella (via vita, ben fi moflrò emula- 
tore di Francefco nella pouertà; della cui celletta.., 
era ornamento vna figura di catta ; va anguflo ta- 
uolino ( dolato folamente dalla {implicita } Otto 
cran pochi libretti . Eraui vno fcabdio più grato 
alla poucrtà, che atto al ripofò;vn Tacco, & va* 
guancia! di paglia, oue raccoglieua il fònnoflò pu- 
re era luogo delle guerre contro il Tonno Jje. fuor 
di quello, effrem a politezza . H or fè> bene, alcu- 
no vi pon mente , troueià perfòne in quella virtù 
illuilri. le qualrpei Chriflc ignudandoli di quanto 
poffedeuano , abbracciate alla croce, fuFcn martiri 
della poucrti; quella però di Gaetano, non è dub- 
bio* che parfòura bumana; e uonfolod’vnagrau- 
de Tperanza àDio : ma d’vnccceflò di Tede, c di 
eroi.o fpirito , poiché, portait il corpoi fino all 'viti- 
meneteilirà^e non riilorarlo , Te Ja man fuppli- 
clieuole dah'al rui pic a non truoua il coinypeuiò ; è 
gran fatto : ma che vn huomo d meligli 1 pouero , e 
Iti tolga le llradc da p-rouedere alla vita > ic nocu 
•mi'1 - t h vna 
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vna del cielo ; e proferiuendo il fuo bauere , dafo 
bdndifca,non dico il chiedere neli’vltime neceflità, 
ma ne meno inoltrarle ad altrui : quefta magnani- 
ma fede , cpme nonhìefèmpio ne’ noftri tempi, 
appena hà fède tra gb huomiitvi w .S* Girolamo ferir 
uc di SJ>aola,ch ella lineile virtù va continuo mi*- 
racolo. Nella poueFtìperòvparue eccedere nella 
virtù , & vn poco auuicinarfi alfouerchio ; poiché 
à tal venne co’l donare , che pouenflima rim afe-» 
e g’odeua peniate , thè volea cflèr tumulata in (è- 
poltro torchierei auuolta in Cuiana della comun» 
pietà - Così ne menocinque palmi di terra riten- 
ne ; perche dopò morta foflè raccolta dal fuo . Di 
quclio-eccctlòjcosì ragiona il SantOi Fateor errorem 
mcum.cutn in largiendo ejfet prof ufi or,argu e barn . ili» 
tefiem inuocabat Dettm, fe Jooc babere 'cotiy'Vt tnendi- 
cans moreretur^ 'vt.'vnum- nutnum fili». ncnAimute- 
Ptt,fed m funentfuo aliena syndone inuolutretur . 
■j Hot fé vogliamo biofòlaj con Girolamo , dire- 
mo , che per quella cagione fporfe al louerchio ìiu* 
pouertà dj Gaetano : e prima, perche .anch’egli, 
co’l donare il fùo,d ìfle, voler cadere àranto bifè» 
gno, che nell’altrui fèpoltura , per miièricórdiaLi, 
doueflc fèpeliirh[. 7 Và defifiam erogare in egenas quid 
quid babeo j donec prò Cbrijio ita pauper eu+ulatip. Ir 
nec ftpulturam tnortuns » nifi precario obtmcdm } ; 
cosi egli à Domenico ZauineJiio fuo amiciiiìmo, e 
ciò primadi fondarla religione» nU qua ndo'fù- 
.v,\> ccua 
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'Ctliaul difegno «del lido dt ittico .<■ Secondo i pcrcho 
olcr^didonar H proprio > c rimanere Iproueduto 
d’ogi^iù (lìdio ycome.habbiam detto, vietò à tei» 
»fìjelÌQTJCirell:rema«ipieiiKj co l bilògno, di chie- 
dali -a&jan*^ oheiquai ede^ estui pioni detta poucrcà 
drà dLpenlàre',moaLeWd’arriu^jc4:cflèndot lexo^ 
itimi cantiLkaia uigac ipne di quefta y ùtùwdilpogJian- 
drpiomendicare ? ma di là delle colonne >■ toaubau 
chfacrpra i eltrerna poufcrt a , non mendica * Hot 
<ju ajlt ctsauanzafiè. inque Ilo il Beato lapra:cli altri* 
qrarrchoijdlira SvBonaucnM'rajj»! quale ncJàexmon 
iècondodella IVntccoftc^costddcriue i gradi, det- 
Jàpouerrà euangclica suijucllc parole ddjfaiaq amr 
minuti feruti* meus (J fatar nuAus , & ài falce ntus 
érìum minor um ftgmm ì & , por tetumil primogtado 1 
é di co loroji (quali, rinuiizianle cole, che han di io»- 
• wercliloecma .no ole necoflarie';.come han confi» 
ghodtj Vangelo di darne Vii a^aJb log nolo ile han 
due volli i e qucftoVl.primtì legno., il lècondo, c 
«abbandonar; le loro fc die > x la nede^me* nwor 
non (in! comune; .quello *«'1 deeondo legno . *£ 
-terzo iegro.fiàil acni', pbif fàlera , «è la con fuma» 
.tion delta pou erta , & ,è iafeiar iltutto in comune* 
ì& in particolare: e fiegueychafino al tempo del Pa. 
triarefl Franccicoun qucftd legno, tutti mancaro- 
no; le lire parole fimo le leguenti . J?rm m perfe&io 
r cnuntuitioms uwpojrciliflm ùjlartiitujncrc fuperfiua > 
fed non naeffatia , fxundmn . . Eua.ngtlium , habentcs 
•V-’J duas 
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duas tunicas , fcilicet fuperfluam,& neceffartam : 
àent fuperfinam non balenìi, i quiad butte petftMi** 
non peruenmnt „ ejuajt <iniusanni fignum ■ balte nt . 
Secunda perfeEiio paupertatisefi, telmqueve non fo- 
llivi fuperflua,ftd ctiatnneceffaria : Relmqnere , in- 
quarti, in fpectali ,fed ,non in comuni j & ìflh duo- 
rum annorum fìgnuin bà£erb.Tèr?id perfeÉlio , feti 
confummatio paupcrtatis , ejì . relinqucrc omnia fu- 
perfiua , Gr neceffana: rei in querceti am in comuni ,c$* 
fpeciali : Slegue : fere omnts in hot fìgno defeAerunt'i f-, 
que ad tempuf Beati FrancifetK Quelli legni, ò 
mete della poueftà, potóronttuouare i tempi ¥ìa- 
diofi d’impouerir per Dio. Fin qui venne queft». 
virtù.. Qui lì conlùmò nella proièllione di que- 
gli Eroi ,, che lludiarono dilpogliarfì del tutto per 
i eterne ricchezze , Gt in- hoc tento (igne omms'alij 
dtfecerunt . Gaetano poi trottò nuoui tflòildiV 
nuoue tnuenzioni 5 perche non folo delle cofe lo- 
uerchie , e necelsarie , in comunp, & in particolare* 
h fpogliò peramore della pouettà/ma , oltre al 
quarto legno pacando , indilse à se > & à lùoi , chè 
in tanta penuria \ e nudità del riéfcefojfto, nè meli 1 
ofifiero dalla pietà de 'fedeirchiedere' il-pane 
Ma torniamaair I ftoria , la quale non pò collari 
tardato le marauiglieddk‘p<to0irài.k > t *vn- ì 
• i » *>1 noi 1 ir. tijtioi a, oio^n.'V . 
I • • • i * •: '1 (, ofii'M* !-jh j» mitri r.lld» 

"».*»•!• Vj l.il 1 O ( ^ l'Sli' Diutll 
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Abbandonatala taf* dell* Mifer scordi* e ricevuto 
. ^ GAETAnO dall* pietà di Mari* long * , 
a Mari* Aierbs : t qtul che dopo 
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J #i A Spagna diede così nobil donna -alla Citta 
di Napoli * allorché venne co'l Marito fuo, 
Gipuanni Longo > Reggerne Collaterale nel fop^e- 
mo Coniglio del Regno ; dopo la cui morte > la 
carità ardenti /luna , la diede a feruu-, con ogn’o». 
peradelle fatiche , e delle ingolfa, allo ipedal mag- 
giore degl* incurabili . Era à Majriaycompa gna » . v a 
altra Maria,della mcdefifcw nobiltà fp» ito , c.cuo-. 
re inièruir Dio ncffermgio degl’ infermi*: e per- 
che in rutto , epe* tutto , fòdero inque’ ptecofi' 
vflici Jafcùfce le proprie cafe, quitti di marauaoOi; 
ancorché , con gran pocfiRà t¥?J ^ouern© , così 
fatte ancelle di GhriUo ulqualcinihmQj giaccua 
in quel luogo '/wj-Bra lo dpédale.riguandcuole .per 
quella nobijilììma.baflèaea ; e piena della collor 
lode la Città: poiché le gran donne, (emulando 
falere, che dimosausn nel tempio ,.dcfcritte dai? 
Vangelo , e rompeuan con le preghiere le dimore 
della notte ,e del giorno,) non alla contemplatiua 
attendenti falò, ma era» loro eiercitii : con vgual 

fac- 
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faccia adornar la menfa,& ii ietto deirinfèrme;e{èr- 
citar le vigilie fopra i periodi de gli accidenti; pur- 
gar delle lòrdidczzc le ftanze ; terger le piagho; 
«netter mano, centra ogni voler dello ftomaco, ad 
orride fchiuezze ; raccoglier nel {èlio cfvna affèc- 
tuofa carità le più ftomacheuofi; polir le fu forare 
dalle lordure ; e tutto ciò operare , ‘che dihàuaìl 
bifogno. La vita di quelle ammirabili fù conofciu- 
ta dal Carata , anche di lontano ; che però con vna 
iua,lor raccomandaua il Tiene, chiamato da itti 
l'occhio fuo dejbv. Bonifatio^d Colle, allor che fu 
mandaro in Napoli', perche procurali le cofe di 
Maria Garafa nella fondanone del monaftero della 
Sapienza , colla feia modeitia, e mirabili virtù , con 
tanca vehemenza prele t'animo, & i? concetto del- 
le due pietofe donne, che {limarono- clic; la ^religion 
di lui e (Ter compagnia d’angeli ne' coftumi-, e m- 
credibilmente,di giouargli , s'acceferor 
* Venne loro adempito il penficro, allor che Ga£- 
TaKO , Marinonio, e gli altri , perseguitati dalla», 
liberalità del Conte d’Òppido , fuggiti dalla ca(L» 
della miièricordia , ramingauan per tfouar luogo, 
oue { da quella pioggia d’oro, che minacciaua di 
giungerli > fit iparaflèro ; Hor mentre cosi n’anda- 
uano abbandonati > {proueduci, {compagna ri V (fe_> 
non foio , con la diuina pcotettione , c co’/ breuia- 
rio)furoiro auuilàte le Marie , i padri Teatini errar 
Smelici , c lènza alcun fidlìdio , per la vicina ftra- 
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da Tocche le generofe da in(olito ardore di pieci, 
compauron, prima di (àper altro* lo flato prò. 
fonte i dopo, perche della vita di GaETANO, e com* 
pagno , grauxofe loro hauea portato la fatpa, dile- 
guarono- volger quegli accidenti, in proprio Com- 
modore (èruif# delle neceflìcà de’ padri * a’ loro 
(pirituah interrili;. Raccpller però gli huoipini di 
Dio, coiiardentiilimivffici di humanicà;e per- 
che tanto bene fqflèior vicino ; condotta vna ca- 
ia à muro dello (pedale , così vi atcefèro , che age- 
uol cofa fu paflàr daquella, per le cole diuine , alla- 
chicfà del medefimo luogo, detta: Santa Marta, 
del Popolo, Quìjfj vide aperta (cuoia a' Napolita- 
ni di tutte IfiXiTtù, nella vita di que’ padri. La pret- 
fenza (alo di ; Gaetano* di Marmonio^nfegnaua-». 
lp brie^eda ahjefà fi empì di agente , che veniua a 
.Vedere. È ijànti * e dimarauiglie . Mola faccrdoti, 
prefidagli efjwpi.fixheder ddcepoli,.& emularon 
con gran bejncfoso della città , la.diuouone; £ra_» 
il 1 uigOj piu. chip à (odisfare ìf popolo , opportuno 
,à regger fpiòco opale cr la pietà dèlie diie.don- 
jpei editato GAETANO dall'angvtftw della 

caia incapati! d^gran dilegui , e non a«a à> (òRe* 
nere, ìljConcGrJjifcdefla.gente, che m andina ladwO;’ 
tij^c 9 (dtocco^da’ùuSui penfieti.d* traa&rirfi(«G 
altea parce/.mg non dapeuda dolicene hauondo 
pome pftoffp f^rloj conforme, lai coflurac cicorie 
-4 Dio : iUjuale mode. Maria long» à contemplai: 
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la neceflìtà, e porui il rimedio; pre/è adunque ah- 
trecafe pur di vicino alio /pedale: ma più aliai op- 
portune al bi/bgno . In quelle viaper/è vna chie- 
ia (per ladiuorione che haueua il patriarca al San- 
to prefepio) dedicata alla natiuità di Chriftojc det- 
ta dopo dal vulgo: Janta Maria della Stalletta: qui- 
ui fece , che con maggior commoditd , dimo rai- 
fero . In quei luogo ( che Maria trono à que’ pa- 
dri) diuenutaelfa adulta nellamordi Dio(che auan. 
zato sera dallo ipirito di Gaetano ,j a’ configli di 
lui, fi chiu/è; fondatrice del monaltero , che nog- 
gi dicefi ideile cappuccine : oue feguendo,con le 
lue > le maggiori rigidezze della' regola di iarita_. 
Chiara , non mitigate da alcun rHtoroj con incre- 
dibili auanzi nelle virtù , videe morì . Nella foa 
vitali raccolgon moire operationi (òpra il corfo 
dellanaturajìe quali, nelle croniche del Silos, [e 
£on veramente aurea eloquenza) vengon de/critte . 
Ella dunque di/cepola del Beato , fu anche in quel- 
la caia erede dello /pirico del ilio macftro . Mài# 
prima che da’noflri fo(Te abbandonato il luogo 
( perche cre/cendo la religione,à teatro maggiore 
eran desinaci que’.prodigio/i c/èmpi J conuiénc 
nontrauiar r/ftoria, lènza narrar prima due attl- 
ni del noftro Gaetano, operate > mentre i padri iui 
dimorauano - f <. » ; •• . ' ii;j 

Vn de’ noftri ( di quelli,chentran con vita /em- 
piiceli /bruire } mentre fuor di ca/à , intento ad al- 

B b z ero 
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ero pone àcafo il piede in vncancel di fèrro, nella 
ftrada ; entro per que’ fori il profonda ; e volendo 
con violenza ritrarlo,mifèramence vien rotta la_, 
gamba fin giù nel piede . Fu marauiglia quanta 
doglia portaflc il cafoà Gaetano , e più fingrandt 
vn cerufico, di gran nome , chiamato dallo fpe- 
dal vicino ; il quale, tentata con mano la piaga;oue 
conferì co’l ma/e il poter deli’arte } prontamente 
affermò, eflère vn Iblo il rimedio alla vita dell’in- 
fermo j fè tofio ( primache oltre fi comunicafle 
il danno della piaga alfaltre roembra)co'J fèrro , e 
^co’l fuoco fi fógaffe il piede* Qui lacompaffione, 
più ch'ajl’infermo il male , lacerò. il cuore al Bea- 
to > & oue difperate vide le colè , & appoggiarli i 
tanto martirio; perche fópcuaefièrfuperiore à quel- 
la de* medici la medicina del cielo , dettino di 
procurarla con iftantiffime preghiere . Hora ef- 
fóndo all’altra mattina determinato il taglio co’i 
parer comune de’ medici , egli che machmaua la 
f^lute di colui con ogni potere dell'oratione , indifó 
fó à fè la vigilia, & quanta impetuofa violenza po- 
lca , per efpugnar il cielo, e d’indi trarne la gratia. 
Dopo che molto hebbe pregato , co’l piè tardo , 
e fatto tacito dal fìlenzio , andò nella camera dei 
fratello, turto à fó raccolto.afTai dubbiofb, non che 
gli rompettcilfónnoiMa quegli, cui l'immagine-» 
del vicin fèrro , & il prefence fpafirrlo , erano ofti- 
natamence al penfiero i nè dalle lufinghc del fontu* 
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nè dal beneficio del ripofo , potè efler fuperaco • 
Gaetano il falutò J rima , fi confortò dopo à pren- 
dere animo, e à rialzar le fptranze;dopoil perfua- 
iè.che di cuore fi racco.nandaflc a^ Padre S.France- 
fio ; come egli con afiato , prometteua anche di 
raccomandar lacaufà: ciò detto thielè di vedere il 
luogo del male, per conofcere à qual legno pollo 
fi tefie : ma come horrend© il vide , e fopramodo 
nella malignità acerbato , pofloli in ginocchi prefe 
per poco ad orare, elortando anche colui, cho 
parimente il facefie : il che fatto , animofamentC-» 
baciò la piaga j ftrin le al volto la gamba -, la bene- 
dice -, e di nuouo falciandola- j oue lafciò piene fpc- 
ranze à quel melchino, fublime nell’animo , & 
abondante di foprema confidenza, dall’inférmo 
partiflì . Ritornando il giorno alla pr im a luce; fu- 
rori prefcxiEÌ i medici all'opera funefta , con lor 
ferri c frumenti proportionati àquel ficuro rime- 
diai penfàronojPimpiagato , per l’atrocità del do- 
lor prelènte , e apprcnfionc delle colè future , efler 
nel torchio di graui pcnc.-ma otte piaceuole >1 vi- 
dero, fieguiron co marauigliaà difuolger la piaga; 
nóttouandoxofa, che di taglio, ò di medecina ha- 
uea bilògno , nè men v effigio del mal paflaco>mcn 
credendo àgli occhi , prefer con la mano à fpiar 
le nafeofto lì fòlle : era fi riunito lofio già franto; 
chiula la piaga -, purgato il marciume ; 
dolore ; e la gamba in tutto , come iè no 


fparico il 
n mai lòfi» 
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fc oftefa , nella prima integrità e fallite rimefla. 
1 medici dopo, fche prima alla fède de gii ocelli, p 
della mano niegauanda fède,) abbondantemente ia 
preftarono , ouetrouaronoeflèrui di mezzo la vir- 
tù de* fanti ,, quale opera fopra la natura , & ogni 
ragion delie colè . Hauerebbe detto Gaetano ai 
fratello infermo, furge& ambula: ma iempre timi- 
do , non che offe fa punto rimaneflè la fua vmiltàj 
couerfè.prima la marauiglia con le tenebre della 
notte ; afeofè dopo lafua potenza lòtto il nome di 
S.Francefco . Fece il miracolo, ma ricusò la pom- 
pa , c la magnificenza: anzi procurò con fuoi argo- 
menti, che l’applaufb di colà tanto grande in quel 
lèccio , foflè dai filenzio niegata ; 

Quel che fiegue della virtù di GAETANO , auue- 
nuto nella medefima abitatione, ouc fu riformata 
dal miracolo la gamba del fratello , credo che più 
d’altro miracolo (limar fi debba: perche maggior 
potenza è dominar fè flefiò; che con nuouo im- 
pero, cfpugnar lorditi, della natura. A. quanti 
auucnne, (come habbiam nella icriccura J dar vita 
a* mortile trar il fuoco delle sfère , indi milèra- 
mente perire, efpugoatid’alcuna propria pailìpne^ 
Ciò lòppe anche Orario, il quale,à chi doma il prò- 
prio fpirito , regno più vallo concede ,'che fe dV- 
pugnar f Afriche haueffe fortuna . 

Latiusrcgnes auidum domando 
Spiritum , quatti fi Libiam> remotis ~ 

Ha - 
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Gadibus iungas^vterque paenasx 
Seruiatvni » 

Perche » muouer contro fé , & a’ propri danni 
l'armidi vn auerfò volere, pugna affai piu feroce-» 
riputar fi dee , che quella , la qual muoue , contro 
barbari. Adunque, maggiore èia vittoria di R-» 
fteffo ( diceuail Poeta) che trionfar dell ‘Afriche-» . 
Hor veggiatno , fé la virtù del Patriarca, il quale 
moderò vna fua pafllone /habbiafl da preporre-» 
al valore d'vn’ capitano, che pafsò in Napoli, pcc 
hauer il Campidoglio dell’Africa efpugnata i 
: L’imperador Carlo (plinto, per rimetter nel pa- 
terno regno MuJeaffc Rè d’Algicri ; il quale à lui ri* 
corfè *, paffando nell’Africa , con pieno e/èrcito.af- 
fediò Tu neh , reggia di quello prouintic ; Non fu 
diuerfa la fortuna alla liberalità-di Carlo ,-fd quale* 
per non efcluder anche vn nimico dalla fua prò-; 
tettionc, cimentò le glorie della fua monarch 
poiché , fuperando con la potenza,le contrade foresi 
ibeie & infidiofe negli armi, il barbaro cielo;i nati*; 
fragi del mar indomito » e le Wiolte fòrze di tanti, 
efercitinon confàpeuoli di ftimar pericoli jfeacciò 
il Tiranno Rè di Algeri, c ripofè la corona deli* 
A frica al Principe proferitto - Ricco il vincitore.» 
di fpeglie Africane ; ma più di glòria militare, e di? 
publica( lode , venne prima inNapolhe'quiuidiRb-. 
be le prime lue pompe la vittoria di Carlo: poiché* 
recandoli la Città à lèmma fortuna d'cffèr campi:-*- 
■*.’t ' do- 
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doglio d‘vn Imperacor del mondo; quanta magni* 
ficenza potè adoperare , per dar fede della fua alle- 
gerezza, ed'innaizarconogni proua della Aia** 
liberalità il nome del trionfatore al cicl della gloria, 
t-ucca ella s 'ingegnò di moftrare . Vennero allo 
comuni ■ allegrezze , ancorché di lontano , i prin- 
cipi confederati di Cefàre.Di v«i Regno , fi fece vna 
città . V’accorreano i popoli auidi di veder il trion- 
fo.; e. ne gli apparaci ( che fupcrauan le memorie 
antiche j i ricchi, e diuoci affetti de Atdditi . Non 
era parte della città x che non fòrzaflegli fguardi a, 
fermarli ; nè luogo vi fu, che atto non fòlle à gli 
onori del trionfo . Quanto fu oberato m molte vit- 
torie, & in molti anni da Carlo , era il rurtof e da 
mano eccellente^ raccolto , & efìggiato in Napoli, 
Erano fparfè , con incredibili artifici , di archi , di 
trofei,di Amoiacri , le ricchezze : c pareua che i re- 
fòri dei mondo iòflèr chiufi à far protiolà la felbu# 
d'v<na città. Non fu 'ordin religioso ; nè gente di 
pietofà c ondinone ,.che non hauefTe voluto godere 
di fpettaeolo , non più veduto in quell’età. Ma_*. 
quello gran teatro di gloria non potè prender l’ani- 
mo, e la mence di GAETANO; poiché prefè anzi'da 
quefto, occahone di trionfar difè medefimo* Il 
trionfànte(con laddcrirtamaeftà) chcpoteua veder 
dalla fua fincftra (non mancando perciò le perfus- 
ioni di molti ) veder non volle; nè fi lafciò perfua- 
dere di /ìcurar giacchiate co’pcnfieri del ciclo;an- 
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zi pendente da vn crocififlò , alia contemplacione 
delle colè celefìi fi diede . In quello , più riguar- 
deuole con la {ùa virtù, che col paludamento , e 
corona Tlmperadore . E di lui hauerebbe detto 
Agapito Diacono, quelche dille à Giufiiniano. 
T e re nera ìmperatorem effermus y qui dominas i ani- 
mo gaudes ; poiché , qual'c la vittoria deU'Afi-ica^ 
( come diccua Oratio ) à paragone della vittoria., 
dell'animo , che con l’armi della mortificacione fi 
lòggetta ? che però diceua la Scrittura : Melior eft 
patiens viro forti , qui dominatur animo fuo , ex- 
pugnatore vrliunt . 

Si deferiue la mortif catione del Beato y e l'aliena- 


L A Venerabile Or fo la Beninca/à Napolitana; 

chiamata Tcrela dell’Italia: i cuihonori al- 
la Scarificati one, fono affrettati dal Vaticano; (Al- 
lorché D. Gio. d Austria , vittoriofò delia guerr<L> 
nauale , venne parimente in Napoli ; & era con li- 
mili applaufi delia comun’ailegrezza innalzata la 
lua fortuna,) - t Sopra ogni fiima era riuenta in quel- 
la Città: e à ieòcomead vn’oracolo,da lontani Re- 
gni vemuan le genti : però quel Principe fi mo/Tc 
à vilitarla . Fù ella inuitata da molti à riuerir Sua_^ 


t ione dal Mondo , 


? r 


CAPITOLO XìV. 


Cc 



Ah 
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Altezza,. Profondamente allora immertà nella Di-t 
uinità , inoltrò col dito vnCrocitìtlò, cfoggiunfc: 
Tu folus alti (JìniHS .Indi , rapita à (enfi, al cor- 
teggio d’altro Signore tu tratta . Il Principe , il 
quale potè ammirar tanta virtù : mà non godere 
de’ ragionamenti, conobbe da quella temenza, che 
Principe alcun non era à riguardo di Dio; e più 
dal detto dVna donna imparò à regger tè medeti- 
mo, che imparato non hauea à domare altrui. Es- 
tendo (imile il trionfo in que grandi ;& in quell* 
anime limile il difpregio della grandezza ; 
Rimiamo che quella vcnerabil Donna , ditècpola-, 
della Religione , appretè di pratticar quelle dottri- 
ne dal Fondatore . Fù tòpra ogni Rima profonda.* 
la mortification degli occhi , c del corpo di Gae- 
TANO: Tanto voleua feruifler gli occhi, chepo- 
teflèr fare Ia.fcorta al piede , & cooperare à (acrili- 
ci dell’Altare, & alle fagre preghiere j peraltro, 
pareuan.cliiutè quelle fìneftre, perche aggetto al- 
cuno qon turbaflèja mente intenta à gli tpettacoli 
de] Pa rad ifq . Caminaua per la Città, e così raccol - 
to da lènti > che parcua il corpo , altro, non hauer 
di vita, che ilmoto. Quindi patsò quelto prò- 
ticrbio à Napolitani (i'c vedeuano alcuno alienato 
da’ lènti j c di miiabil modettia : ) fa. del Teatina 
come tè;portatTe quella modeftia dcriuara dà 
Gaetano. a t^oi , per tipo d’ogn‘altra> che pren- 
dea ad jimitirla . '> . . . 
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Da vna lùa lettera poflìam trarre argomento 
quant’egli llimaflè quell altezza , che fuol mifurare 
il mondo con tanto fuo difidcrio , e marauiglia_»; 
c qual colpo hauea fatto nella mente di Jui la pòpa 
delle co fe terrene,onde conofcer polliamo, perchè 
hauea fcriatigli fguardi, purea gli Impcradori, & 
aperti alle colè del Cielo. Egli così lcriue : [ le de- 
litie del mondo , i piaceri , e le pom pe , non lbn_, 
altro , che "prefiggi di Demoni ; die non portò- 
no latiargli huomini , prefi da tali incanto lim i t 
malol li gonfiano : ì ven gulli vengon da Dio , 
il quale riempie il cuore ( per altro infatiabile, ) 
d‘vn vero diletto, e fa, che làtio,e contenro riman* 

' ga .] Non miraua dunque il Mondo, che fiimaua 
palazzo d'incanti ; nè le pompe , che ftimaua pre- 
lligiofo inganno . E tanto fù potente in lui quello 
concetto della gloria mondana, che non dalla ma- 
gnificenza folo de’ potenti , e del fallo terreno rac- 
coglieua gli Iguardi : ma pur niegaua di vedere i 
fuoi , conofcqndo in loro alcuna colà, di quel, che 
egli Iprczzaua - Abbandonate dunque l’ampic rie- » 

chezze , 5c onori della nobililfima Cala, la ma- 
gnificenza , le dignità , la patria , mollrò dimenti- 
care i parenti; come le ne’continui Iguardi della». 

Croce di Chrillo fconolciutohaueflèanche il fuo 
làngue . >•• • 

La fama di Gaetano , che molti tratto hauea», 

( come Saba la fama di Salamonc J à contemplar - 

C c z lo 
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k> anche di vicino; vi tratte i più Tuoi congiunti , 
ii quali mal (òpportando il difidcrio d vn canto 
(or fratello ; e nulla (limando la molta ftrada , da_, 
Vicenza partirò pcrNapoIi,oue il beato dimoraua. 
Molto prima di giungere in quella Città, conobbe. 
ro,i paefi ettère habirati dalla fama del parencc ; nè 
luogo loro auuenne di pattare, oue con molta lo- 
de non fi cclebrattcr le anioni di lui . Quindi , fc 
di gran gioia veniuan ripieni nel cuore , cialcuno 
può eftimarlo . Quelli applaufi più attrettauano il 
viaggio,&empiuano il defio di cotto vedcrlo.Giù- 
ti poi , fù il primo negocio > andar nella cafa , oue 
allora abitaua , e chieder di compire, con la vittay 
vn tanto difiderio . Ma non venne lor adempia 
to il penfiero ; perche , vdendo Gaetano , che.# 
etti crart venuti , e con quel decoro , e nobile ap- 
parato , che alla famiglia, &al nome Tiene pa- 
fea conuenirfi ( come altri haurebbe latto di vcr- 
'^ognarfi: per la villa di parenti dilprezzaci , e 
abictrr^cosìeglislarrofiì allapompa, & honore- 
uókzza dc'liioi ; onde ben confultato con la fua_, 
vmilfà ; così forte fi tenne à lor niegarfi; che non 
ballarono le preghiere , nc le perfuafioni damici, 
perche almeno , come pellegrini , e non come pa- 
renti li ricc nette . Affermauan quelli V che quella 
durezza non parttcipaua con alcuna lcggc,ò natu- 
rale ’ò diuina : che 1 parenti » allora fi deon crala- 
fiiare , quando fono impedimento alla quiete rc- 
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figiofa ( moleftando co' Jor bifogni, la vita , la quaj 
le hebbe fatto diuortio col Mondo ) ma fc amor 
fraterno , non neccffità alcuna gli haueiia fpinto à 
far lunga ffiada per vederlo, perche fottrarh, e fare 
infeconda d’vndouuto vfficio della natura, quel* 
la carità, che pure abbracciaua i foreftieri ? Vedef- 
(c , che tanta alienatione poteua non molto piace- 
re àchi hauea detto, nemocarttem fuatn odio h&buit; 
e poteua fare argomento al mondo, che qualebo 
more, ficea, non meritarli da loro la faccia del 
fratello . Ma il (èruo di Dio, temendo d’abacinar/i 
gli (guardi dallo (plendore , & ornamenti della», 
nobiltà , onde alcun compiacimento ne (brgc(Te_> 
al cuore per la (lima del mondo, collante fi telino 
à mirar la Croce di Chnlto , e indi , quanto affet- 
to venut’era (òpra i parenti , così disfece , che lo- 
ro in niun partito , ne men , per brieue fallito , fi 
offerfe . Partirono affitti que'Caualieri ; e non sò 
fe più (degnati con la propria fortuna , ò più ma- 
rauigliati della virtù di GAETANO; il quale, ne- 
gando pur di parlare à que’ del iuo fàngue, mo- , 

filò , come era morto al mondo , e (òl viuo al 
Paradifò: Difficilmente neH’iftorie de* Santi tro- 
ueraffi fimile efempio di fagra crudeltà co’parenti; 

Perche la forella di S. Bernardo , la quale pompo- 
(amente andò à veder lui, che era non lungi, e (per 
ellcr più col cielo ) abbandonato haueua i parenti , 

Si il mondo, tu prima eiclulà, perche vanamente 

orna- 
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ornata li morte à cruouarlo : ma dopo , confufa_* 
conobbe Terrore, e prcfe à purgarlo col pianto; e à 
largì i làpere , che le ella era peccatrice , non era 
però da ertèr abbandonata -, poiché per tali cra_, 
morto Iddio ; e che le peccarnce , però cercaua la 
compagnia, & il coniglio de’ buoni; lè il mio fra- 
tello, dicea , difprezza il mio Corpo, non dilpreZzi 
vn tanto feruo di Dio l’anima mia ; venga , mi 
riprenda , ordini , comandi, perche fono dilpolia 
à torto ertègu ire. Più non diflè , & ecco Bernardo 
lpinto dalle promerte , e dal (angue venire à lci,& 
amorofamente riceuerla ; E chi prima impediti 
hauea gli vflìci della natura dalla vanita ; oue 
dalla penitenza fcioltili vide, tanto abbondò nella 
tenerezza ; quanto prima fu molto nella feuerità. 
Hanc ergo fromiflìonem tenens , exjuit ad eam , cum 
fratribus fuis ,frater eius ; che le bene accefo d’a- 
mor diuino : è di carne , e non di felce , il cuor 
de’ Santi. Quello fece Bernardo , e volle ertaudi- 
re le vmili irtanze della lòrella . Ma chi non ha per 
arcano la coftanza del Patriarca, il quale , nè 
per Umili irtanze ; nè per molte promerte ; nè per 
lagrimeucli doglianze lòpponòd’crtèr vinto, per- 
che i Tuoi, che lungo tratto di paerthauean migra- 
to , fortèr fatti degni di almen vederlo? Mortròegli 
in quello , -quanto vile gli fòrte il mondo , di cui 
veggendo vn’immagine ne’ parenti , Tarnor ve rio 
loro, che grand èrter fuolc ne’ petti vmani , con_» 

gran 
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gran fortezza cftinfè . Anzi à tanto egli peruenne 
con quella Tanta alienatione , che non mai ad al- 
cun di loro procurò fauore òfblleuamento ne’ bi* 
fogni temporali ; nè meno appreso Diojfolo 
proteggeali con le fue orationi nelle neceffità fpi- 
rituali : dicendo , che le fue preghiere erano in- 
tente è procurare il Cielo, non le cofe terrene ; 0 
che neanche voleua hauer parte col mondo, nel di- 
fender /e cofe di lui con Dio. La qui defcritta at- 
tione qual'ella fìa fi può bilanciare d’altra flirtilo 
di Aleliìo , il quale a' continui pianti de’ parenti , 
e deila fpofà,non volendo palefarfì j e foltenendo 
che’] fùo cuore, da quelle voci lacero, forte inucn- 
tor di vn nuouo martirio , che l’anima affligerto , 
fcccfi fpetcacolo al mondo di nuoua marauiglia: no~ 
nutrì martirij genus , nouutn praèet in adtnirattone 
fpeclaculum » diffe S. Damiano; e martirio dir fi 
può in cui Amore e’i tirano; la Natura, carnefice ; 
c martire, il Cuore . Pur in Gaetano, dopo que- 
llo , trouiam altra nuoua forte di martirio , la qua- 
le nè in Alcifio , nè in altri Martiri di quella tor- 
ma, fuorché in lui, leggiamo ertèr auuenuta_» . 

Tradullè egli innocentillima Ja vita fin da primi 
anni , né fu potente alcuno impero della natura_. , 
che difcompagnato l’auefìe dalla grana , e fattolo 
fìeguir le parti de* propri fenfi. Senza alcun nau- 
fragio ( pure tra fcoglide' pericoli del mondo Jfal- - 
uaconferuòlà naue della iùa innocenza , di con- 
tinuo 
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tinuo gli fu luminoTo , ne* pericoli , il fanale della' 
diuina proteccionc . Comincio à morire ne fènfo 
quando nacque : e Tempre volle morto in fc (ìcflo 
quanto fi oppone à Dio . Di tanta cura fu al ciclo 
l’anima di Gaetano» che nó lafciò mai di mirarlo, 
e fargli icorta nelle lubriche vie della giouinezza. 
Non (ènti eglUò nóper Spugnarli, gl impedimcti 
dell’età; e cosi valle nella virtù, che prima fi crouò 
huom fòrte, che tenero giouanctto;e prima adulto 
n«lla vittoria, che debile nella pugna. La vita dijjlui 
lù vna continua marauiglia; ma la giouinezza fu 
(ingoiar marauiglia-, poiché Tappiamo che molti di 
eminente Bontà , &ornanflìmi coltumi,tradufTcr 
gli anni co noncontcTa lode nel mor.do.ma oue la 
giouinezza rimiri, fpeflo la ritroui offdfà da qualche 
caduta, ò pur tradita da’piaceri,h qualiffcriue Sene- 
ca ) come i ladroni dcH’Hgitto ( che chiamati Fi- 
ieri ) atnpUxantur , njt jlrangulent. (Quindi loro Tic 
neccflàrio emendar ne gli altri anni, ciò chctro- 
uan di colpa ne‘ primi, e con la pcnitcnza,riparare 
idanni della giouemù,erireflèrcolpianro,c co’lfla 
gelio la tela dc’difetti, che Icone tamente teffuto ha- 
ueano . Ma Gaetano, nel primo fior deli’età, Tem- 
pre à gli inuiri del mondo hei.be rurato l’orecchio 
con lacera del difprezzo ,• nè mai s'addormentò 
con grauc colpa, à voce di Snena ; onde però con- 
dannar douefle à pentimento la vira. Fù il Tuo 
nome in quel tempo, come dicemmo: lo ipiri- 
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tualiflìmo , il diuotiflimo , ilfàntilfimo . E fe taf 
fu ne gli anni lufingatida’ diletti delfenfb , e tradi- 
ti dalla natura , qual cofa rrouò egli nell’età più 
ferma, da punire, con la rigida sfèrza , & emendar 
co’l pianto f Hor quella è la marauiglia , che por- 
tando custodita l’innocenza fin dal primo corfode* 
fuoi giorni , ( come fè molte volte fmucciato foll- 
ie in graui errori e gli conucniffe rifarcir la cofcien- 
za ) con molta afflizione , gran parte del tempo 
dcdicaua al fuo martirio. Compofe ad vna perfet- 
ta foggettione tutti i lenii ; procurò di mantener 
non interdetto mai d’alcuna negligenza l’impero 
della ragione : s’armò di ferro e di flagelli contro fe 
ileflfo i & in tanto regillro del regno delle potenze, 
non afpettaua>che moto alcuno feopriflfe alla con- 
giura ( ancor che picciol foflè ) ma tempre efcrci- 
taua > pur con gl'innocenti , l’armi, e le pene . Per 
tante crudeltà contro fe UefTo , (oue era conofciu- 
to d’animo fermo à dar fèmpre fupplicio al cor- 
po ; ) fù comunemente chiamato; Magn* peniten- 
ti* 'vir : huomo di gran penitenza ; & i ragiono; 
perche conodio implacabile fifpingcua à ferirli ; 
come fe à due colè pareflc diuifo ; ad amare Iddio; 
e per quello con tutti gli efercitij della mente fi al- 
zaua al fuo oggetto ; e odiare il corpo , ondo 
con tutte le fòrze odiaua il nimico . 

Parue à molti , che piu viuamente c/primer non 
fi potcfTe la gran penitenza di Gaetano , che co’l 
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nome,onde veniua appellato dai mondo tuagné pe- 
nitentU vir ; ma egli c Ja grandezza della penitene 
za i eie non douure pene al corpo innocence > e la 
cagione , con viuezza maggiore e/prcflcj dicendo, 
d'odiar iJfuo corpo , come il demonio \ e tal lo Ai* 
maua à fao parere . Sentenza non porrata à noi 
dalla memoria di alcun Santo ; e certo che l'Apo* 
ftolo, d’eflèr dal corpo Tuo, come dalla morte ab- 
bracciato, alFermaua ; e però didaua d’eflcr tolto 
da vn martirio Umile à quello di Mazentio,il qua* 
le , llringeua, per inudita pena, il corpo viuo, co'l 
morto i perche tra quelle fetidezze fpirafle . 

Mortua qui n etiatn iungebat corpora •viuis. 

E per quello chiedeua di collo morire ; m/elix 
ego homo quis me liberalità torpore mortis huiusfk 
Castano però era nuouo martirio, perche non- 
morte il corpo lìio ; ma cfler, come SatanalTo, ere» 
dea i e come tale>non con la propria carne fìimaua 
haucr la guerra , fed aduerfus princtpes ,C7* reBorts 
tenebrar um harum> Nonvdiua le voci del fenfo: 
perche dicea , non voler vdire le voci del demo- 
nio . Se ripofir douea , fe rillorarli , il tutto niega* 
ua , per megar ogni gulto al nimico. Silclegnaua 
contro l'Infernale ; armaualì alla vendetta ; e fèm- 
pre era legno delia Tua implacabile offefa il fuo cor- 
po ; le minacce , eran contro il demonio ; i colpi, 
contro lè fteflo; & egli lèmpre portaua la pena dell’ 
ira lua . Non gii baftauano i digiuni della rc)igù> 
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nc , per macerare ii corpo nimico: ma con tanta ri- 
gidezza prefe vna continua aftinenza, che parcua- 
gli ciafcun giorno dedicato al digiuno . Compi- 
ua la fila menfa, 1 erba, e i legumi i e fpeflo acqua, 
e pan nero . Cotanto hauea profcrittoquel che po 
tea lufingar la gola, che , come auuenne à Bernar- 
do , fàftidiua la memoria de’ cibi . Qucfta molta_, 
crudeltà ver fo gli alimenti del corpo, sformato il 
refe; e dimagrato, che in lui pure , s'auuerò quel 
che leggiamo ferino di S.Bafilio: parer miracolo, in 
huomo fol di oflà, e pelle, manteneifi la vita : cosi 
arido diuenne dall’inedia , e da’fòmmi digiuni. 
11 Tonno non hauea come trattener^ in tanta geli- 
dezza & aridità delle membra ;c fe alcuna volta_» 
oppricneàlojà molta notte ritrofo ( onde egli cadc- 
ua vinto fopra le paglie ) tofto da quella durezza , c 
da’ pensieri , che tentauano difeiorfi al ciclo, dif- 
cacciaro,dal corpo partiua/ì. SpcfTo tra’ftudij, 
che adoperaua per benefitio del profilino ; e cra i 
martirio del corpo nimico; e tra orcuiflìma quie- 
te , fuggiua la notte ; efpeflò auuenne > che gli pale- 
sò, mentre egli à prima fèra impugnando la sferza, 
per dar pena , come diceua , al fuo demonio , con 
quella flagellandoli , in tanto macello vide eflcr fb- 
pragiunto dal fole . Si che le notti intiere , con- 
flagellile cento inuentioni delia penitenza, che 
procuraua l’odio deferitto ( lènza punto fmorzar 
l’ira nel proprio fangue ) cotanto martoriò le fue_> 
"4 D d z mem- 
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membra , che fino à debolezza di morte perue li- 
ne . Non gli baftaua la sferzaima, come campio- 
ne delle virtù, tempre difotto cingeuafi di fèrro; 
perche con ogni forte d‘armi , riportale di te lìeflo 
il trionfo . Era ogni tempo à lui vn continuo cam- 
po à quella guerra ; la quale, ne per debolezza , nè 
per ntentimento.de! corpo infermo ; nè per altro 
accidente , era da bneue triegua fòfpefà ;e più al- 
Ioraandaua feroce , e fi radoppiauano le volonta- 
rie pene > quandodifiaua ottenere a'cun fàuorc dal 
cielo, ò pur fbfpendere il furore dell’ira diuina; per- 
che allora, grandinando fòpra di fe co l fèrro# e con 
ogni rigore i gaflichi ; cercaua con quello diuertir 
farmi della giuftitia dal capo de’ mortali . Di tan-. 
ta , e forte non praticata penitenza , porcauaegli, * 
come habbiamo teritto , vna finccra tcftimonian*> 
za , nel volto appena vino, che pareua vn tetehio 
couercodi pallidezza -, e della riforma delle pallio* 
ni , nc gli occhi così am maellraii dalla rigidezza, 
che mai non furono ingannati dalle lu fingile di 
piaceuoliifimo oggetto .* e nella lingua, la qualo 
auuinta da’ lacci del filenzio , non era te non da ra- 
gioncuoi bifogno diteiolra * Non concento di ta- 
cere in quel tempo telo , che vien preferitto dalle 
nollré leggi , trapallàua fpeffo i giorni » ten2a che_> 
ad altro , le nonfoio alle (agre preghiere foiogliede 
in voce . A quello, molto era modo dalla natura»»: 
e tempre hauerebbe continuato il filenzio ; te non 
" ‘ ‘ fof- 
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folte flato confapcuole di quella fetenza ; tempus 
loquendt , & tempus tacerteli : fc non 1’auueflè mo- 
naco la fauella il cenno della carica » 

chiefa di San Paolo riflora il 
diuin culto - 

CAPITALO XV. % 

L A virtù di Gaetano , e Marinoni© , {parie tal 
fragranza di fantità in Napoli , che rapito 
hauea gli aderti, e deftatola marauiglia di tutti. 
Non vedeuano colà in loro ,che non fo(Te degna, 
di lode-, & era vna comun lèntenza : che Telèmpio 
di due , hauea regiffrato vna città.. Era angufù-* 
la chiefa, in tanto che quel la non baflaua alla fà- 
miglia , e quella era incapace di tanca diuotiono* 
la quale, eflendo moka, traheua copia digen- 
te . Eran le fatiche del feruo di Dio , così creìciui 
te , che non potendo lòdisfàre il giorno , loro era»* 
conceda gran parte della notte ima niente eran, 
molefle , fatte piaceuoli da amore * Quel che gli 
porgeua maggior affanno , era fol quello, clic di- 
latato dalla carità f come diceua S-Paolo- ) vedeua- 
fl dopo rillrecco dalle anguffiflìme mura del rem-: 
po i onde non potedè diuenir tutto di tutti . Pen- 
sò adunque tentare , fc potedè fondar l’abicationc 
akroue : ma veggendo quali ad imponibile «dot-, 
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to il difégno, molle nuoui penici di parrenza.co- * 
nobbe ie ( Iperanze di moltiplicarli alla cultura di 
quel terreno, eflèr in cerdette dalla ftretrezza della 
cafa . Dopo tanti anniin vna ampia Città di Na- 
poli , e gloriola nell’imprefa della carità, non an- 
cora aprirli maniera di ftabilircon quiete il pro- 
prio iftituto > non poter edere lènza arcano decre- 
to del cielo, il quale altro per Tua gloria difponcllè. 
Fuor di quello , gli onori che gli veniuan ratti non 
poco rìncalzauan il penderò della partenza, perfua- 
lo dali’vmilrà à tolto fuggirli. Ma perche molto 
eran tenuti à D. Pietro di Toleco , il quale con pu- 
blica lode , goucrnaua allora il Regno , pensarono, 
lenza il coniènlò di lui , non douerli partire . Ma- 
turata già , con molte preghiere al cielo* la delibe- 
rationc ma ben nalcofta alla città ( perche impe- 
dita non follè )n‘andòà Puzzuoio, otte allora di- 
moraua il Viceré ; cui aperlè J animo di partir di_> 
Napoli. Quindi molte cagioni adducendo, lo- 
quali no'i douean tafdare * «iggiunlc, che pareagli 
vedere, ad altro ferballé le fatiche de* fuoì il ciclo ; 
poiché vna mirabiJ diuotione della città , dopo 
molto tempo, non hauea loro aperto habitationo, 
che habil folle al negotio che profelTauano^ à più 
aperto teatro del la gloria di Dio- Non fi doleutLj, 
perche l’angulha del luogo feto hauea patimenti 
non ordinari ( che ad ogni anguria hauea de- 
dicato la propria vita} ma perche la chiefa non era 
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aia badante à tanta mede , e perche non poteuan 
diJatarfi: nonefTendo dalle fotte del proprio ifti- 
iuto , ii quale niegauaioro la pofiibilcà di farlo , c 
rimandauali in ramo bifògno alla diuina prouiden 
za . Hor mentre lino à quel tempo non vedeuan 
prouifione alcuna , hauean proua à conofcerc * che 
quella negatiuafoflè linguaggio del diuin volere-»: 
Eran difpolti peròà fìcguirc il ceno di cui haueano ' 
interpretato ildifègna . Molto ftimaua d. Pietro il 
valor di Gaetano, eie virtù di lui rapprefcntaceli 
dalla publicalode, alto concetto haueaugli forma- 
to di tale della prima fa nati, e femprc,oue gli auue- 
niua di vdirne fàuellarc ,. come di attioni di huomo 
apoflolico , auidamente afeoleaua . Quindi fom- 
mamente il veneraua , con l’animo pronto à mo- 
flrarne il concctto,c con ogni prontezza di vflàcio- 
fà pietà . Horla nuoua della partenza manifèllata 
con tanta coftanza del volto , profbndrmcnte l’a£ 
flifle . Rillretto pima afe da qualche penderò , co- 
ito dopo fi fciolfc a’ padri ìc come, diflè, di canto 
fiere voi fpirato Padre Gaetano , fc Iddio flam- 
ini fpirate il contrario f None del cielo, nello 
colè appartenenti alla pietà » muouer diuerraraente 
i pareri . Non douete partire, che non vuol la cit- 
tà ; nè io voglio i nè vuole Iddio: Se*l luogo non 
capac? della voftra carità vi muoue àlafciar Napo- 
li, fi crouerà dai Viceré vn luogo proporr ionato» 
perche non fi laici . Quella carità ,-pcr cui pugnare 
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con rifolurioni non opportune, perche non vi muo- 
ue, pur entro languide , a non abbandonar i ani- 
me , che per fa Iure , vengono à voi ? Su che 
fard com moda la carità , e*I voflro fpirito non fari 
turbatoda’ difagi , perche no attenda con maggior 
pace alia conquida del cielo . Con quello, lalcian- 
do i padri lieti della promeflà , collo diede ordino, 
che sappreflafle la chielà di S. Paolo maggiore, fon- 
dati nella parte più nobile della città . Fuor del- 
la nobiltà del luogo, c della chiarezza del nomo, 
che mandata da vna celebre ancichitàfdi cui ne fan 
reftimonianza j marmi che ornauano il tempio de- 
dicalo» Ca flore, e Polluce ) non hauea ella allora 
colà di riguardcuole . Ben feruì dopo quella logo* 
ra magnificenza, portata da tanti fècoli,à dar chia- 
rezza, c venufla maggiore alla chielà , che adeflo 
fi vede ,• la quale illuìlre per tanti titoli , hà gran, 
parte della bellezza da quel che le mandò fan- 
richità in que* marmi . 

Troppo vi bifògnaua à drfgombrar le difficoltà 
per la donatione della chielà; perche da molti 
che la reggeano era impedito il poflb/To ,e dal Sa- 
cerdotejche procuraua a’bilògni delle anime, c 
dall’ordinario, e da cotanti intrighi , che di nuouo 
mofier Gaetano à lafciar l’i mprclà , c prender il 
penfiero di partenza , ftimando potergli veniro 
più ageuolmencelapacctrarangullie della prima, 
che tra l’ampiezza della feconda chiefa;eprima_* 


Digitized by Google 


• ' DEL B. GAErATSlO . 117 

iòpportarcdi veder nella chiclètta, non fodisfacea 
la carica: che nella grande, lacerata da' lamentìi c 
spunti di molti . Ma il Viceré , il quale con animo 
grande promclìo hauea di riparare alla llrettezza_* 
dell‘aJrro luogo : co’l medefimo coltante , volle-» 
fupexar le difficoltà di quello ; c con ordini foaue- 
mente opportuni ( perche l’opera di que’ religiofi, 
non venire odiofa, nè menoà pochi) diede il pof- 
fèllo à Gaetano i e pollo fine ad ogni altro pen- 
derò , cumulò di grand’allegrezza il dilidcrio vili* 
merlale . In quel tempio, vide prima Napoli ( per 
opera del Beato) con qual decoro, e maclteuol po- 
litezza dee fi tenere la cala di Dio . 

Era la prima di tutte le cure Tue , dopo di ve- 
llir di nuoua forma, e nuouo ornamento la chiela 
fqualhda , c tarmata dal tempo , & hormai cagio- 
neuole dagl’ingiurie de’lècoìi , palfar l’oread abel- 
lirla . La gran diuotione , ( che fuolc efic r nuouo 
artefice del culto diuino ,) lèmpre per aggiunger 
nuouo fplédore,à nuouc inucntioni,s’apparecchia- 
ua i & appena poteafi credere, come tante for- 
me ( che à polirla eran trouate,e tutte magnifi- 
che ) folfer tutte fuperiori , e non interdette da_> 
quella rigida pouei tà . In cialèuna cofa volcua_, 
che riluce iTe quella virtù : ma non già nella chie- 
là,per quanto poffibil era . FofFc però di flramo 
il letto j librato dalla penuria il cibo; le co fe dome- 
niche fino al confine del bifogno; poueriffime le 
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camere : ma ricche le fagrc vedi : ricco l'aitare : ric- 
che di pitture le mura ; c fé alla pompa non bafta- 
ua l’hauerc , futfragaua la fame , e la neceiiìrà nelle 
cofe appartenenti alfa vita . Egli fpeffo di fua ma- 
no C con maggior cura ch'vna donna ia propria., 
bellezza pollice ) poliua l’altare , il vclhua di nuo- 
ui colori; l’ornaua di fiorii volcua , che rifplcn- 
dcfièalla diuoc ione la bellezza c la maefti . Non 
ifciegnaua purgar della poluere il pauimento, ter- 
ger le mura , c donar quel decoro , e luflro allo 
colè , che maggior credeua appartenere all'honor 
diuino . Eraiollccito ( comefcrifTe di Nepociano 
S.Girolamo ) fè monde eran le làgre menfe ; fè fer- 
ie le pareti ; le bene cuftodico il filentio ; le si rego- 
la andauan le cerimonie . Ciò che ben difpoflo ; 
ciò che ricco , c venuifo piaccua nella chiefà, era^ 
lubitodccto comune, che faceua refiimonianzi-* 
della diuocionc di Gaetano . A quello, come hab- 
biamo rcritto,rifpondeua la lòllecitudine di farli* 
che le funzioni li ficefièr con ogni diligentia, con- 
forme il precetto . Intanto che bea corroder non 
fipotca,fccon maggior cura andauan piene di 
maefià le cerimonie ne gii offici ,ò pur lo fplcn- 
dore Delimitare .. E certo che per ambedue le cole 
véne gran lode à Gaetano. Et intorno atta politez- 
za , allor che formò nel penfiero il primo modello 
de’ Chetici Regolarfidefineò d’emédare, con que- 
llo honoie al diuin culto , Timpurità delle chiefè 
. ■ di 
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di quc* tempi , in molte delie quali , uori il ragno 
folo vi faceua il Tuo lauoro ; ma lotto le pietre ià- 
gre s'incanauanogli fcorpiom ;e fipefTofòtro gli al- 
tari le bifcie . m quelli , anzi couili del fàcrilegio, 
chetcmpij, oue non Ibi© il filmo nero dellanci-. 
cinta ( come diceua Orario de’ fuoi di Roma ) ma 
della negligenza,hauea couerto le mura ,fi coniu- 
mauano i fàcrifitij ai cielo . Quelle horridezzo 
eilerminar pretefc il Bsatocon quella Tua mirabil 
applicatane ; il che tanto acconciamente gli fiuc- 
cedette , die le file chiefe furon polle per modello 
deli altre forelliere ; e perche vedeuano lui, quanto 
di preciofò hauer porca , il tutto làr , che fpIcndcC 
le ne gli altari , prelcro ad emular quelle (agre cure» 
c per tuttofi fparle vn efficace diligenza nel deco- 
ro de’templijà che, hauer dato elèmpio la Religion 
di Gaetano ( la quale, con quelle parole fù lodaca 
da Clemente Settimo; vos Keligtonis , O* diuini 
culturhonore , O* feruore fticcenfi ) non è , chi, con 
ragione il nieghi . Intorno poi alle ceremomo* 
gran lode fi dee al Beato ; perche egli 1 in quello 
peritiffimo ) diè forma di ben compir gli offici 
con le douute regole-, e celebrar con modo confor- 
me alle leggi , che rendean vie più maelleuole il 
facrificio : E ben poteua egli di quello cflèr mae- 
stro ; perche à lui , e a compagni fù commefib da 
Clemente , che à forma migliore nduceflcro il 
Breuiario Romano » il quale non d’Omelie lòlo di 
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padri di Polpetta fède ; ma pure di non purgare al- 
tre cofe > pareu a abbondare . IJ ceremoniale poi 
di cui feruefì la chiefa , gran parte fù da Gaetano, 
c da’ noftri in quella armonia difpollo ; ( del che 
con le fue prouc fi reftimonianza il Caracciolo, 
e Silos nelle loro Hiflorie) porgendo ad altri, non, 
fol con l’efempio ; ma pur con le carte, le leggi de’ 
fagri riti . Egli anco fù il primo che reftrinfe il co- 
ro dietro Falcar maggiore , il qual prima dedicato 5 
a gli vfi de gli vffcci Pagri , era in mezzo la chic- 
fà,efpolfoa’fguardidella gente : e ciò fece con di- 
nota prudenza ; perche il luogo, non fofTe comu- 
ne i gli vffici , & a’ negotij del mondo ; ( cornea 
fpeffo auueniua , che in vn medefìmo tempo, chi 
cantaua ilfalmo, rifpondeua al fé colare )\e per- 
che gli occhi de’ fpettatori non tardaflèr la mente 
de' religiofi dall’attencione neceflaria per fauellar 
con Dio ; ma à fe raccolta ,• lontana da commerci 
del vulgo, piùs’auuicinaflc al Creatore . Piacque^ 
tanto lclempio à molte Religioni, che lènza alcu- 
na dimora , ritrafTcr dai publico à quel fècrcro luo- 
go il coro ;c lodando Tattione , prouarono , quan- 
to più accetteuo! i vadan le preghiere, le quali da_* 
vnita , e fècreta mente s’innalza noni Cielo . 

A Gaetano fi dee, quel coftumc, (che già veg- 
giam nelle chiefe,)oue egualmente, à gli bucini* 
ni , c alle donne , fi diuide il tempio con chiufù- 
tedi ben dofato legno i perche ambe le parti co‘i 

me* 
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medefimo lludio di pierà , e diuocione affidano 
alle colè lagre >fenza alcun pericolo, che naufra- 
ghi la pudicicia , ò fia contaminata k reuerenza_»; 
conciofiache , fpeflò auuiene , che la pudicitia, fuo- 
ri nelle piazze fìcura ; ne’ luoghi làgri , quali io* 
publico mercato fi perdale f come piange Crìlòdo. 
mo} faccia l'occafione, peggiore de’prodiboli ha 
cala di Dio: 'vt fi templum fo> o , cp* prof risiilo detc -•* 
rius . Anzi forco le porpore , lòtto le viete làgro» 
e nel fuoco oue ala l'jncenlò , arda la 1 udóri a: tanto 
può la libertà de’ fguardilòpra vano oggetto nelle 
chiefe! ,ondc Tertulliano./» tempio adulterili compo- 
ni, in tpjis plerumque tabernactilis, fub ijfdem <vitti$>et- 
purpuris flagrare libidinem. Per la qual cofi : cntro vn 
proprio conclauc,redringer le donne, che à loro pai 
làr non poffa lo Iguardo dell’huomo , tu maraui- 
glia , quanto piacque à gli huomini di lineerò (pi- 
rico; e quanto il coftume fùprefoadedèFe invitato 
da altri nelle proprie chicle . Quedo non léce egli 
da lè il Santo : ma il prelè dalie coditutioni di S. 
Clemente ( multerei feparatitn fedeantjc dall’auue- 
dutezzadi S. Gio: Gnfod. , il quale nelle prediche 
fue j veggendo gran turba (parla alcolcare ; non ha- 
uea ficuro l’animo , almcn , che l’opera , da quel- 
la confufa gente , contaminata non tòlto, con qual- 
che adultero Iguardo . Pensò prima làr riparo al 
làcrilegio , con far atrio diuedballe donne : ma 
perche ciò pareua efler cagione di tumulti s al- 
. * aacn, 
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men,con quella diuifion di legno,l’vne da gh 
altri difgiunlè . Onde egli dice oporterct quidem 
interiori pariete^iros a muheribus d ijftpa rari: ver u m 
quod non vultis , neceffarium ejfe patres nojiri pitta- 
uerunt, faltem , bis ligneis parietibus vos di/Jeparari : 
Quelle dimollrationi , che riguardeuol rendean il 
culto diurno i l'alliduicà nell’ vd ire i penitenti ; il 
canto nell’vfficio , con grane > & vniiorme pofa_-, 
tratto dalle traditioni, fino da’ tempi de gli Apo- 
lidi; le continue prediche, e formate con apofioli- 
co fuoco , in vn modo di dire coraggido , c lèuero; 
la dottrina nelle confulte , la prudenza ; ogn’attio- 
ne limata dalla pietà, lecer di quella chielà , come 
vn teatro , oue eran riuolti gli iguardi,& applaufì 
di Napoli . Ciò malfe gli animi di tutti , ad vna_ 
cordial bcneuolenza : il che auuertendo Gaetano, 
da quello prelè egli occalìone , con lèruor mag- 
giore, di eiercirar quel terreno ( quale vedeua_* 
cosi tenero di molto alfetto alla cultura dello fpiri-- 
to)enon di ri formar fbloicoftumi di molti del 
primo ordine : ma pur di quelli del popolo , cho 
a lui craheua qualunque bilbgno : Non lì dee in 
conro alcuno trajalciar di Icriuere , di quale ll:ima_. 
lòflc Gaetano , & i compagni in quel tempo ; ef- 
fèndo inlòlico ciò che di quello viene dalle noftre 
hiftorie . Dicono, che con gran riuerenza i Napo- 
litani culìodiuan l’afiètto; conciolìache , quando 
Joroauuenia d’andar nella chiefa , oue dimoraua_»; 

pri- 
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prima di entrar nella porta,/come fè doudìero en- 
trar nefSan&a San&orum ) nel volto, c negli abi- 
ti , e getti , ficomponeuano; & dalla riuerenza», 
del luogo Sagro, (dalla difciplina, e diuotione tfe’ 
padri refo più riguardeuole ,) od auuifari dalla». 
prefènza,epierà di Gaetano, con ammirabil fi- 
lenzio,(co me per degnametc andar in quella ter- 
ra Santa, J fi difcalzauan de gli effètti terreni : o 
così taciti alfifteuanoalle fagre preghiere ; che fè 
l’occhio non faceua fède del contrario , non parc- 
ua , che nei tempio, alcuno vi fòlle, ò le vi era, che 
niuno refpiratte . Il che non poco dee far vergo- 
gnare i noftri tempi, oue fpefìòpiù che all’opere 
dei Cielo ,pare vnitala gente alle fàcende d’amo- 
re , e del mondo . 

S eu u iene alla Città l n 'vn grane infogno [gin tu. ile , 
mentre fi fa incontro all'erefìa forefiera . 

CAPITOLO XVl 


Q Vanto bene fuccedelfè alla Citrà di Napoli 
à ritener feco perfòne , le quali non alpi- 
* raderò à fecondarli gli anni di buone ren- 
dite jne’ lor folle à cuore procurare ricchezze da_» 
Cittadini , e trarle con la diuotione : ma folo la 
dignità degli altari, e la falute dett’anime , fortcL* 
il conobbe nel qui deferitt’o auuenimento. Na- 
poli, 
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p°li , come e chiara nelle doti della natura, nella' 
nobiltà, ricchezze , bellezza, amenità del fico 
( iopra ogn altra d’Italia Jcosì ella è nella candì- 
dezza delia Fede ,fbpraogni ftima, riguardeuo- 
le i come colei , che dal mede/imo Principe de- 
gli sportoli S. Pietro , primo fonte della religione 
traile la lua picca j la qual fèmpre conlèruò pura -, 
e fè*i alcuna macchia temea contaminarli per 
apera d alcun cartiuo , torto gli errori , con ardot 
grande bandi ua, e con graui pene puniua Fauto- 
re ; perche andartèrò eguali à riceuuti fàuori , le 
ricompenfè al Cielo- Ma non fèmpre la mcdefl- 
ma vigilanza forprende i mali, che vengon di m- 
lcofb i e fpeflb, chiufc le porte da vna huona cu- 
llodia , non ù sì con qual arte entrino gli errori à 
danni de’ buoni. Per far riparo all’efèrcito di Lau- 
trecco, che alìèdiaua la Citta , vennero al loccorfò 
le copie di Borbone , dopo le prede di Roma . Fù *. 
opportuno 1 aiuto dell’armi : ma fatale il danno ,' 
che apporrarQfiò co’ lorcortumi ; perche, ertèndo 
alcuni fra la foldatcfca,delfèrmentodi Lutero, ncn 
fbl Napoli , ma tutte le /piagge marir/me di cam- 
pagna , con queila .pefte contaminarono . Potè 
fpargerfìficuro il veleno, perche gli animi “Com- 
battuti dalla guerra , e più abbattuti dalla pouerrà, 
ad altro erano intenti, che à penetrar la verità nel- 
le dottrine , le quali $ apriuano rtrada con ragio- 
■ • ni 
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hi apparenti > e più con gli efempi ; Rialzata do- 
po la città da canto abbattimento , e fatta confa- 
peuole di quelli fecondi mali , ch’efpugnar tenta- 
uan la Fede -, è marauiglia , con quant’ animo Io 
legioni infètte , e le dottrine proferire . Ma fo 
egli è vero > quel che dice Seneca nell’Ippolito: che 
fè non brucia , adugge il fulmine , Si non perni- it 
fnlmen \ afflata > nocet : di quell ’efècrande beftem- 
mie alcuna reliquia, appretto gli huomini , di non 
finamente, vi rimafè ; che pure i fiumi , li quali 
inondano ; oue al proprio letto ritornano; per ogni 
parte , fbpra cui errarono, il fango tralafciano; 
Adunque da quel Contagio , non fu porto così 
opportuno il rimedio , che alcuna bruttezza , nella 
mente di molti del vulgo , non reftallè » Il che à 
Valdefio primo Campione dell’empietà , fece op- 
portuno il difègno. Partiti dunque con l’erefia_f 
glicferciti de' Germani: e venutoui Gio: Valdefio 
Catalano, mollròdi più potere per cfpugnar gli 
animi di quella gente , con le dottrine di Luter o > 
che non hauean potuto le falanghe di que’ mali . 
Era egli di cofhimi fòauiilìmi , c ( fuor che fàlfi da 
gli errori , ) habili ad ottener Metto di chi auue- 
ueniua di conofcerlo . A quello rifpondcua Ia_* 
bellezza del volto , la nobiltà , le feienze , la pc4 
rieia delie lingue ; intanto , che per far bere il ve- 
leno, haueagli il diauolo fparfo di tanti fapori l’orlo 
del vafo . Era egli nell’inganno, d’vna mente con 
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Lutero ; Così haucafi farro connaturai la fua dot- 
trina, che parea, quel moftro viuerein lui . Ten- 
tò à Catalani proporre in vafo doro del fuo valore 
ljbommationc del Maeftro.maconofauto il ma- 
le , fù riucriàco col deprezzo, c con minacce di fè- 
uero ^alligo bandito il Fabbro. Non foftiene la 
maiuagità elfer fola; e Tempre il cattiuo teme d’er- 
rare , le non procura compagni nell’ errore . Però 
Valdefio quelle merci infette, che non potè fmalti- 
re in Catalogna y cercò di portare in Napoli , oue 
con pompa «Fogni eloquenza , e con ogni magni- 
ficenza del dire , inoltrando le Tue feicnze , facil 
gli fù fondar concetto , che venut’ era pcrlòna,in_. 
ogni dotrrina,emincnte . Nè conditionc di perfo- 
navi fù,che Valdefìonon lodaflfe fino con applau- 
L» di marauigha. Con quella opinione occupando 
gli animide’ cittadini, cominciò ad informarlidi 
llramere dottrine; e così gli venne à dirittura il 
difègno, che nonfol prefè gl’ ingegni de’ giouanù 
(li quali fàflidìti del confueto coriò delle faenze* 
di nuoue opinioni fon vaghi;e cercano anzi di ver- 
far le lottili , che le fède queftioni J ma Tempio 
maellro , molti di più nobile , c tèucra claflc r 
tratti da quella prclligiofa eloquenza, fece fofaiue- 
re alle fue pazzie . 

Aperta la (tradì* dcllempierà » dall’ipocrita-* 
lei enzadel Valdefio, tolto comparucr due di fìrnil 
farina : Pietro Martine , { che , p roteilo, delle fcicn- 
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tre Teologiche in Bologna , era molto vetfato nel- 
le lingue > ) & Ochino, il quale , con fomma lode 
predicando , hauea rapito gli animi , e gli applau- 
si delle prime Città dell'Italia . Con tali amman- 
ti del valore , ingueftitre guerrieri; all'empietà» 
fotientrarono gli errori in Napoli. Ditahcom* 
pagni iètuiill il VakfeSIo per la Tua federata im- 
prcfa, &oue , con lècrere conferenze adattaron 
Tarmi delle for dottrine , che fèriflèr d’vn fol ta. 
glio i e non fbfler difeordi nella fallirà ; furon com- 
partiti gli vffici , per danneggiare , c diuifii poiti 
di dar Taffàlto à ruina dellanime. Pietro Martire 
preic egli nella cògregation de' bianchi ('innocen- 
te nella bontà , e per molti ricoli venerabile in- 
ogni tempo ,l.i quale allora non era partita da S. 
Pietro ad AraJ à fpiegar lepiftolc diS.Paoloie fa- 
cea riparo à Tuoi deliri; con la dottrina dcll’Apo- 
fìolo. Malamente traheua la mente di lui con- 
abomincuoli fallirà ; e ciò che di moftruofò facca 
abortire ,fafciaua con modi così apparenti, che_> 
nuouo Paolo il chiamauano , venuto al mondo , 
per dichiarar Sè mcdeSìmo, con Sènfi non vdici ^ 
Valdefìo priuatamentc infègnaua ; e cuouaua». 
l’vuoua degli afpidi rn fècrcco; perche dopo in pu- 
blico faltafTer fuori, à portar il veleno . Ochino 
poi più robufto negT inganni , con gran vche- 
menza , e maggiore de gli altri, fpargeua il male ; 
poiché tonando con Singoiar modo, nelle publiche 
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Chic {è : con tanto maggiore impeto alla coma tu 
'mina machinaua , guanto J'occafìone cfa mag- 
giore , & il popol tutto, entro le marauiglie dell’ 
eloquenza , e gran concetto delio /pirico , trahea 
imprudente, ìlduo danno. A quello s’aggiunfèro 
altri lotto laguida di Giulio Milanefè , e Flaminia 
dimoia, in/igni nei nome, nel fapcre, e più nel- 
J’erefìa. Veggendo que/li ben fermentato il po- 
polo da ior maellri , perche i mali, con più liber- 
tà inondar potellero j prefero à iparger fuori la eie- ' 
cà le Ior dottrine;& vno aperlè /cuoia in Calèrta ; 
in Seda l’altro; con incentione di far Colonia dei 
lor peftifèro regno , que’ due luoghi ; come anche 
gli altri tirauano,à far Napoli borgo, deHinfèrno . 
Eranu i dommi di quelli Ipetioli legislatori ,que’ 
mede/ìmi, che Lutero > publico maellro , del- 
l’empietà fulè nella fua Icuola . Non eflèr legi- 
iiimo il dominio del Papa . Eflèr tiranni i prelati , 
.li quali, riccuuta la potellàda Roma, reggon lc-> 
•cirri. .Eflèr idolatra, chi li curua all’immagine. Le 
fiamme del Purgatorio , l'inuocation de’ Santi , 
.tutte le leggi dei digiuno > le dottrine del facrificio 
della melfa , dell'indulgenze , dell’opere necefTarie 
con la gratia , eflèr preltigi , & impoflure d’huo- 
mini , li quali fon pieni delfinferno . E tanto oltre 
pafsò à disfare , quanto il vangelo , quanto prc- 
Icriflè la chiefa , che va’ altra chicfa aitai contorme 
alla lùa federata mente , compolè . Quelli infani 
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commenti , perche aflfrancan J’anima di molta li- 
bertà , e fènz’ altro fàllidio la pongon in ficurezza* 
della falute, erano incontrati, con aperte braccia»,, 
da fciocchi . Hora in Napoli s’incaghaua da que- 
lli, vn altra fède , e perche andaflèr non contefo 
l’opere dal zelo de’ buoni, alla tenebrofa dottrina » 
eran desinati i conuenticoli nella notte . Diuenne 
grande l'empietà da nuoui libri, che veniuandal- 
' le (lampe, con i capi di quella fetta: ma fallacemen-. 
te , e con molte proue deferirti ; & eran con tanra 
auidità letti da mi/èri ,che non dalle (lampe: ma 
liflimauano venuti dal Cieload aprire al mondo 
nuoue flradc , per hauer , con brieue compenfo ,, 
i eterna falute . Quelle vigilie che corrompeua - 
no i collumi e la fède , fecer volare altri maeflrj , 
con quell’ opere , che fcriflc vn’ Apoflaca; à mento 
di Lutero > fotto il titolo, beneficium Cbrijli -, il 
quale ponendo la giuflificacione dalla fola tède , i 
nollri meriti dalla grafia bandifee ; e le virtù atìèr- 
.ma , edere inutili alla conquida del cielo; il che 
facendo vana la cooperatione , & in confcguenzi», 
otiofo i’huomoalla falute , e libero alle lue voglie; 
fiche egli fi fàlui, non con por mano : ma col vor 
- lere : c vada in carozza nel paradifo , Ufciando la 
guida alla fede. Fu marauiglia quanto veniffe dalla 
maluagicà commendato il libro . Più volte fi raup 
uiuò con le (lampe -, & indi prefe forza à nuoua_, 

• ^gge dcHanime ; il quale dopo , ( per rialzar da 
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quello fuenimento gli animi ingannati , ) cfaH‘aii- 
uedutezza deTupenori,emro le publiche dame vi- 
cine al Duomo, fu proclamato empio , e disfatto 
nel fuoco. In tanto pericolo pattàuan le cofc di 
Napoli : e già , per quelle occulte , e notturne vio 
di federati , palla ndo il fuoco alla mina : poco era 
dittante , che la città , intanto incendio peritte , fe 
da Gaetano, e Marinonio, opportunamente, non 
fi fotte riparato alle mine , 

Con fagacc odorato arriuò il Santo al couiledel 
prefcntc inganno : c prima di qual mente foflo 
Ochino , allora, che inftillaua al popolo (che fre- 
quentiamo da lui pendeua) l'empia fraudo -, aper- 
tamente conobbe, co’l fuo Marinonio.- Poiché 
fèmpre accompagnauanel dire , alcuna fua noui- 
tà ; onde penetrar potettero, l’ingegno di lui, ettcr 
fecondo di nuoue pazzie : Nel procedo di Gaeta- 
no , fi pruoua, che non Polo fu argomento al Bea- 
to à dichiarar fallo Ochino , perche le Temenze-?, 
che fpargea , non eran temprate all’incudine della 
catohca venta: ma pure perche aifitter gli vide,» 
vn demonio, il quale fuggeriua nell’oreochio dell’ 
ipocrita le fue dottrine -, quindi conofcendo * che 
per armare ctiandio i padri fanti a ’ danni dell’ani- 
me, ilor detti con arroganti fenfi macchiaua:& 
haucttdo già perduta da gli applaufì del mondo , c 
dalla libertà , la fronte . ofaua l’ererico tra le te- 
ttimomanze de' padri mifchiar proprie icioc- 
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chczze , dalla verità romani lontane ; ma il cucco , 
con aurea eloquenza accommodato a<!’>nganqo . 
Quel diamolo che vide con gli ocelli fù approuaco à 
Gaetano dal dire diabolico di Och ino : Ma la-* 
prudenza il tene, finche potdlè andar oltre à fpiar 
l’origine de' mali : Prete altre volte , cou nuoaa_r 
atcencione à librar gli artefici nel comporgli errori:;, 
àfpiarfe à cafo venman empie le propoficioni ile 
dall’ignoranza , fè fabbricate eran dalla malitia; & 
oue conferì interne. Ic colè che vdito hauca; nonu 
più fù dubbio, chc’l predicatore fofle miniflro dell’ 
infedeltà di Lutero . A quefto con la diligenza-,,, 
che fece, molto gli giouò, ilfaperc,c il lume di Dio, 
per ritrouare , e mifurare, ncll’arti de gli apoftaci 
delia fède le macinine dell’infèrno i però dipanaci 
dalle ior fècrecezze gli ( infedeli obf reticente munti 
ehis ecluSli flint colubri tortuofi . Tolto egli fenile ai 
Carafa in Roma ; e intanto fi diede à cercar i libri, 
che corrompeuanoicoftuxni ; à fpiar i luoghi delle 
peftifcrc academie, che fi faceuan la notte per in- 
trodur la falliti ; à tuonar da pulpiti; e filettar con- 
tro i maeftri dell’empietà ; e ciò con tanto ardore, 
c ! ' e pareua, tutto lingue, diruparla torre di Babele, 
che hauean cominciato ad innalzare que’ fabbri in- 
fernali, perefpugnar il cielo della chicfà di Ro- 
ma .. A quefto cadde ogni animo i (èttari; e come 
allo (puntar del fòle, fi rinfèluan le bcftie,ondec 
detto , ortus ejl fol , & congregati funt , & in cubi- 
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lihus fuis collocabuntur j abbandonati i difcepoli , & 
igran dilègni, per tema dei minacciato gaftigoj 
Tempre beltémiando GAETANO , e compagni, fug- 
gendo l'Italia , fin là fi diruparono , oue potefler 
con altri limili , lènza paura , grunnire : e Pietro 
martire andò nella Eluetiaj Ochinoalzò cattedra^ 
delie lue beftemmié in Geneura. Napoli, che lèm- 
pre collante, e fedele à Dio , vide allora alcune Tue 
membra contaminate dalla iepra oltramontana-# 
Topra ogni penfiero fi dolfc ; c più dopo , quando 
difmalcherata la faccia degl’ipocriti , m olirò 
Gaetano , quali erano i mali,, che portato hauea- 
nonell’ Italia atollo però l’apera del demonio , la 
quale era forellieraà quella gente (non confapeuol 
mai di hauertrauiaro dà (èncieri della fede, ) coil 
l'auuedutezza della ragione prima occupata , ma 
dopo libera al conolcimento ; e con gli auuifi del 
Beato , fù fofHata al nulla . Relò: il lèrcno della»* 
vera pietà con la fuga di que’ tenebrofi , e purga- 
ta la città dalle volpi picciole , le quali ellerminar ' 
volcuano la vigna di Dio, fu marauiglia quanta», 
opinione s accrebbe da tutti alle virtù del Santo 
Patriarca , e del Beato Marmonio . Il mirauano , 
come Conlèruator della patria ;e l’ammirauano , 
come Hercol Sagro , che potè con le faci della», 
dottrina, e dello fpirito diflìpar quell’idra, che, 
di già, col numero de* capi, in diuerlè parti della 
Città , hauca fparfo il Tuo veleno , & allora più che 
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prima fu frequentata la chiefa di S. Paolo da rutti 
gii ordini della città: Molti n'andauano per vdir- 
le (agre inuettiue contro i vitij i molti per purgar 
/e co/cienze ; egli altri tutti , per veder vn angelo, 
che sà dirupar da’ pulpiti , e dalla cattedre i rubelli 
à Dio ; e dal cielo di quella chiefà , farli abbillàr nc’ 
conili delle lor falbcà . 


Eine del Secondo Libro 
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DELLA VITA 

DEL 

B. GAETANO TIENE 

LIBRO TERZO . 

Si parte perVenetia , e fi de fcr tuono le m ara taglie 
della fu a 'vmilt 'a . 

CPITOLO PRIMO. 

V E L che faceua lo (pirico di Dio 
nel tempo de gli Apoìloli , il quale 
(pedo rapinali da vno in vn altro 
Regno , operaua 1’ vbbidienza al 
Beato Gaetano ; & hor da Veneria 
à Roma, e Napoli; hor da Napoli, à Venecia il 
faceua pallóre ; & à quello non era riparo il comun 
difiderio della città , e la doglianza di tanti Tuoi fì^ 
gliuoJifpirituali,checcrcauancólagrime,cardarla - * 

par- 
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partenza . AfTrettaua i’etcguutione, con tanto feo- 
nofeiméto dell' affetto, il qua.'e voleua fermarlo, che 
parcua non effer venuto iti quel luogoie lol mo* 
llraua conofcere chi noPimpediua il partire. Suor 
Maria Carata, forelladei Padre D.Gio: Pietro Cara- 
la , fondatrice del monaltero della Sapienza ( di 
cui habbiamo fentto, che la fintiti della vita af- 
frettala chicli à dichiararla nel ciclo Jfòpra gli 
altri profondamente fi dolfe , per quella nuou&_, ; 
Poiché Gaetano, egualmente nuendeua alla cura_» 
de’notlri,e di quelle Vergini ;c così de’ nollri 
era detto padre, come anche di quelle. Con., 
grande ardore procurarla la ior perfettione ; e 1 c_j 
• diuitoera alla cura de’ Tuoi fratelli, era tutto con lo 
fpirico in quel monatlero.à far collante le virtù , e 
delincare i collumi ad ogni mifura della Reljgiofa 
dtfciplina . Gio.Pietro Carata quello fcriffe à Ma- 
ria del Beato: £ intcr rneos fratres , prtcipuus e(ì iile , 
fuetti in oculisfero : ìncus inquarti , CAIET A7>lVS t 
Deus ipfe nouit , quatti difficile eum a me anelli pajfus 
ftterim . Spero autetn fore , vt per Dei gratili nofeas, 
quatti fit bonus Cbrifli Scruus, 07 * quatti meritò illuni 
ego diligavi . ] Conobbe ella ,e le fue Vergini , la 
fantità di Galiano predicata dal Carata ; e la co- 
nobbe il mondo; perche cosi in loro vi lalciò, nel- 
le virtù , la immagine della fua vita , che’; mona- 
Acro, non ha à qual altro cedere nell'offeruanza ; c 
tra la nobiltà, e ricchezze, nel deprezzo del rron- 

Gg x do, 
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do ; come la fondatrice à niuno cedette nefl’effi- 
giar nelle iiie attioni, e marauiglie, i coftumi , e_o 
miracoli del fio nuouo mseflrb . Adunque Ia^ 
fciaiidoin molte lecrere che loro fcriuea, il Tuo {pi- 
rito, fciolfè da Napoli ,& iti brieue peruenne im. 
Venctia . Quiui la lontananza dei ior padre , e 
quanto di ioro vdito haueano, adoppiando a’ Ve- 
netiani l’afl'etto, occupaiian i giornio,' e gran par- 
te delia notte ; altri à congratular le proprie fortu- 
ne ; altri à confuJtarfi nc'graui cali ,■ altri poi à 
confeffarfi ; e la parte maggiore à fol vederlo . Pa- 
reua loro hauer la fortuna in Venctia ,fè haUl*an-.' 
tal huomo,che ad ogni bifògno della città poteflc 
difporrc del cielo . tra la cala di Gaetano, così* 
copiofàdi nobili, li quali vcniuan,per eflèr go- 
uernati ndlanima , come la Pala dei configiio per 
goucrnarla Republica -, &ef fendo tutu nccuun da 
lui, con vffici vguali dvna ardentitfìma pietà, 
niun fi parciua fènza marauiglia, c difiderio di 
emendare i coturni, e di nuouo vederlo . Tanto 
importò à quel Patriarca hauer empito la città di 
marauigliofi efempi ne gli fpedalt , prirra di fon- 
dar la Religione : e dopo,di eroica carità , e fortez- 
za infupcrabile nei fèruigio de gli appellati, e trion- 
fo l’opra la morte nel Lazaretto ; oltre à quello 
d’auer incantatogli animi di tutti, con lafoauiUìma 
armonia della virtù > e concento d vna fàntifiìmi 
vira . 

In 
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In quello tempo , in vn miraeoi che venne fac- 
to per opera di* Gaetano , appnrue al mondo il 
miracolo della fua vmilrà . Vna nobil donna, co- 
si fu fpinta alfcpolcro da vn male inoperabile, die 
non poreuaefler trattenuta da niun’arre de' primi 
medici della città-, altro però non s’artendea da_» 
quegli, che apprettato hauean l'c flèquie, fe nonio-, 
lo, che la donna fpiralfe . Fra tanta difpcrationeJ 
di cofe , fu chiamato Gaetano ; più tolto per ac- 
compagnar la partenza dell’anima , con le fue pre- 
ghiere, e conloiare i parenti : che per lcrmarra,con 
ilperanzc di vita . Egli vi andò i ne prima proltra * 
to à pie del lerto , alzò la mente à Dio , che da vn 
fuperno lume (ènei (è efFer mofTo à cótifidehza di 
pregar per quella ; & alfine conobbe di riportarne 
il iauorc. Ma perche la grada, così luor dogai 
humana legge , e comun penderò* poceua notL, 
poco pugnar con la fua humiltài pensò, forto alimi 
nome occultarla , onde il conccffo fauore, noiL. 
folle dildetio all interina, e non folle pregiuditio 
al ballò fènticncnto , che di fe portàua . Polle 
adunque in vn cucchi irin d’argento due ftille de! - 
la manna chcfudadal corpo di S. Andrea, in Amal- 
fi i quella, procurò, che prendellè la donna.le qua- 
li, oue hebbe prelò>( come la Hi Ila di Lazaro 
per cui prometteali eltingi.er >1 fuo- luoco ) 
così l’ardor della febbre elìinlèro, & inlcaccia- 
ron la mond(.ch&* di già cominciato hauea à 

prc- 
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predarla Je l'anima iliggitiua fermarono à i fani 
. vffici del corpo, che s’alzò tutta viua à fùoi afta* 
ri : ma tanto s’abbafsp Gaetano, che parue non 
haueffe altra facenda , folo, ( pcc tarpar lafama_, 
di rauco miracolo , e fèpellir la fùa gloria ^innal- 
zar la virtù dcll’Apoflolo , & auuilir la Tua . 

Quella virtù, che tempre fè J-er vuole ( come 
è rappreicntaca nel vangelo ) nell’infimo luogo , e 
tempre nel primo fi truoua j e che più allora rif- 
plende , quando più alla luce fi aitonde : fé no 
gli altri polla, nel fondamento dell’ edificio della_# 
pcrtettionc , più alto folleua la machina della Tan- 
nica ; mirabil cola è à penfarc -, quanto innalzò lo 
Iodi della vira di Gaetano . Ella però ( pollo che 
Falere virtù di lui furono gioucuoh al mondo ) 
graui danni porrò alla chiela : conciofìacofà che, le 
> manca à noi la memoria di molte marauiglie del 
Santo; le tant’opcre che fecero prodigiolò il no- 
me , non vennero alla nollra cognitione , ciò fece 
la grande v fruirà di queli’huomojil quale con quella 
..volle tepelliic le glorie Tue ; e late iar più tolto piena 
di virtù la vita, che i’ifioria.Ciò che lecer pureque* 
nofiii, li quali attefer , con più ardore, ad imitare 
che à trantetiucr dall’originale , gli eiempi. Non 
poffiam ricordare quelli danneuoli eccelli dell’ 
vmiltà, lènza gran fòfpiro ; perche non contenta 
d’ateódcre a Gaetano fé Hello, l'cpere di iuia’tcm 
pi futuri naftofe ; & alle a trioni degne di luce , vi 

fpar- 
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fparfe vna caliginolà notte di leuera dimenticanza. 

Horacflèndodue le parti deli’vmiltà per fran- 
ger la cupidia della gloria huinana ; cioè occultar 
le colè buone ; e portar alla cognitione d'altrui fe 
alcun vitio vi leuopre ; ambi quelli gradi furo A 
moiri in Gaetano . Poiché, fc egli vircuolàmente 
operato hauea,- fe alcun dono riporraua dal ciclo-, 
ò fe con virtù inlòlita fopra la natura , deltaua à 
gli altri marauiglia ; nulla più odiaua , che la la- 
ma , e la lode del proprio nome. Molto auuertiua, 
che tra’ fcogli della vanagloria , non vrtaflcla na- 
ue delle celelli ricchezze: e però co'l filentio, e 
tenebre , da tanti pericoli diuertiua il viaggio. 
Odiò per quello la fortuna d'elTer nobilejgli appa- 
raci della grandezza del lècoloigli honori della làmi 
glia ( la qualportato hauea molte glorie fino di por- 
pore da’ Iccoli antichi ) tutti ftimauii infidie al 
ripofo della fua mente -, e nel regno della perfèt- 
tionc , conragiofa pouertà . Quindi accadeuo, 
che oue vdiua ricordar gli auoli fùoi,e gli anti- 
chi fplendori ; tutto fmarnto, fi pertica . Quello 
pompe del mondo , che appellaua milèrie,e tra- 
dimenti della natura nella llrada delle virtù -, co- 
me honoraua, compaciua ne gli altri ,- e le auueni- 
ua d’hauere amici innalzati dal fàuor della fortuna 
ad infolici honori , s’affliggeua cosi , che pareo 
pianger la dilgratia , non congratular la forcano- 
Allorché Gio.Pietro Carata, il quale due volto 

fcrif- 
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fciiilc v tome da noi fu ricordato ) che Gaetano 
era l’occhio Tuo dcftro ; c che ne gii occhi il parta- 
ua J ricalate k beretta di Cardinaie,e venne il 
imelio del Pontefice à dargliela nei ietto , oue egli 
edaceua infermo ; di queflo > auuifaro il feruodi 
Dio -, co’l ciglio di gran rrarauiglia interrogò 
chi ciò gli difTe ; & egli il padre Carda» la riccue_^? 
non la rifiuta? e qual^hà riipolio al Pontefice ? ciò 
detto fu tollo nella camera del padre ,iu,i fi po- 
fc, oue veder poteaTinfermo ragionar dei fuo ma- 
le con l’huom di palazzo. /iiii-r Gali ano, con 
modi impacienti, .faceagii cenno^cjie rnnantkfiè 
laberetta. A quefio nulla rifonde ua il Carata-,; 
perchedi già, prima, quafi atterrito alia vifta di 
quella dignità , ritratto fi era ti' accttarla i ma ben 
prcuenuto hauea il . Papa la renunzia ( per giaiL, 
.{òfpetto che gli fàceua i’vmiltà di luì ) e mandò per 
quclfo con la porpora il precidi comando, cui l’vb, 
bidiente non potè contradire . Gaetano, nulla fa- 
pendo del precetto, non ceflàua di muouere i cen- 
ni al rifiuto ;e( perche immobii vedeua il Cardi- 
nale ) accompagnar la marauiglia con gli occhi 
hormai modi alle lagiimc. jn quale Univa gli 
cran venute le pompe i fè in. loro honorando io - 
pra ogni penderò le dignità :per quel che appa- 
riua di fafto del inondo , non fi confòlaua le fòf- 
fer fra’ Puoi 1 

Non prefè il comando /òpra altrui , fe non por- 
tato 
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tato dall’vbbidienza . Fatto fuperiore , non paren-. 
do gli le cofe andare à dirittura (polche egli che fti- 
mauah l’vltimo , erafolleuato ad eflère il primo) 
prcgaua con iftanze(& alcune volte accompagna- 
te con lagrime ) che i padri da "tal moltruofo dilbr- 
dine fì allene/fero : ordinato dopò à fòggiacere al 
pelò , credea fotrentrare al pefo, ma non ù gli 
onori, nè meno alla dignità i cuopriua con quell’ 
vfficio I’vmwà, non ioalzaua l’animo ballò à 
quell’altezza . Propolto ad altri,modellaua l’vbbi- 
dienza d’altri , in quella che profdTaua al Tuo di- 
rettore : Non hauean forma maggiore d'vbbidi- 
re i fudditi , che veder Gaetano fuddito nel fuo 
goucrno ; onde meritò il nome da tutti:// perpetuo 
ubbidiente . Non quella volta lolo , che parti da_, 
Vcnetia per Napoli (come habbiam detto) cer- 
cò da Dio compagno auuerfo al fuo volere : ma_» 
fèmpre chiedeua da’fupcriori , rimponclTercofa_j, 
che di nulla gli piacefle . Sempre diftaua , che gli 
vernile comando , il quale punto foffe a! fuo genio 
conforme . Superiore poi, mantenendo nei fuo de- 
coro la dignità ; voleua che più fi profondailo 
l'vmilrà* Stimaua dar chiarezza ali’vfficio , fe più 
comàndalTe con l'cfèmpio : poca fìrada faceua con 
le parole ; più con l’attioni ; perche oue con humil 
rilpetto ahencafl di comandare ; più ipingeuafi à 
virtuofimente operare . Oltre le cure della mente 
• intenta à Dio.eran le m3ggiori,lccnderc à gli vffici 
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vili della cala : Non fi teneua di purgar le mur£.j 
di fcoparc > di lauarc i panni ; di portar peli ; di ca* 
ri carri di legnile nel ièruir gli infermi, moftrar di 
pari J’vmiltà , e fa carità . Vifitauali più volte il 
giorno : era con loro infermo ; riltorauali, con» 
opportuni rimedi i oltre con parole affettuofe, era 
tutto alla lor cura ;e non à confortar l'animo fò!o 
atrendea : jna irnprendea à trattar que’ feruigfche 
loftomacó ricufaua fi fàccflcro ; c gli occhi etian- 
dio ri vergognauano dt vedere , Ad altro era inte- 
ri» la mente del Superiore , quando à quelle (chi* 
uezzc fimouea la mano. L’vmiltà l'innanimaua 
à quelle viliflimc imprciè ; e la carità faceagìi ve- 
der la battezza, e la viltà, adornata del premio . Sti- 
maua grandi l’altrui virtù ; lèmprc lamcntaua nel- 
la fua , non eflcrui i caratteri del vero > confidaua_» 
nell’altrui preghiereipareua perdere il tempo , Ile 
fue ; perche, diceua, d'eflcre indegno miniftro dei 
cielo jòche i beni , che riccuca da Dio* nelle 
mani perdeuan la tempra di bene , e per propria 
colpa trouauanri mancare ne* carati della bontà . 
Era in fine la propria ftima » che in tuteoera inde- 
gno fcruo di Dio -, c quando gli immetti ua etter Sa- 
cerdote , s’arrolfiua , llimando , non rapptelentarc 
quella dignità, con Tapparaco delle neeelfarie vir- 
tù. Quindi(comefcrillìakroue ) quel giorno che 
prima celebrò , chiamar foleua^giorno in cui com- 
metto hauea quell’ infignecrror d’ambuione . 

L’in- 
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L’interna humiltà fi appalefaua di fuori'. Quan- 
to era nell’animo, fi Icggeua invna modeflifiìma, 
& abietta compofìcion del corpo. Gli occhi lem- 
pre fifi al terreno, non fur veduti intorno aggirar 
gli fguardi ; la voce debile , parca , poco dilpen/à- 
tadal filenzi© , e Tempre al tono dcH’vmiltà : Il 
caminarc , i getti , non fi fottraflèr mai dalle rego- 
le d’vnare'igiolà difciplinaj la vii cognitione di, 
fe fletto , che rifèdeua nell’animo , modcraua tut- 
ta quella feena dell’atcioni, che li vedeuano in lui; 
In tanto , che fc alcuno s’abbatteua à vederlo , pa- 
reuagli vedere la medefìma immagine dell’vmil- 
rà : Era per lo più la Tua fòttoferit rione i CAIE - 
T AT^VS tnifer prtshyter . Da quello baffo fenti- 
mento tempre gli nalceua vn timorei non che_* 
fodere fue non folTer accette à Dio i che però fcrif- 
fe a Suor Laura AbbadelTa in Brefcia [ fe io fotti 
quel che eflerdoucrci > il Signore fi tèruirebbe di 
me &c.mi raccomodò ttrettamente alle voflre ora- 
tioni delle voftre figliuole , perche fon troppa 
viuo in tne }& altre volte, per timore del giudi- 
tio [ Non più : perche in terra non fono giulli al 
ficurc gli angeli terreftri in tal lume ; ma gride- 
ranno Deus propitius efìo mibi peccatori . Quando 
verrà , daremo in sii : & in ciò tremo.]Quaje opi- 
nione iiaudTe dilè , dilcrifle egli nell’vltimo del- 
la fua vita : perche rifiutò medici, e medicine ; af- 
fermando; nonhauere tal vita,che.p«r mantenerla 
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era molto da fatigaruih . Vn arbore iafruttuofò , 
il quale à gli altri occupa il luogo , conuiene anzi 
{piantarlo dal terreno . H abbiati rimedi; coloro, 
a‘ quali è pretiofà la vita , e alla lor morte manca 
gran bene: Qualefcmpio di maggiore humiltà 
in vn huomo ? Diede anco, ne' ricordi fu’l morire, 
vn documento a’fuoi d'vgual vmiltà : & allora.», 
che, ex maiori f«ggejìu. concionabatur ( come è mo- 
do di parlare di Tertulliano ) cioè Agonizando fu’l 
Ietto; [l’anima noftra, diceua , difìofà di acquifere 
l’eterna felicità, procuratale dal Redentore, tanto 
anderà fpedirameme in alto dopo la morte , quan- 
to profondamente s’abbafsò métte vide nel corpo.] 

• Adunque nel primo grado deli’ vmiltà , che^ 
habbjam detto , [il quale è nafeonder il bene_» ) 
appena hebbe vguale, il Beato; che però feco 
quanto habbiamo fcritto : anzi operando maraui- 
glie,no'n à fe applicaua la virtù : ma fèmpre à San- . 
i. Come, fc lana la gamba al fratello col legno 
della Croce, vuol che S. Francefco ha autore dell’ 
f operaie ferma,con l’oratione l’anima’ della nobil 

Venetiana,(la quale era vicino à partire, }al!a ma- 
na di S. Andrea , dice, che fi doni il miracolo ; e 
Tempre volle nafeofte le fue marauiglie fotto il 
manto dell’altrui Santità . Quel Dio però-, da cui 
nè meno fi afeonde il penderò ; & à dirittura delle 
virtù , vuol che fìa la remuneratione: fece si , nel- 
la ricompenfa de’ meriti, che ouc egli,à Santi 

ap- 
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applicaua lefue lodeuoli imprefe; i Santi per ono- 
rarlo vogliati , che le glorie s’attribuifeano à lui ; 
& a lui mandino i lor diuoti , perche impetrino nè 
bilògni il fauore . Così auucnne due volte in Na- 
poli . Due Frati deUolTcruanza in cali djfperati 
ricorlero al Beato Iacopo della Marca; la cui diuo- 
tione in quella città, è feconda di marauiglie;Ma 
egli loro apparendo, e vi conuien , nfpofe , le vo-«-’ 
lete la gratia, andare al B. Gaetano Tiene: perche 
per Tuo mezzo adeflò fi negotia col Cielo. Que-> 
Ilo medefimo rifpofe il Beato Andrea à più d’vno, 
e-particolarmcnte ai figliuolo di tal medico Foglia, 
cui anche apparuc, egli diflè: molto fon tenuto 
alla Carità di tuo padre , per quando viueuo nel 
mondo; t’hauereilcioltodal pericolo: Ma lè le’- 
colè palla n hora per man del B. Gaetano , debbo;: 
raccomandarti à lui . Molti Santi così rilpolèro ; 
come viene Icricto nel libro delle marauiglie del 
Beato : E con giufto guiderdone / perche oueegli 
della Tua virtù honoraua gii altri , conuien che gii 
altri , inuocan, hanorin lui . •- • i 

Qui non deeli tralafciare , che quella vmiltà , la 
quale al mondo molte marauiglie di lui alcole 
( poiché più lludio vi poneua ad afeonder lopere 
buone, che htbbc difficoltà in farle , ) quella-* 
nei premio , che riccuecte da Dio , moltiplicò le 
glorie del Pacriarca;e fe fece apparire llcril la vita, 

( per altro piena di virtù ) talmente fecondò Ia_* 

mor~ 
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morte , che non habbiamo idoria di Santo, cosi 
abbondante di miracoli , come veggiam queda 
di Kjì. Intanto.» che l’vmiltà adoprata à celare i 
raggi delle attieni , appartandoli con la morte , 
così lafeiò luminofe quel Cielo , che godon della»* 
Tua luce prodi gioia poco meno , che gli vltimi 
confini delia terra : e goderan gli vltimi fini del 
mondo . Pa noftri antichi venne vna ferma tra- 
ditone, che Gaetano fui morire habbia chiedo à 
Dio, non glonficallè il nome di lui, prima di cent* 
anni ; il che veggiamo eder adempì uto 3 - poiché, 
prima, tanto v’operò di miracoli* quanti badarono 
alla Beatificar ione i in ondaron dopo che l'argin-.. 
del tempo preferir to fu via tolto , c rimeiTa la glo«. 
ria nella fua libertà ; Egli dunque , non era foi con- 
tento di fepellire il corpo col cenere , c cilicio , e_*. 
ottener di alconderlo ( podoà rifufo con gli altri) 
ma volle anco,per eccedo d* vmiltà»fepellirui il dio 
nome . 

Nell'altro grado d’vmiltà, (che habbiam detto 
eflèr di coloro , li quali appalefan il proprio male, 
Come fi vergognan del bene,) no haucrebbe hauu- 
to pari Gaetano, fc haueflè hauuto errori da pa- 
lcfàre . Ben s’accufeua egli , di non edere vtile à 
nulla; & edere alia grada, il luo talento obolo. An- 
dauano à lui magnifiche le cole della naturala for- 
tuna nella ca(a;c quella del Cielo nell*anima-,Nè in 
alcun modofottraédofi il mondo,e la gratia diiàr- 
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lo perfetto , fbJ per qualche (ottenuto accidente v 
noli so qual difètto hauea nel piede : hor porto, 
che per la velie dirtela , non era veduto da altri ; 
egii , ad arte, nelle conuerfationi; (perche quel vi - 
tio del piede apparille,^ fuori dalla verte lo (porge -' 
ua . Hauercbbe difàicorto, per nutrir la fua mor- 
tificatione, gli errori dell animo; mentre con.» 
tanta cura manitèrtaua quelli del corpo , 

ó ■ ■ i r.i., jìtj n •.[ ' ‘ ì v ht* 

Tttttpefìa fitdàtà ndr Adr ittico , attor che nauigaul 
per Trapeli . 

CAPITOLO II: 

L E calde iftanze dè* Napolitani, (li quali nell a(T 
fèntia,nó poteamfopportare il difideriodi GaB 
tano J operarono appretto i padri del gouemo>che 
di nuouo ritornale in Napoli, oue fiìdifègnacóLpfd 
porto della cala di S. Paolo . E attributo dellVb- 
bediente , che inundationein maris qkaft tac f"gat> 
Però non era tratto di mare ("difficile à (ùperar fi) 
molefto all’vbbidienia di lui. Egli prefe à far il 
viaggio per l’Adriatico, chiamato da Oratio,in_, 
quieto , e torbido da’ venti Auftrali ; E vera- 
mente Tempre è pieno di pericoli alle naui,che*l 
folcano ; e cosi epreno d’infedeltà , c d’inclemen- 
za , che non è concerto ad akri nauigarlo lènza fuo 
danno. 

Hora 
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Hora il Patristica nulla colà conftderando, fuor-^ 
che vbbkiire > oue fall nel vafcelJo , e diè le velo 
al veìitojfi vide arreftaco da vna infuperabil cena- 
pefta : la quale. cosi torto crebbe , che rinforzata-, 
da’ vcnti,tninacciauddi già efpugnar la naue.Eran 
percoli! i lati del legno, da gli vrti dell'onde i ma 
più i petti di nauiganti dagli aflàlci dello fpauen* 
co . Era afeofta l'aréna , il cielo , & il giorno à mi- 
‘ ieri ; e per ogni via palefo la morte , & il ficuro 
napfragio . Non era vbbidito il timone nel go- 
uerno ; perche il furor de’ venti, & i tumulti hor- 
rendi del mare , ( che pareuano hauer foperato il 
mondo , ) così hauean difordinato le vele , & il 
corfo , che di già il maeftro inabile à reggere il 
viaggio» hauea ceduto l’impero del valcelìo alla^. 
tem pefta . Già qui batceuan le colè: che il rettore, 
& il legno eranfi abbandonati agli orgoglidel ma- 
re j & 1 nauigapti abbattuti dal timore, q priui di 
fenfo j già nell’animo hauean/i prelcricta la morte. 
Niuna forza di quegli elementi fconccrrati , potè 
f fare inlanguidire la mente di Gaetako, e batter 

con la paura il petto di quel forre , ( che ne meno 
il forte d’Oratio, potè eftère Ipaurito dall’Adriatico 
-tempeftofo) oue pensò , che contro la rabbia del 
Cielo diftempratp alnaufragio,conueniua chieder 
foccorfo à Dio . La fede gli moftrò aU’ordin la_> 
gratia : ma fvmiltàf com’era fuo coftume ) fof* 
pefe da chiederla , perche da naufraghi ricupera- 
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ti , non venire in concetto di Santo. In tal peri- 
colo della vita , e del naufragio 'deH'vmilcà , pensò 
con quello feudo pugnare contro l’opinion del 
infido, co che altra volta nelle lue prodigiofc attio- 
ni pugnato hauea ; come lotto il velo dell’altrui, 
occultar la propria virtù ; Prefò adunque vn Agnus 
di cera , con quello neìic mani , dopo alcuna pre - 
ghiera al cielo , alto gridò : Compagni, niun dis- 
peri della v ica . Sà efler fauoreuole iddio , outL> 
fon confidenti ne’ pericoli i noftri votici in quel- 
ita cera è l immagin di colui, die per dare à noi la 
vita , tolfe da no: 1 noftri peccati : c che altra vol- 
ta , imperanti venti* ,et mari, confidenza: ‘e fianru 
fàlui . Iftiparcran fonde manfùetudine da que- 
llo agnello , chequi ila cttìgiaro; e fe bene è di 
molle cera , (apra franger l’orgoglio, c l’impeto, 
che muouon tempefta.* Mandiam con lui, co'I 
pianto a fòmincrgcr nell onde i noftri peccati; per- 
che egli , tolltt peccata mundi , & ecco il fcrcno : 
Cosi ditte , c buttando non Giona , ma la cera nel 
mare , ritemprò nel fuo primo ordin la natura», 
dell’acque . Simil cofa operò GABTANO a quella di 
Paolo, allorché nel medefimo Adriatico l’animo 
de* nauiganti rialzò dallo fpauento, c la nane dal 
naufragio ; Se non che iui l’ApoftoIo fù aftìcuraco 
da vii Angelo nell’immagine di huomoiqui da», 
Qhrifto lòtto firn magi n di cera . . . t 

. Prima che lafciam quello mare così malua- 

Ii gio 
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gio a’ nauiganci., c he opportuno ricordare, come 
altra volta, fu dalla virtù di G AITANO lòggiogato 
ncll'ire fue,con miracolo forfè maggiore del qui 
deferitto . Il Conte Antonio Tiene f non fàppiam 
per quale accidente ) cadde neU’Adriatico: punto 
cadde nell’animo ilgenerofo : maconofcendo che 
la vita confilteua nelle braccia , con quelle apren- 
doli Tonde, difio-nauaritrouar la faluezza : ma non 
balia il cuore a dar forza alle braccia , allor cho 
vengono indebolite dall'impeto deiTacqua-,comin. 
ciò però à eonofeere il pericolo, c la morte vicina; 
il cuore m tanto , che imiti! era ,e ceduto hauea_» 
all'ire dèi mare , con humil adèrto riuo’fcà GaE- 
TANO : da quelli vittoriofi abiiffprefè ad fhuocarc 
il parente ; & allora appunto, quando non facen- 
do più di le lòlk-gno 4 fé medefìmo ,pian piano dal 
Tuo pelo cominciami ad efler tratto nel fondo ; Ap- 
pena la bocca era libera alla voce , elTeudo l’altro 
del corpo, fuperato dal mare , quando fi vide ( per. 
che no fi pratondafTO foftenuto dalla fède j la qua- 
f le cfàudua da Gaetano , rodo tè fporgere vn albe- 

ro dal profondo, e con ranca altezza l’innalzò, chc’i 
Conce potè iù que'rami ,con fkurezza , porui i 
piedi »e quindi fòflenerfi co ’l corpo . Non con», 
minor miracolo nacque vn albero nell’Adriatico,, 
per foilencre vn naufrago > che nato era vn horto 
m mezzo il mar rofTo per rallegrar l’cbbreo . jt 
■•.r- \: r . : Conte Antonio joue fi conobbe fìcuro sù quell* 

. i ap- 
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appoggio, vgualmentc confidando alla virtù ielle' 
Tue braccia, & alla virtù di GAETANO , prclè di 
nuouo à trouar la barca lontana co l nuoto . ma di» 
miracoli vera biiògno , per fuperar Tonde > non di> 
arte j a lira volta però cominciaua à vederli ingbiot-» 
tiro da! profondo :& altra volta pentito , chiamò 
Gaetano , il quale di nuouo co’i prodigio di altr' 
arbore allor formato, il fòlle nne. > c quiui tanto 
potè dimorare , finche fù raccolto dal valcello . 
Simil colà, fece Gregorio Taumaturgo , il quale-» 
frenò con vn baitene , ( che piantò , c fiori fubiro> 
nella (paggi* ) l'ardimento del fiume Lieo ; hrjI 
che in vno; Itanre, dajfondo del mare , lì alzi vn 
albero per laluar dalla voracità dcllonde vn huo- 
mo.non miènuutnuco mai di leggere, od vdiredi 
altro Taumaturgo . 

Dopo che diuenne tranquillo il mare, non mai 
s alpcrò con altro furoretma in tutto benigno, por- » 
tò la naue nelle (piagge di Napoli . 

' “T- oi * * ■ • . . 1 j 

E riceuuto co n fella da Tfapolitani : e loro f porge ? 
le merci di /ingoiar t firn e , virtù . 

i 

' CAPITOLO III. 

A L! a nnoua del! ’arriuo di GàETANO , mkabil 
colà è à pcnlàre , quanto venne contenta la 
tiuà! l’allegrezza fu clprelfa ne gli atti della cane- 
i . li z ni 
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nizatione, con quelle parole.ffù riccuuto da’ Napo^ 
Etani , come vn Angei venuto dui cielo;] È vera- 
mente chi concemplaua il Patriarca > tal concetta 
ooftuenia far di lui'; cosi pareua {opra i'vmamrà in 
qualunque fua attiene s-i negotii più importanti- 
delia città pareuano ad Vna fòl co fa prcfcricci : à ra- ! 
gionar di GAETANO ? à lodarlo , à benedirlo . Pò-' 
chi rimafèro di que’ del primo ordine , che non 
andalTero à congratulare il ritorno . Que’ dei popo- 
lonon mortraron hauere altra fàcenda , che ò ve- 
derlo , od vdirlo, ò far fi dà lui vdire nella confef- 
fione . Non con minor ardenza concorreua la.» 
diuotione delle dame } delle quali; non fappiam fc j 
Poccafìoni della pietà fono più veementi, che qucl- 
Jo della vanità ; e veramente l’animo inchineuolc 
alle cofc de! cielo , ih folle cortame , pnortrarebbo 
hauer più genio alla diuotione-, perche oue (cuo- 
prelèrui di Dio, e bontà, lui tutto s aggira c fi ar- * 
ma di buoni difideri . Era però torturile del Pa* • 
triarca , effer parco con tutti nel faueliare ; à poche 
parole riduceu a qualunque negotio: al limahcnte^, * 
permeglio efprimerlo, lafciaua alla modelHa, all' 
apparenza diuota , à qualche fòfpiro . Ifcnfi dell* 
anima, più che dalla lingua, iòno delthe.ifi da gii 
effetti della bontà, c da gli efèm pi. li filenziopoi 
ne' fanti, è più cfprcrtìuo di qual’ altra eloquenza-*; 
Hor porto ch'egli ciò ftceflè per coftume , era rfcl 
trattar con le donne , (òpra ogni penfìer© , fol leci- 
to 
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to à portarli al fine. Il difcorfò,pareua fòrte forma- 
lo in cifra, così era impaticmc di fpedirfi. Se laL, 
voce di tale , non gli difchiaraua la pedona , non 
hauerebbe faputo con chi formaua ragionamento-, 
tanro comporto andaua negli occhi; la carità che 
curro il portedeua , non porca ottener da lui , che 
vdendoie > contento l'vdirtè ;fèpur non eranella^» 
confèflìone . Quelle poi, le quali veniuan co*u 
pompe del fèeolo, e di foncrchio ornate, con fin- 
fègne della vanità ( come perlònc,alle cjuali , poco 
era renata la pud icirin, infili iara fèmpre da loro con 
quell armi del fènfo, ) torto da fè mandaua . Lo 
fplendor delle velli , c la luce delle gemme, non 
fuole efièr lènza qualche fcintilla di fuoco . Gaf.ta- 
NO il quale candidfe fanti ,hauea menatogli anni 
fiioi, fin da quel tempo, chela ragione gli porle 
il lume nclf’opcrarc , iapcndoertèr di vetro la puri- 
tà dell'anima , c non folo poterli perdere : ma di 
leggieri con picciol dato imbrattarli : cosi armato 
di gran timore tenea faniino in qualunque occa- 
licne,che pareua doucr combattere con rutte far» 
dev’infèrno . Nelle tentntroni preueniua pure idi- 
fegni del nimicó.Nè mai gli appari oc cartoli di ma 
le , che non furtè fuperara,prjma d'apparire . Con 
fatiti vigilanza da* venti che J’aduggiono, dicea, 
douerrt cuftodire il fiore della candidezza . Non 
fedeua mai alle confezioni , lènza proueder fani- 
mo di acccfc preghiere, e della memoria della B. 

Ver- 
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Vergine j perche dalle fordidezze de' peccati, che. 
vdiua , non rimanefler contaminate orecchie , & 
il cuore.Etan J’orationi ordinario antidoto di quell* 
cicrcìtio , perche da parte alcuna, all’impeniattj 
nonpotefle il nimico formar/! l'aflalto . Fù cosi 
conoiciuta la pudiciria di GAETANO nella città , che 
le donne, la quali, ù per alcun frutto /pirituale, ò 
per importante negotio difiderauano andare à lui, 
non prima chiedcuano d c/Ière vditc , fè à forma-» 
della modeflia del Patriarca , non componeano il 
corpo, tracciando tutto ciò, che per ornamento 
della bellezza era commendato dalla vanità . Ga- 
lliate adunque nella pompa delle vedi, & addriz* 
20 del capo j prefo vn forelliero portamento con- 
fine alla momficatione ,cosi compariuano, confa - 
peuoli intuito, che loro non era ficuro prefentaifi 
con quel ludo , onde dalia compo/Itionc, e calìa», 
apparenza del Santo, tacitamente poteano eflcr 
riprcfe & efelide ne’ ior bifògni , 

£ veramente l integrità , che a/condeua/ì nell’a- 
nimo, e mente, honeflaua la faccia con vna_» 
amabi! rigidezza j & vn tantino J’inna/priua, per- 
che la feuerità della fronte , l’interna purità culto- 
diflc ronde ben anche in lui s’auuerafiè,che eficn- 
do Angelo , cuftodiua con la fpada del rigore , il 
paraa fo di fiori della fua virginità - 

Tanto amò quefìa virtù , che auidamcntc fi 
diede à fofUuerla in altri i ò pure raddrizaria , fo 

prò- 
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'proftrata vedeala, dalfarti del nimico . E tappia- 
mo cttère auuenuto , che moiri per opera di lui* 
con palli illibati da tal Sordidezza, parlarono i 
Sentieri della vira y& altri y per ben mantenerla.» 
furonda modi dìtanc'huomo chiulì néchioftri , 
oue l’occafione , non con tante lufinghe haucrcb- 
be potuto arietar loro il penfiero , come veggia- 
mo farli nel lccolo, pieno di molte rouine. E cer- 
to , che la vita di GaETaNO , parue vna perpetua 
bateeria , per difèfà del luo cuore , e quello d’altrui. 
Non per hauer Sèmpre à danni del corpo la mano 
armata di ferro ; non per decretar le notti al mar- 
tirio di Sè fletto , lotto ogni furor della penitenza* 
nè per languidezza delle membra-, ò per lentez- 
za dell’età , lofpefe la cuflodia , ò farmi al riparoj 
Sapendo , che Girolamo , cui era flanza in orren- 
da Solitudine dell'Egitto rouente da raggi infani 
del Sole * allorché, bandito il Tonno* rempratc le 
beuande d’acqua pura col pianto ; colpito notti in- 
tiere il petto* premorto il corpo, e fol viuo allaj 
penitenza, con poche Scinti Ile di vita, (e quei che 
più deeli temere , in età cagioneuole da gli anni*) 
pur (entiua gli flimoli della libidine, C 7 * /» premor- 
tilo corpore , fola libidini! m incentiva ebulliebant : 
Scritte egli alla Vergine Euftochio . 1 triónfi mag^ 
glori d’amor profano, fono Sopra gl i orioli , confi- 
ndcnti,e Spensierati* e mentre finirò rcò non cede» 
le non con la morte , ( poiché dopo d’auer detto 1» 
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ieri (tura ydifjìpabuur C apparii ,cioè adire ,( come 
yiiol la Gioia,) appetentia rei venere*, cotto foggimi- 
ge> ibit homo in domum tetermtatis fu* , allora rima a 
attinto il fonfodi Venere, quando l’huomo tra* 
parta;Ma ouc non vede l’animo ftarsù le ditefo^ri- 
noua la pugna alla conquitta del cuore almen 
nc* vecchi , ) à predar ne’ penfìcri la mence . , 

Due prone mirabili della difefa dell’ onefia ne’fuoi 

* , r. . -, - dinoti . . ; 

CAPITOLO IV. 

• / 

e * , ' . 

N Onchiufoil B. Gaetano, quetta diligenza^ 
di protegger l’akrui purità co’l termine del. 
la propria vita ; anzi dopo la morte , s'appalesò 
fpeflè volte , in fombiante humanoie viabilmente 
à dilefa della cattiti , pugnò co’ demoni. Scrine- 
rò qui folo due auuemmcnti fopra quello # Il pri- 
mo fu in Vicenza foa patria , oue era vna donna.* 
di mediocre conduione; & era cortei combattuta^ 
da ipirici incubi , li quali con arti , e modi piace- 
uoli,ma tutti d'inferno, procurauan di predar la_> 
pudicitia > ch’ella forte tenea . Eran l’ittanzc di, 
que’ tartarei , coranto impetuofo , che nonideia* 
uamorc della notre denti , dalie bruttiiiime , bat- 
terie. Non era baftancc la fralezza , quella d’vna 
donna , che patienre forte alla durezza dell ariete 
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infernale ; & hor mai , per liberarli da rama ma-: 
lertia, era firefà ad errare -, quando il Beato, ( cui 
fiera molto raccomandata,) entro vnagran lucc_>[ 
lapparne ; e volto a’ nimici, con ciglio Teucro 
morteli in fuga > iuggiron que* mali : ma perdio 
apparir potcrte--, quanto brutta eflcrdouca la coI~t 
pa ; in vari mottri , e tutti con ifpauenteuoli fi-i 
gare di lèrpcnti , apparucr conuerii ; allora il fan-i 
to Patriarca, con turbato volto ditte alia donno'; 
atterrita . Quelli iono i tuoi amanti i? quelli or») 
rendi mafeherati di humana lèmbianza , foJ!ecira-i 
uan la tua onellà i e cu eri fui dubbio nel coirtènfof* 
E peccato nell’ inferno, che nato da maggior or*'* 
ndezza , habbia pena maggiore ? Era infermo il 
tuo arbitrio , perche cu con le tue vanità , cale il . 
renderti. Penlà, che doueui ctter concubina di 
dragoni infernali , e pentiti dell’ error tuo Allor, 
partirti lafciando lei , tra confolata, e confufa.Fù di 
nuouo cóbatcuta;c voleuà prima, che via toglielfe, t 
con modi difprezzeuoli , l’immagin di Gaetano » l 
dal muro : ma ella , contro à ciò fu collante ; per- b 
che da lor feppe ,che la figura del Beato, era for > 
tezzacoHtro ì’Infèrnoà fauore deU’onertà . Mag»> 
gior marauigha fù quella di Veneiia u A tal Ver- 
gine dicu!todica nobiltà, non per Tua colpa ; ma ? 
per opera del demonio, fù ofièfa la verginità del: 
corpo, rimanendo ilicfà l’integrità della mence . i 
Hor la mifera , non confapeuole di aucr pretta»; 
; KK to 
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to il volere , veggendo mancarle il fiore, che cu* 
ftodiua con canta cura, mcnaua impacienti, e 
pieni d* inconfolabil affanno 1 fuoi giorni . lidi, 
chiararfrche cadde per opera d’hu omo à tatalcia- 
gura.era darli rea di fallo non comincilo , 6c alla, 
nobiltà della cafa , era colpa lènza perdono . Il di- 
re , che à ranco era caduta per magagna del demo- 
nio , era darli rea d’inlòlira bruttezza \ c però di ga- 
ftigo lènza elèmpio In mezzo à quefto Faro,per- 
ducamente nauigaua colla mente, nè tfouaua alle 
Tue fortune altro porco, che la dilperationc , ò la 
morte . Le venne in pcnlìero, che lìvolgefle alB. 
Gaetano , e lènza penfar al rimedio., che impof-* 
fibil parea , ( poiché dice S. Girolamo , ) audaEler 
lotjuarxum omnia pofjit Deus faluare Virginem non 
por e fi pofì minarti : ma d’altra virginità , che di 
cucita egli ragiona ; cioè di quella alìoluta , e 
formale , che i Teologi pongon nella mente, ) di- . 
fpolè fopra lui gitearc la cura della lùa integrità . 
Riuolfe le lagrime, (onde piangeua le perdite lue,) 
ad accompagnar le preghiere al Beato; e cotanta 
s’imprefle della grana ,cbe non conofccndo il ma- • 
do ; quali il ringratiaua dcli'cflcrto . A quello , ec- 
cito dal Ciclo , con alpetro grauc , e maniere rune 
empirec , offerirG alla dolente. La mirò. La le- 
gnò colia Croce ; e con ciò /parendo da gli occhi, 
lece , che dalla mente di lei fpariflèr le brune im- 
magini , che deliaco hauea quell’ impuro dell' n- 
o. : fcr- v 
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ferno i nè fu interpola dimora , che il fiore drU'inf- 
cegrirà caduto, fece che fi riporafle;chc fi chiudeflè. 
ro i chiollri della pudicicia ; c con miracolo > che 
ancora non habbiam Jerto, vna donna tornaùè 
vergine: Adorando ilfanto la mina del corpo. 

Come ciò potè auuenire , iaferamo il modo alla_» 
potenza di colui » che fèppe farlo; Quel che fap- 
piam noi fopra quello, è fedo, che ardendo di vch 
glia lagiouanc di faper molharfi grata à Gauta- 
NO , apparendole , Putirono : che le alcuno vo- 
leva honorarlo , era H modo recitar nouc , pater , 

& aue , con tanrc Gloria patri , «lafcun giorno, per 
vna nouena; ò per noue mercordi .-(giornata f*gra 
alla lùa diuocione;J e ciò per l’allegrezza degli An- 
geli , quando ripofèr lamina partita dal corpo, nel 
coro di fera fini - La qual diuonone, non dalla_j 
Vcrgin fòlo, ma dopo fu abbracciata da tanti, à 
quanti peruenner le glorie dei Beato , e con que- 
lle il defideriodi onorarlo , con qualche tributo, 
della pietà . Non fi inoltrerà imponìbile il 
miracolo, à chi confiderà , che , Donato Ve- 
fcouod’Arezzo , e Leon IX. con lor virtù , così 
nnouarono alcunicalici di chriftallo , c d’oro per 
prima franti , e ridotti in pezzi' * come fe fu fi di 
nuouo , l’auefler Adorati col fuoco . Ma della vir- 
tù dei Santo Patriarca , con la quale à crolli dell aj 
pudicicia opportunamente fouuenne , e gli impu- 
dichi rialzò dal lezzo, oue giaceano , con quello 

KK * Elo : 

i 
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Elogio la fagra ruota ne fi fede a] Pontefice , & al 
mondo, ne gJi atti della Canonizatione : Plurimi 
quoque, a diuturni s, ac tnueteratis carnali um vitio*. 
rum 'vexationibus , exemptos,0* ab buiufmod i illece - 
brarum fiituulis prorfus imm ime s fe cognouenmt , 
njbiferuo Dei fi ciuciai iter , deuote fe ipfos com- 

mendaucrunt . E quello habbiamo con la rnedefi* 
ma fede .‘thè molti , li quali prouarono in sì fatti 
pericoli il foccorlò dei fanto, allor ch’era lor pre- 
fio al fauorc,hebbero in quel tempo Pentito foauif- 
fìmoodor di cedro, fparlò intorno dalla prefenza 
di lui i e Tempre portaua Ceco quella fragranza-, 
allor ; che , per chiudere carnai piaga , ò per fo- 
fienerc dalla caduta , à lòffi di brutte rentationi , 
alcune menti, era chiamato, quando era viuo, 
ò dal Cielo . II che non auucniua fenza mifiero ,• 
tflendo il cedro, ( che verde, & incorrottibil sépre 
fi confèrua, ) fimbolodi perfona, la quale, intieri , 
e calli habbia Tempre ferbati i fuoi giorni . « 


. * » 
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• aiiinm s:i.tLiini ) ubi. .;l cl o'xh^jz A orno? 

affretta, il 'viaggio la notte , per ejfere con. gli altri 
« al Mattutino « ..e della fua dmotione aui 

.s.i. i a i Santi . . , t ,pn 

O • ■ - l 

#Jio> èM . uì: ; .. .11 < ic-i'r .... palpiti 

CAPITOLO V. n 

MIM i-L siftw-pn i. <fci Sìiaaua a£'j< ih ci 

D A Roma , oue inrerucnnc al Capitol Genie* 
ralc ,che fi celebrò nel palazzo del Cardir 
nai Teatino , ( poichp noa ancora i noflri haueaa 
fondaco in quella cicca ,) ricornaua Gaetano in* 
Napoli i e , caualcando per Tue giornace , che lun* 
gh'erano , e moleftc dal caldo ; la vigilia dell’ A- 
lccndone , peruenne fui tardi ad Auerfa, luogo 
non molco dinante da Capua. lui cominciò à 
penfarc.che 1 mollo affrettare il viaggio, nè meno 
haucagli dato fortuna di trouarfì co’ padri in- 
Napoli, à gli offici di quella notte;. e che le dili- 
genze, per fòdnfarcaldifiderio , bruendolo porto 
più vicino, più l’afHiggeuan Tanimoj.perche giun- 
co al porco, per rimpedimento delianotte, vede- 
ua non poccrui entrare . Hora ertendo in Auerfà_, , 
era tutto rapito al coro di S. Paolo,; e. molte colo 
gli eran dalla diuotione rapprefèncace di lontano . 
Morto in tanto da Tanta inuidia , & impaciente»* 
della dimora , dertò à (è qualche penderò di (è- 
guire il viaggio ; Ma torto ni atterrito dall’ ofeuro 
deiianotee pieno di pencoli j dalla franchezza del 
- ^ik. cor- 
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corpo fatigato da lunga 11, ad. ( mifurata Tempre - 
con p rei 'puoi J fretta , per e /Ter prelciuc alla là- 
lennirave (opra tutta , dalla fcorteliadi vetturini, li 
quali log), ono anche cépenfare le gran fariohe del 

giorno, co rrllori , e r.pofo dcil'ofterie . Ma con- 
maggior cmpitodidiuotionoera battuta la mcn- 
tedr G hètano , che potelTe farli fuperare da tante 
colta , ^h pero , con premi hauendo vinto la 

durezza della £ia guida , vinfeconla pietigli f tt . 

n«lll*li li della notte , e foppolitioue delfuo cor- 
po aliai indebolito da difagi della lirada . Adun. 
quo, montato acauallo.fcnza volere altra quiete , 
•che quella laqualhaucadefignata nel cantar lode 

aDiOicon vn Angelo, fchc conobbe clTergli prc 
fcntea difgohrar la lirada col lume ,-e con la p re . 
lenza, luperare gli errot, della notte, )con più licu. 
ra guida , allor peruenne in Napoli , e nella cali, 
quando! padrt fumo delirai mattutino. Scioltoli 
appena da gliarneiì del viaggio , pieno di contcn- - 

to,aque]!e.prcgIiiere(fuor de/i'vrarofoiJenni , « 
tenute co lunghe ceremoniejintcruenne con ali 

aitri je con canta viuezza di dmocione , come lè°Ja 
anch e2 za , e la vigilia d’vna notte intiera (prima 
^e la debolezza ^liiauelTer cagionalo forza, e 

2F 8 * 1 *; SaoIrÌ ^ Vffict à Dlo > non fi 
^ ,o4c dal coro , fenon dopo mole' bore j & allor 

? parti per l’altare : oue fatto il faenfoio cornò à 

War Jc preghiere Jn ^ucl luogo * e inoltrò in* 

<jue- 
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quefto>cotan to efTec vago di far violenza al Ciclo , j 
da queiftio coturnato pofto; thè da tanca auidit*^ 
uè là’ debolézza » né la forza del {ólmo fupeuano 
di quindi diftorlo ;:c come dò , vn grande ardore 
di fp dico, e contendane d’animo* nello Cofe di- 
urne argomenraua in lui. Così gran marauiglia 
deffò né padrii veggendo va huomo, dimentico, \ 
d’efTer cale , oue dalla diuocionc àfupcrar la natu- 
ra, èra pino. • i - «• ' ■ <1 

Con fìrmlr apparaci di pieci riceiiea.il giorno dii 
S. Andrea Apoitolo, di S.l J ierra , e S.Franccfca 
d’Aflìfi . L’ardordiS.Andrea ,. colquale abbrac-. 
ciò la croce, e fòco ftretea falciò. la vita , facea_» 
che foffe amato da Gaetano , che volle per in- 
fegnadcllafua Religione la croce . Cclebraua nef 
Ilio altare nel giorno làgro à quell apoitolo con* 
abbondancifiìmoatfecro : &oue egli per arma pre- 
fo hauea quel Cinto legno , p regalia TApa/ioIo,che 
per mento diluì diucniflè veifillo contro i nifèrno. 
A fan Pietro dopo era rapito con acceflillma dL 
uòtione . cornei quel Principe, il quale, e padrei 
fù, ócefcmplaredi tutti i cherici Regolari lui 
volle, che i fùoi diri 2 zaiIero i voti della profeifione; 
& il chiamò Tempre protettore delloniin Tuo. A 
quelli due apoltoli v pcr le fòpradetee cagioni,robu- 
Ito era l’amor di Gaetano -, tenero {òpra modo i 
SJdanccfco d^Allifi, (come altra vo ca habbianL. 
detto;) di cui Tempre hauea l’immagin della men- 
••o*? * te, 
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te petulci componcr ponelfì le proprie arcioni; e coi- 
rne niuno più di lui clprcflc ne’ coflumi, e nella po-i 
uertà la vita del fìnto; così, perche le cole che eran. 
fopra ogni imicacione , ( cioè le fìgre piaghe , che-»< 
aperfe Chriiioijparcicipar non potea -, veneraua eoa 
vna fama inuidia , e difiaua con humil penfiero. 
Adunque così era infiammato dall'amore di quello 
Serafico j; che nella Iella , con eccello di fìgro giu- 
bilo lì mollraua concento palefìndo nel volto , c 
ne gli affìtti f che pur di fìiori appariuano J con- 
quanta gioia dell anima fila, celebraffì il giorno Jdi 
quel fimolacro , e miraeoi d'Amore . j 

• La diuotione a’ fìnti, à .paragone, di quella , che 
portaua alla Vergine madre di Dio , non meritaua . 
quello nome . Quando rnpiuafi fuor di fe al no- 
me di lci,pareua miracolo, che lo fpirico, per 
tanto affetto, non fi difciogliclfì, pe r trouarla l ,nel 
cielo . A canta Signora, dalla madre (come fu det- 
to nel luogo fuo )fù dedicara la vita ,e l'opere deb- 
bambino;e come crebbe Tempre il tenor della prò-, 
tettionc nella madre di Dio; crcbbeauanzata [dal- 
la fperienza delle gratic, la diuotion di quello , alla 
fua protettrice . A muna cofa daua principio lèn- 
za il nome di Maria ; come fc faccioni partorite-» 
fono tale aflrojveniffìr falciate dalla fortuna, & alle- 
nate dalla profperità . Con quello nome pregaua— 
lalutc nelle fue lettere à gli amici ; Se era finfcric- 
tion di lopra , Giesà , e Maria. In. poche non fi 

tro- 
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truoua qualche lènrenza , onde per lei fiamo mul- 
tati à confidare . Habbiam quello tra’ Tuoi det- 
ti : che pofiòno i mortali pregare iddio ; ma fé le 
noftre preghiere non polfan per mezzo di lei , non 
porgerà egli la gratia , che per quelle chiediamo . 
Etaltroue così ferme ad vna dìuotafuora del mo- 
nallero di Brefcia [ confortiamoci madre mia, e 
prendiamo vn poco di fiato , come fianchi , e lalfi. 
poco ci refta di tempo ; predo palTerà . Inuochia- 
mo la fanriflima auocata madre delRedentor no- 
firo , che fi degni cuoprire le nofire bruttezze , e 
ci prelènti al giudice giufto fuo figliuolo . Non^ 
ricuferà prender da fua madre i nofiri grandi bi fo- 
gni, c come di ella fofièro,per ella pagherà al padre 
eterno fuo, e noftro.] Hor qual concetto della pie- 
tà , e potenza di Maria Vergine era nella mente di 
Gaetano , fc lei afferma , elfer benigna , e potente 
à far cancellar le noftre partite tmprelTo Dio ? Eran 
di marauiglia le tenerezze d'affetto con quella Si- 
gnora. Per apparecchiarli alla làgra melila, ouo 
pouero vedeuafi,offeriua al Padre eterno, (pri- 
ma differirgli il figlio, ) i meriti della Vergine; 
quello , diceua , eller conueneuole apparecchio à 
tanto millero. Alfor che figrificaua, chiedeua_* 
prima dalla madre l'agnello, che di facrifiearo 
incendca i e ciò con domande cosi affèttuolè , cho 
pareagli di veder nei lèno Virginale , Chrifto , il 
quale douea à le trarne dal padre , con le lagrc 

LI pa- 
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parole, e dalla madre col pianto# Non fu egli 
mal compenfito dalla Regina del Cielo ; j crche 
la notte di Natale ,( come fu fcricto altrouc ) gli 
diè nelle braccia il figlio j che feco il ritenne ( co- 
me egli afferma ) gran parte di quella notte . Alt*** 
volta poi fofpirando di veder lei in quel Regno , 
oue modera con Chriflo i regni dell’ eternità t e 
contemplandola gloriofa in quella menda , oue 
del vero bene diuien fatia l'anima , e fèmpre bea- 
ta la mente , con rapidiflimo volo vide à iè venire 
vn Angelo *, il quale , dopo di dalutarlo : GAETA- 
NO » dille > la villa della Regina , & i cibi della bea- 
titudine , fono di quelli , che fciolti dal corpo , ha- 
ucndo qui fra voi , ò dall'innocenza , ò dalla peni- 
tenza, diTpofto il pelò, che contende il volo, fo- 
no abilitati dalla gloria à quell’ ambrolia de’ Beati. 
A te appartiene (ottenere , per poco, il tedio della.» 
dimora j e l’affanno del difiderio : Intanto , per- 
che podi «fiorare l’affètto impartente di tanto efi- 
lio, à te manda la noftra Regina , dalla cauola del- 
la diuinità , quello nettare de’ Santi je ciò detto, gli 
lafciò, con quel cibo , vn piatto nelle mani . A- 
fcrirto egli da quel fauore nell’ordine di fortunati 
del Cielo , non diffè , come quel profano . T u das 
epulis accumbere diuum : Ma più ringratiò la Ver- 
gine , perche , nel mondo, cibato l’hauca della-» 
menfà de’ celefti . 

Ma perche niuna colà , e piu diurna del Sagra- 

mcn- 
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mento , àniuna , con maggior diuotione era ra- 
pito . Eran le Tue frequenti orationi, nel coro, ouc, 
di vicino , pareua venire à (frette prelè con Dio, 
che quiui dimcraua nell'altare ; e (è d'indi alcuna 
negotio il traea \ così lagnaualì nc' gefti , e ne’ ge- 
miti dell’anima,che afflitto dimoraua con altri, ne* 
parca rimeflfo al fuo cótento,(è non col ritorno nel 
coro. Già dilli , che per comparir ben compofto 
all’altare , ott’hore prima vi fpcndeua à pulirli 
ucll’orationc , lòltencndo la molellia di lungo 
tempo con ledelitic ,chc gli porgeua l’auuicinar- 
liàDio. Quel lecolo agghiacciato dall’ infedeltà 
di moki regni , & aliai trauiato da gli antichi , 
nella pierà parca non hauer gemo alia frequenza 
del fngramcnto,e veggcndol solamele nella melfli, 
credean molci , hauer sodisfatto alla diuotione , 
alni poi vie più acce/i , pallàr bene credeano le 
làcendc dello spirito , se nel tempo dalla Chiesa.,, 
con pene prescritto, li cibauano del pane del cielo, 
li che , di quanto incommodo ha cagione, quello 
il sà , il quale nell’ inuerno , ancorché ingelidno , 
s’allontana dal fuoco : e lo spirito, come può ri- 
scaldarli, se, ( comeisaia ) non prende il carbone 
delimitare, che Balìlio auuisaeflfcre il Sagramenro? 
Gaetano adunque à quello egli molto iludio', che 
non così di rado scdcllèro al dittiti cornuto i mor- 
tali ; ma con prediche tutte ardenti , li spinse , che 
prima per ciascun mese ; dopo vna volta la setti» 

L 1 2 . maria * 


Digitized by Google 


16 S DELLA VlT A 
mana * c finalmente , più volte fi comunicattero 
in que’ giorni. Queflo egli ottenne prima di fon- 
dar la Religione ; e dopo, di tanta fiamma , ad 
esempio del suo maeftro , intorno à quello gran 
negorio , arfèro i padri ; che la Repubiica Criltia- 
n'a alcriuer potta la frequenza de Sagramenti (dal- 
la maluagirà de tempi intermetta ) à Gaetano > & 
à fùoi . E perche affai fon molli gli huomini dal- 
le colè, che caggionoà fenfi, curò egli» il primo, 
di celebrar con augufta pompa , i’oratione delle 
40. hore dedicate à quel fàntiffimo : Eran gli vi- 
tina i sfòrzi del Beato , ornare , con abbondanza di 
lumi bencópartiti , il luogo : con magnificenza la 
maggiore, che ’J fàpere , nell'inuentione dell’ appa- 
rato, e ricchezza negli ornamétipotea moflrare; 
à tanto miflero della diuinità , conciliar gli affetti, 
e rapir gli animi alla diuotione . Oue non era per- 
metto dalla pouertà vguagliare il dcfidcrio,& il di- 
fègnodi far ricco il teatro , fuppliua à farlo cclelle 
la politezza c on ammirato decoro . Da quello non 
venne fòlo , che que’ tempi di tanto fuoco s’accefe- 
ro ; ma quindi venne a’ futuri tempi il coflumo 
d’ornar con molti lumi, e ricchezze la fagra Eu- 
chariftiaje faflofamenté, come in vna feena , eflère 
cipolla a* popoli , in alcuni giorni dell’anno , dall’ 
vfo della chiefà preferirti, il che fu dal configlio, 
&efcmpiodeI Patriarca fino a queflo propagato; 
come con infinito contento, veggiamo farli a’ no-. 

ftri 


\ 


Digitized by Google 


DEL B. GAETANO. 169 
ftri teinpi : Di lui co$ì {cruente neirauguftiflimò 
cibopafsò quella fehtenza nella bocca di moki 
[ E gran marauiglia » che polla vn huom Chrifiia- 
noilfuo Signore, e Dio riccuer nell’olpitio dell* 
anima , e ricufar di farlo : Saper di ce^co , che va- 
gando per la lèlua di quella vita, oue s’imbofcano 
i nimici d’infèrno , tra tanta caligine di colè douer 
fòggiacere aH’infidic di que’ crudi , e non volere il 
ceruifimo aiuto» il quale è à noi il pan celelle ? Be- 
ne pieni calici di veleno dalla jman del diauolo , e 
deprezza l’antidoto il quale è; Dio nell’alcare ? J e 
come egli tur c’era à quel pegno di amore, e del cie- 
lo -, voleua tutti parimente infiammati ; e fé alcun 
lento vedeua à gli vffici di tanto miBero , Hadia- 
ua con ogni opera Tua d’accender Io al primo femo- 
re ; il che con marauigliolo elèmpio inoltrerò nel 
qui prefente auuenimento : 

Pone in pericolo la propria vita in vn viaggio ftior di 
tempo per vn atto di carità. 

CAPITOLO Vi. 

N On Tappiamo ben la cagione: ma lappiamo 
ellèr prelcritto dalla natura , per lungo or-' 
din dc’lecolnà chi fi parte da Napoli ne’ tempi re- 
fi infetmi dalla canicola , di trouar in Roma , lèn- 
za quali alcun riparo , la mone . Dico che ben^ 

làp- 
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fappifem ia cagione>pcrche,qacfto,confirmato dalla ' 
continua fpcnenz-a,in quello fol viaggioc mortale \ 
ne gli altri, pieno fol di pericolo. ma non fompre ac- 
cagiona la morte . E veramente Roma in quel 
furor del Leone, e del Cane, cosi teme di fé RelTa»,, 
che non parte fuor le proprie mura per non- 
trouare iui il contagio deil’aria cattiua i anzi con- 
uien lamentare vn tal disfàuore del cielo; {per- 
che oue ia magnificenza del mondo fi vedo 
fuori nelle ville , non può iui alcuno in quel- 
le delttie formarli ; nelle quali , come ia bifcia irà 
fiori ; in tante ricchezze fi rintana la morte . Non ’ 
fono praticate le ftrade in que’ meli ; & appena^ 
^corrieri afeofti al giorno , per vie occupate [dalla», 
notte, poftan da Napoli gli auuifi . Con tant'impe- 
todi mali l’aria fenice , chi di cauaicar prefumo 
à quella volta; Hò ricordato quello per manife- 
ftare à qual grado può metterli la carità di Gaeta- 
no , iloualtdifprcttzam pericoli e la vita , in que’ ** 
tempi fecondi di morte , con niun riguardo, da», 
Napoli fi pofo in viaggio per Roma. Tolto che 
comparue in quel!a*i«àThuomoaiTai riguardeuo- 
le nella fama, i’empì di marauiglia, c di pareri non 
inai accertaci da alcuno -, poichcqual colà potcafi 
folpcttare in t wito difpre&ZO di jv ita, le non cho 
l’hot^ciCcodìart^b^ione , lènza veder. peri colo, 
m iraaà fa porpora ,p£r Cui etafi partito per Roma? 
Ma iriic-me di GAETANO , telò mnocctuiiUmo da’ 

co- 
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coftumi per ogni parte lodati > non permetteua-, 
che à tato cadeflero i popoli fopra il giuditio di lui; 
fi che veggendoì fuperart* co tanta coftanza le mi- 
nacce della Ragion fatale , per vna parte ; dall’al- 
tra , non conofcendol per huomo , che fprezzato 
bavelle > p er lo contagio dcllambitione quello del 
rempo , nonfapendo (come ècoflume di Roma 
far nocomìa fopra l’attioni d’altrui) indouinare i ne- 
gorij di Gaetano , onorauan il miflero con la ma- 
rauiglia , oue no’l potean difafeondere con le (olite 
fiiofofie . Tanto crebbe intorno la voce,, per 
quelfarcana attione, [che GAETANO - dopo di u(ùr- 
rar due parole all’orecchio d’vo Cardinale-, co’l me- 
defimo apparato di viaggio > fi (pin(è al ritorno ; c 
lènza purgare i (olpettJ partati ilènz'alconderfi con 
qualche ripofo, & antidoto a’ mali minacciati dal- 
la fierezza , quafi indomabil dall’aria -, per più irri- 
tarla , e radoppiare in fe i partati pericoli , rapito 
allora da vn maninconico > penfiero,& ho ora da vn 
contentirtitno, con gran fretta ritornò donde sera 
partito .] 

Nè meno a’ padri venne conolciuta la cagiono 
del cimento della vita intanto viaggio: ma veg- 
gendolo partire , c tornare ( tre tir renerei in fintili - 
tudinetn fulguris corti feintis ) , e (fi che Tempre bat- 
teuanoal vero, quando pictofamencc interpretauan 
l’operc di lui, crederono che à grand’imprefa in* 
quel fatto fu (corto dal cielojc veramente cosi auuc- 

nc; 
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ne ; e le quel Prelato cui parlò all’orecchio in Ro- v 
ma , non hauefle con molta vmilrà nudato il fe- 
creto -, ò perduta fi farebbe tanta prodezza^ 
della pietà dentro la caligine del filenzio ( come-» 
altre cofe affai ) ò pure ne* tempi d’auuenire an- 
nunziata da altri > non hauerebbe hauuto baffeuol 
fède. Hor dunque era egli il Prelato |gran Cardi- 
lnale,edc“ primi difanta chicli, fopra cui ( che va- 
entcra nell’fapere , prudente ne’ maneggi , di 
grand efperienza nelle corti dell'Europa i& anco 
(anciflìmoj erano appoggiate dal Papa le .facende 
importanti del mondo . Quelli , che non baftaua 
a. rifpondere a’ncgotij importanti, & li tempo lem— 
pre gli veniua meno fotto le cure neceffarie del 
gouerno ; non penlàua poter lodisfare alla diuo- 
tione>come altra volta coftumaua nella vita priuata 
di prima ; e perche non opraffe le cofe iàgre , con 
debolezza di fpirito ; ( la qual cofa , così liimaua-, , 
a uuenirc dal poco apparecchio, ^alcuna volta(vden- 
dolaperò ) tralafciaua di celebrar la meffa.Con- 
correua in quello co’l parer di molti , li quali per 
diuoriones’affengon da quella funtiohe , che con- 
molta diuotione non pocrebbono operare . Ciò 
«eppe Gaetano di quello fuo amiciffimo , e con 
affanno deli 'anima molto ne pianfe -, conhderando 
che ritma leufadoueua vn tanto miniffro della., 
chielà lequeftrar dall’altare ; perche oue mancaua 
il tempo dedicato alla priuata compolitione per ce 
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lebraref confumaco da’ negotij per Dio') cra?C 
quelli.apparecchio fofficienreal fàgro aegotio di 
Dio : e fe non precorreua J’aJrare Ja tenera diuotio- 
ne*, precorreua Ja robufta carità, per cui tralasciando 
d’intendere à quel bene, intcndeua al bene d’vm, 
módo.Così il Beato dolente per quelli pcn fieri non 
penfàndo edere opportuno ciò cornee. ere alle car-* 
te ( che cfclufe , non fanno oltre rdpondere ) eoo* 
mente fuperioreà gli ordinari contagi , & alla fi- 
cura morte ; volle egli in quello viaggio , por- 
gere all’orecchio del Cardinale amico gliauiG,clc 
preghiere di cotanto negotio. Ma quell'huomo, 
che virtuofamente operaua neU‘humiItà , corno 
Gaetano nella carità, e nel zelo ( perche fono elle 
amiche , e fèmpre fi dan mano nella lorconledera- 
tionc le virtù ne’fànti) cosi porle l’animo a‘ r;cor- - 
di dell’amico , che prima di feufàrfi , chicle perdo, 
no.comc le in quello viuefle ingannato j à tal a lc<r~ 
concetto eragli venuta la fantità dellhuom di Dio! 
Più glielo rinforzò , il vedere quanto operato ha- 
uea ne’ propri pericoli per far che altri non fi ta- 
ccile perdere vn grado di grar &;e quanto empetuo- 
famente l’amor diuinoagiraua vn anima , la quale 
del corpo, e delia vira dimentica, ledo era intenta.,, 
come il Prelato alcuna ricchezza lpirituale noru. 
filalciafle cadere. Volle il Cardinale , con rite- 
nerlo in Roma , dall’ahro pericolo fottrarlo : mau, 
egli allegro di tanto ncquilio,di altra fua perdita^ 

Mm non 
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non fece pensiero . Horfè maggior carità ver fo il 
profiìmo egli raoftrato haucflè in tanti pericolLò 
pure ardor maggiore verfo l’olTeruanza di quel fa- 
crificio , qui non è tempo da diffinire . 

Con qual modo eran confederate da GAET AT^O le 
due vite: la contemplai ma > 07* attiua. 

CAPITOLO VII. 

C On quella fòllecita cura del pro/limo , che 
l'afirectaua al bene di lui, c non dauagli ri- 
peto , vnamirabil tranquillità della mente s'vni- 
ua ; in tanto > eh’ oue era nelle piazze , negli vfl 
fici della carità : dimoraua nè recefi] deJ/a con- 
templatione , e nel lèno d Vna fcreniffima quiete ; 
E (come diciamo del Purgatorio, che leconfola- 
fcioni , non mitigan le pene -, né puntole pene fon 
di pregiuditio alle conlolationi , che godono quell’ 
anime ,) così , allor che Iporgeua à ben di altri i 
Puoi penfieri , entro à fé raccolto, godeua di vtL, 
otio beato ; fé non che negotiaua col Cielo. La 
donna deH’Apocaliflc , la quale haueua il piè fòpra 
la Luna, ( altro piu degli altri , veloce ; onde in 
pochi giorni formfce il Tuo corfò , ) ri capo hauea 
im merlo era le Stelle del Cielo ; cioè ferma era_» 
nella crntemplatione delle colè celelti , allor che 
fpedicameme lcorreua ad vtilità del profilino -, e 

chi 
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chi sì ,ic pur moftrar volcua GaetaNO , perche 
non rimale per Pattina , onde la mente immerfij 
non fofle nella diuinitì ; nè trattenuto fu dalla.» 
contemplatiua , perche il piede non voJgefle il 
coro , ì trouar l'infermo » & ì purgare il pecca- 
tore , ò con le prediche \ ò co’ fagramenti . Dai 
penflero à Dio diueniua feruéte l'amore del proffi- 
mo i onde, quali Prometeo, da quella sfera prédeua 
il fuoco, co! quale accefo fi moflraua alla salate 
d'altrui. Nel libro delle creature, gran cofu im- 
paraua del creatore: qualunque oggetto gli rapprc- 
fèntauanogli occhi, era vn libro delle grandezze 
diuinc : e pareuagli , ( eflendo in quello mondo ) 
efTer , come in vna libraria , oue Amore maellro , 
faceagli leggere quanto afeonde l’Empireo ; cosi 
confolauai’cfìlio di quella vita , trattenendoli con 
ifpefle lettere , che hauea dal fuo amato Dio i & 
cran quelle , le fcricture ,e tutte l'operc diuine , 
che gli manifeflauano le miferie di quella valle 
di lagrime , Se i concenti dell’ eternità . 

Ma fuordi quella continua applicatione della^ 
mente , hauea prelcritre l’orc al negotio della^ 
concemplatione . Aliai prima degli altri , ( falli- 
dito il corpo dalla durezza delie pagljf , e l’animo 
dello d’amore , ) andaua in coro , & iui dà lòlo à 
lolo , lunghe hore trattaua con Dio . Prima del 
matcutinojtrouauafì nel mattutino , che celebrano 
gli Angeli in Cielo idi cui fa mentione la Icrittu- 

M m z ra . 



Digitized by Google 



z 7 6 DELLA VITA 

fa : Cutn me landarent ciftra matutina , & iuhilarent 
omnes flij Dei^c vogliono alcuni) che di quello 
•iui fi tratti. Immobil , dopo,ailifteua al mattutino 
co’ padri i dal cui efèmpio prendeuan cfli Io fpiri- 
•to delia diuotione; rapprefentaua vn huomo il 
quale nella marauigliolà compofitione , e gufto 
del canto , eflendo nel coro , pareua cfTer nell’em- 
pireo, e nel mondo . Dopò queU’hore dedicate*» 
a’ falmi , non concento di fornir con gli altri la co- 
mune oratione , quiui à molto giorno fi fermaua_», 
come incantato dal cielo : e come fé l’anima infà- 
tiabil delle colè celelli, fondata lolle in vn corpo di 
bronzo, ancorché la debolezza da’ digiuni ,c dal- 
le fòuerchie vigilie l’ammonilfe , non effer dell 1 
vmana conditione , voler che’I corpo lèrua fènz* 
alcuno riftoro.Alior che'l letto di ftrame rotto l’ha- 
uea ilfonno , e refo à gli efcrcicij beaci della men- 
te, fino che s appreflaua all’altare à chiamare Iddio, 
benott’hore nell’oratione facea pacare; come fu 
detto nel principio della vita che fcriuiam di lui. 
Cialcun può penfarc quanto oraua dopo la mef- 
fa( pieno di Dio Jfe prima con tante preghiere fi 
fatigaua , per degnamente auerlo • Nella menfa, 
più riftorau^la mente che’l corpo ; e da quella», 
sciolto , come da neccfiàrio falbdio -, concedeua il 
tempo alle cofe opportune al proffimo , & alle do- 
meniche cure; finche luccedendola notte, nafceua 
à lui nuoua luce di concemplatione nel giorno 
: ) . del 
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del paradifo;e cotanto penecraua con l’animo libe- 
ro entro que’ beati Regni , che fè dopo molte horc? 
non eran carpati i penheri dalle violenze del fon* 
no , in que’ commerci del cielo , gli farebbe palla- 
ta la notte. Leggiamo di lui quel che trouiamo 
fcritro neiThilloric de’ grandi della chiefà , quali, 
il Iòle , alcuna volta fu’l tramontare Iafciaua oran* 
ci ; e p3fTando nclloricnte , in quella forma , che 
lafciaci rhauea,tornaua à vederli; con grandifitma 
collanza fùperi ori alla medefìma natura, dimoran- 
do immoti alla contcmplatione delle cole ditti- 
ne : Poiché fpeflò , & allora che più del folito era», 
rapito dal fèruor dello fpirico ; quando moleflaualo 
cura angofeiofa di qualche preuiffo male( onde dc- 
fìaua trattenef la delira diurna, perche no‘l vibras- 
se nel mondo ) allora dico, con mirabil contefà». 
dell’animo > che voleua efTer vincitore {òpra la for- 
tezza dei corpo, dalie prime tenebre fino alla pri- 
ma luce del giorno vfàua con Dio , Oltre di que- 
llo , fc alcun poneafi à numerar l’ore del giorno, 
che raccoglieuan l’opere di GAETANO, hau ere bbo 
conofciuto efTer vero quel che riferì la fàgra ruota 
a] Pontefice } che egli la parte maggior del tempo 
paflàua in queflo diuino efercino di trattar co’l 
cielo [ maioi em tempori s partem in orationibus , & in 
olmo tranfgebat . £c ò perche minore era alle diui- 
ne contemplationi ,ii cuor Tuo ; ò perche troppo 
moleflo parcuagli l’efilio di quello mondo j men- 
tre 
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tre fporgeua l ‘occhiate nell'altro > ò pure , che al- 
cun diletto della fua vita piangéa , inondauan le Tue 
emioni di piànto . Quindi auuenia , che non gio- 
uaua alla lècretézzà(contofrmé al configlio del van- 
gelo ) ferrar l’vscio, e così ftretto in vna cella por- 
gere orationi al padre del ciclo, w ahfcodìto ora pa- 
tretn tuum . non potea orar di nafcolto; perche da* 
tumulti del pianto, e da’ grandi lòfpiri, s’auuifauan 
tutti , che Gaetano oraua . 

' Horcome poteua nafeonder le lìie preghiere-», 
'fe nel tempo , eh egli fi furaua agli altri , le pale- 
fauacon finghiozzi; c fpefio Con accefi aflecci del 
cuore? E dottrina de’ padri che non auuengono 
cftafi à coloro, li quali fono dall’atriua diftrateii 
perche fe bene amante è l'anima, e ripiena d'amo- 
re [ efl enirn exjìafitn faciens diuinus amor) dico 
Dioniggi Arecpagira ] non però diuina patiuntur : 
poiché à graui cure fono diuifi dall’ arcione ; e Te- 
ftafi vuol la mente purgata, e quieta ; oue fenza_, 
difturbo vi poflfa Icriuere Amore le colè fue . Hor 
pollo che dagli errori , purgata fia (e forfè più d’al- 
tra J la mente di Agoftino, e d'Ambrogio, e Gre- 
gorio , & accelo il cuore ; dalle facende > che-» 
hauean della Chiefa', e da vii mondo : non era atto 
à quelle diuine imprefiìoni , che voglion fèrcno , 
e ri polo . Quella dottrina porta egli Callìano con 
vna bellifiimalòmiglianza j&è, che dentro vru 
terlb bacino pieno d'acqua purifiima , pofiiam noi 

ve 
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vedére l’immagin noftra, che dalla purità dell’on- 
da è rapprefentata à nollri fguardi.-ma Te punto 
dal moto l'acqua è turbata , ancor che criltallina 
riminga , Timmagin prima difcioglic • Adunque, 
conchiude , la medefim’ acqua forma l’immagine 
sella è immota ;fe fi muoue , & c turbata , non la 
forma -, così nell’ an ima Tanta de’primi della Chie- 
fà, non fece rilplendere Iddio la luce di quelli Tuoi 
fauori, perche dagli ailari importanti era fatiga- 
ta , e moda : oue Ipedo veggiamo, che le donne , 
di non tanto merito , & alcuni di (èmp)ice vita , li 
qualijtranquilli , e ièreni,haueano i penfieri , di fi* 
mili citali abbondarono . 

Ma non sò come quella legge Ialciò libero Gae J 
TANO. Egli hauea la mente applicata à diuerfi pcn- 
licri dell' attiua ; & in tal forma, che non ballando 
à lui con le prediche e fagramenti , trar àie ipec- 
catori,lèmpreà nuoue inuétioni di predare anime 
era modo chiamato (come fcrilli) cacciator dell’a- 
nimc. Intanto,che la mente,non mai era fèrùra da 
nuoue cure ;e con ciò non padàuan Torto la rego- 
la di Caisiano le colè Tue , perche (pedo era adratco 
da’fenfi, con diali profonda ; è in quella aliena- 
rione,à molte horc correagliil tempo: Nè quello 
loloauuenia dipatire il fuofpirito; ma d’altri pri- 
uilegi,e maggiori hebbe l’anima dotata damor 
Tanto ; poiché alzandoli al Tuo oggetto, cpn empi- 
to vehemente trahea Teco nell’ aria da tetta il cor* 

'po; 
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pò ; il che à gran forza della meditatione , c à gran 
furor di fuoco celefle ( conforme alla dottrina de’ 
mìftici ) afcriuer fi dee . Hor fermando il corpo 
così pendente, l’anima tra beati feorreua nel cielo; 
& ancora habitatrice del mondo, hormai fatta era 
cittadina dei paradifó. Con tante delitie riftoraua 
Tamàto diuino la vita cosi afflitta dell’ amante fuo: 
e con tanta violenza difègaaua GAETANO , prima 
di partir dal mondo, alzarle combattere il regno 
del cielo. Adunque, nella penitenza , e nell’o- 
rar tutta notte-» e nel pianto inconfòlabile , defl- 
uendo Girolamo la fua ad Euftochio , parea de- 
icriuerla vita di Gaetano ;fè non che, di fe vna 
volta, fcriue , che fù rapito , ben battuto allo- 
ra innanzi al tribunal di Chrifto,e per eflèr Cice- 
roniano : ma del Patriarca , fpefle volte, fi fcriuo, 
foffe rapirò da terra: ma per battere il cielo. Hor 
quali altri fauori portato gli aueflè lo lìudio della_, 
contcmplatione , breuemente notaremo nel capi- 
toifèguenre. » 

• * • . • 
Adiratili effetti della contemplai ione nelle 
confo Ut ioni fpirttutlt 

CAPITOLO Vili. •> . 

N On è troppo fìcura] la ftrada , oue camina 
l’anima per via di doni , e fauori ; perdio 

fpef- 
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fpeflc fiate auuiene , che ella ponga nelle confo la- 
ttoni il Tuo fine , (ingannata dal diletro ,) e lafci il 
vero fine, il quale è.amor fànto , &hàfcco le dol- 
cezze dello ipirito* Facilmente fi nafeonde 1 in- 
ganno entro quelle diletteuoli lufinghe, mentre-» 
TAmcrveroé volto ad amor proprio ; & oue la* 
nima comincia àtrouar D;o,fi truoua nell’ vlcimo 
haue r rrouato fc col mondo . Grandifiimc cadute 
han conofciuto i fecoli nelle perfone , le quali , 
amhulabant in mirabiliìoiis fuper fe , perche da quelle 
carezze diuine ( quando elle non fon legittimateci 
daH’vmiltà ) luoletlèr partoritala marauiglia de’ 
popoli , il concetto , e quindi la vana gloria , e lo 
rouine . La llrada poi della virtù è la battuta , e 
la reggia ; e non è facile all’ infidie; perche oue la_* 
virtù e purgata , non dà ricetto al vizio, come, per 
modo di fàucllare , lellafi , e’1 rapimento , quando 
non è cullodito dal timore , facilmente à ih trahe 
la fuperbia. Nel tempo del B. Fra Giouanni di 
Capiltrano , vn Rcligiofo , il quale era rapito col 
corpo à flrana altezza , tanto fu rapito da T ambi- 
tione , che cadendo per alterigia , iafciaco il cin- 
golo della militiareligiofa, come micidiale di Bra- 
di a , fi trouò dopo fopra vna fórca diftefo . £ à no- 
ftri tempi; quanti furono fpcttacolo di mirabil pie- 
tà negli efiètcì d’amor di Dio , li quali dopo com- 
pirono gli Ipettacoli del làuto Officio ? Gran cura 
v’jbbifògna à coloro, a quali cade dalla menfa diui- 

N n na, 
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na > qualche fàggio della gloria futura , perche dal- 
la vanagloria corfara , non fian predate le ricchez- 
ze • E‘ la prima regola per conferuarle , non vo- 
lerle > & hauendole f che però fi dice diuina pati ) 
fèmprc (òfpettar, che in noi non tralignino per 
fouerchio aflctto;edi cofè del ciclo , non diuen- 
ghin d’infèrno. Del Beato poliamo affermare eh* 
egli di fè poteua far regola à gli altri intorno à que- 
lli fàuori ; perche fopportaua, non bramaua le dol- 
cezze diuine % con patienza le riceuea, non con- 
allegrezza le pofledeua; & oue in fc vedeua eflèrui, 
lofio volgcafi intorno, per vedere, fe nella men- 
te era alcun penfiero , che l’infidiaua : Erano ab- 
bondanti l’eflafi, i rapimenti, gl’ impeti d’amore 
l’vbbriacchezza di fpirito , le vulnerationi , quel 
che dicefi languore , e le tenebre ; Ma egli più (li- 
na aua gli effetti della penitenza, che d’amore j è 
più de* sfinimenti amorofi, per debolezza della fa- 
me > ò del flagello, le cadute al terreno . Durare 
vna notte ai colpi della mano irata, oragli più à 
cuore, che per tutta notte nel confortio de' beati 
libare i piaceri dell’ empireo. Non ifdegnaua il fa- 
uore: ma oue il preuedeua , i’mcontraua con ti' 
mor grande; e fempre hauendol come foreflicro,vi 
teneuaper guardia la foldatefca delle virtù. 

- Vrde egli vna volta il fuo cuore volare in alto 
conducali di fuoco, e ( comcfè (cappato folfo 
da’ chiollri del petto J rapidamente fuggire al cie- 
lo. 
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lo ; A quello forre prclè à marauigliar la vifìone : 
ccome potea folle nere oltre Ja vita fcnz’ il cuor 
(ùo?e chi haueagli dato le ali, (è no erano ali d'amo- 
re ? e qual torto riceuuto hauea, che così fuggito 
s*era?.: e mencrc egli diceua cor meum dereliquit me, 
pareua vdiflè dire tacitamente: tiri thrfaurus tuus, 
ibi ,&cor tuum erit . Quello fàuore (I riduce al 
quinto effetto d'amor diurno , che chiamali empi* 
to : de. c quando il cuore impariente di non andare 
al fuo oggetto , par che impetuofamentc fueller fi 
yogliadal petto , e partirli ; onde S.Filippo cotali 
batterie sollcnne di quello, che elTendo dal cuoro 
arietato il petto à preltar l'vfcita , fi conobbe fran- 
te due colle: La vcnerabil madre Orfola Benin* 
cala fondatrice delle romite della Conccttioncinon 
potendoli tenere perii moti del cuore , che entro 
le faltellaua, à (alti empituoU era (pinta: come fuole 
elTerdi vn poliedro, allorché pare imperuerlàto, c 
con furor grande s’alza > e Raggira . Di quello fa- 
cendo mention la Scrittura nella cantica , par de- 
fcriua l'impeto d'Amore nel cuor di Gaetano, con 
le alidi fuoco : pane me , dice , ut fìgnaculum fu- 
per cor tuumtjrc. & ecco le ali di fuoco al cuore: aU 
eius,aU ignis , atque fiammarum , oue altri fpcr mo- 
llrareàqual grado è giunta l’anima in quella a» 
morolà palsionej legge , impetus eius , impetus ignis , 
atque jlammurum . 

Non sò le con altri hebbe comune vn fauore 

N n x di 
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di maggiore filma ; e fu , che accefà l’anima nella 
confìderatione del Caluano, filandoli Redento- 
re per tante piaghe lafciò la vita, con quante fe- 
condò la Chiefà; confederando , che caro cofla- 
ua al Signore la Redentione della sua sposa com- 
prata col prezzo di sangue ; e che grande fù la pie- 
tà d’vn Dio , il quale nel curar le nollre ferite^ di 
quello compose il balsamo per far l’vnico rimedio: 
tutto s’iir. prede all’ amor dell’ impiagato , & alla_* 
confìderation delle piaghe . Sii quello lapparne^ 
Chri(lo ; e si gli dille: Gaetano, con quelli fonti hò 
Iauato il mondo ; altra beuanda non vi voleua, per 
disuelenar l'huomo dal contagio, che prese nel 
paradiso,portaco dalla serpe , se non solo il sangue 
mio ; e credi tù , die per quello mi sarà egli grato? 
A che Gaetano .-Signore , per che la gratitudine 
dell’ huomo vada à mifura del benefitio , non ba- 
ila Ja nollra vita ;hor qual’c la feiocchezza del 
mondo , perche non ballando la vita, non vi met- 
te almeno per ringratinmento il penderò ? voi a- 
prire la piaghn nel petto per moltrare , e dargli il 
vollro cuore ; & egli , per voi , non vuole aprir la 
bocca, e porgerui vn’ affetto del fuo. Pugnano 
due immenfjcà; vnad’nmore, falera d’ingratitudi- 
ne . ma voi fatela da Dio. Sù Gaetano , ripigliò 
Chriflo, àte fiano aperti i fonti delia mia pierà; e 
di quell’ onde, che fi verfàrono à purgare ifècoli, e 
comprarli ali' empireo, beai à tuo modo . Sopra- 

fàt- 
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fatto il Beato da tanta Pietà , tutto da fe partito 3 
palsò à Dio . Lungo fpacio tenne le labbra alla pia- 
ga , e con lauore non conofciuto da altra età , bl- 
uette allegramente il gran prezzo della noltrau» 
falute, j.-: 

Il tocco del coftato fece gran teologo Tomaio 
nelle cole della diuinirà, allorché dille Domimi s meus 
C7* Deus meus ; nel quale elogio > tutto ciò fi com- 
prende , che nella Scrittura fi contiene . Giouanni 
poi ripofando lopra il petto di Chri/Io , fiuenta 
cuangelij , de ipfo fiero Dominici pcEloris fonte po- 
ta mt ) e di quelli due addottrinati nella fagra_» 
leuo'a del collato , afferma Tomaio di VilJanoua_,, 
che furon foli nel fapere -, poiché nulla fcboii tatti 
mfignes difeipulos baiti it. Hor le GAETANO tocca_» 
il celiato, e dentro fpia il cuore , e beue di quel 
nettare : veggiamo le tanto ballerebbe detto di lu 
il Vilianoua ? 

Fù pure gran priuilegio: che Chriffo, vna vol- 
ta , lapparne con la croce nelle Ipalle ; c come fa- 
tigatoda quel pelante incarco, moflraua indebo- 
lirli c fatigarlì nel pelòjallor volto à GAETANOjon- 
de auuicne , gli dille , che io hò da portar la croce 
d'altrui, e veggendomi l’huomo, fottentrare al luo 
debito, non lì muoue almeno à farmi leggiero il pe- 
lo, ò darmi nftoroà tanca fatiga*. Benha meftie- 
ri , che la mia immcnlà pietà operi à mifura della__* 
lua grandezza , ma non conuiene che quindi im- 
pari 
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-pari rhóomò ad èffere ingrato , onde douerebbo’ 
cflei* fuoco T amor mio c infinito.ma egli ha pur le 
fec leggi : Compio le parti di Dio , con l’amore : e 
dee il mondo adempire , col difprezzo,le filo? 
Hor Gaetano ,lè alrri non la fa da grato, falla tu 
d’amico i foftien meco quella croce , e foilcua col 
pelò tuo , Jc mie litigate (palle . A quello il lànto 
duomo, molto lamentando le vicende del Signore; 
c per compalfione tutto (fuggendoli, lòppofe il 
tergo alla croce ; & ancor che fòrte fretto da quel 
pelante legno , foauemenre pareua portarlo coru 
Cimilo ; conofcendo allora il viuo fenfodi quelle 
parole iugum meum fuaue efi ,& cnus meum leue. 
Altre volte nella notte di Natale in Santa Maria». 
Maggioie gli fù mefTo nelle braccia dalla madre»» 
il bambin Gicsù -, & altra volta per mano d’vn an- 
gelo gli venne vn piatto dal cielo mandato dalla», 
medelìma madre di Dio ; come à Tuo luogo d’am- 
bedue le vifìoni habbiamo fritto di (opra . 

Tralalcio d'occupar j hilloria in altri fauori di 
quella tempra , làpendo clferdi maggior pefo,nel- 
la (lima delia grana, vna gran virtù, che vna gran 
vilìonei& vnarobulla mortificatione , che vna». 
loauc apparitione : come di già habbiam prouato : 
ma perche làppian tutti che nella vita del Patriar- 
ca non mancati gli onori , che lì veggon negli altri 
iliuftri della Chiefa ; e come nell’ operare, da alcun 
non fù vinto , così nella ricompenlà dei cielo, non 

è ad 
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è ad alcuna inferiore la fua vita : ecco vn forte* 
argomento cui rifponder non fi potrebbe . Amore 
opera egli (come se auuertirojquefte (oprane ma- 
rauigbe ; egli rapilcc ; egli aliena da'fenfi - y & egli 
la mente inebbria di Dio i & egli fa paflir l’anima 
à i commerci degli Empirei. Se molti nella Chiefà 
s’innalzaron col corpo (òpra le nubi , (piarono i 
fccreti diuini, (òtto varie diuifè vider Chrifto , pro- 
teftaronfi amanti , arfer della diuinirà, à lor difcefè 
con Tuoi piaceri ilparadifò ;& in vari /imboli, c 
miftic he apparir ioni fi conobber Beati j tutto ciò 
fiù prodezza d’amore, il quale nel cuor humano 
non dimora obolo, perche dice Gregorio, che fa 
marauiglie amor magna opercuur f eji ; e fc nel cuor 
non operategli di ficuro è lontano fi non operatur 
ibi ncnef. E nobile, eterno, diuino operatore, 
& impartente quel fuoco> e fono opera fua le delitic 
dell’anima, le teorie , e le domeftichezze diuino. 
Adunque (è amaua Gaetano , come in lui non o- 
peraua amore.'’, come non operabatur magna ? come 
non gli apriua la mente à gli arcani della diuinità? 
Come non fc gli appalelàua in maniere fami- 
liari il fattore ? e che egli ardeflfedigran fuoco , Se 
amaflc iparagon d’ogni altro cuore della Chiefu,, 
v’habbiam proua euidente ; poiché fù vedu- 
to, allor che Ipirò , entro vna turba feftante d’An- 
gioli , cflèr portato nel cielo j ne’ quiui rollo fer- 
mar fi : ma c/Ièr lòlleuato fino al coro de’ Serafini.- 
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Sfera proportionata di que’ pochi , che fcrafica*. 
mente amarono ; oue il luoco>che Tempre ascende, 
lui , come nella fua.sfera fi ferma . Perche de’ Se- 
rafini dice Gregorio, Seraphim autetn incendimi 
aimris dixeriyta* . • '» 

* * i * 

• » ‘ • i * i • ; •• 

La grandezza, del lume celejìe gli fcuopre in -vn catti - 
’<> ’ no, famofa ctnuerjtone . 

•d • ‘ CAPITOLO X v 

. * * 1 ; * 

N On è la profetia partoneceffario eli amor di- 
uino ; nè quello lume vien da quel n obli 
tue co che arde nel cuor de’ lanci , e quindi vien il- 
lullracala mente à veder le nnfcofle,e piedir io 
colè future ; perche, con l’amor di Dio non può di- 
morar colpa grane : ma può dimorar con ia prole- 
tia , la quale efièndo gratta gratis data : và à rigete 
con iafapienza , con la virtù de’ miracoli, e delie 
lingue, onde dice San Paolo eh’ egli farebbe fia- 
to nulla , fe haueffe trasferito le montagne fenza_» 
la carità. Profetò Saul , Caifas , ì foldari che hcb- 
berla vcfte di Chrillo nel Calmino, le fibilie, e 
non amarono. A Gaetano però, con la luce di 
quel fuoco, come coir chiarillima fàce,(i difàfcon- 
dcuan le colè future & afeof te ; e quella virtù cho 
facto l’haueua amante, il fece profèta, lidi fcuo- 
prire li tempo futurcnquefio folo cfèmpio ne baiti. 
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Vn Caualicre tutto de/ mondo » con tanra sni- 
diti del lènfo raccoglieuafi a' piaceri , che cernendo 
non alcun gli mancaffc,pareua dire nulluth ft prt-, 
tumcjuo non pertranfeat iuxuria nojira. Hauca_». 
fòlo l’anima per far viui ifuoi diletti ; fuor di que- 
fto,era morto alla vita , e à Dio . A niuna cofa bat- 
tcixmo i lùoi pensieri , che a fermare il giorno con 
•pere fòlazzeuoli,e con giuochi -, ad altro non pen- 
(àua , che à far bruttamente beato il tempo prelètu, 
re ; nè punto molertar fi volca'con riflettere alla.* 
beatitudine dell’eternità . Così perduto erajquel 
Signore ; e così gli pàflaua la giouinezza piena di 
diece mila talenti di debiti al ciclo ; quando in vil, 
ragionamento, il mirò Gaetano cucco» fè nrtrec-, 
co , e con occhio attonito^ comc'fè gran colè voi- . 
geffe nella mente ) dopo con vn fòlpiro , il qualo 
iporfè in piaceuol fembiante, così gli diffe: Signore 
gran colè vi ho da dire , e sopra la voftra vita . Vn 
imiterò de'grandi del cielo U ha da compire in voi, 
c non anderà lungo tempo . Quegli pcnlàndo à 
qualche fua vicina sorte, (dipeso , ^attento fi polo 
ad vdire . Non anderà co i errante la voftra vita_j, 
foggiunse, perche Iddio disegna di raffrenarla , e 
chiuderla ne’chioftri di vna tal religione. Con 
impaciente , e difprczzeuol cachinno ruppe, il cac- ] 
tiuo , la preditcionc del padre ,c cipiglio: jne legar 
in vn chioflro ^che per cflèr libero à miei piaceri, , 
ne' mcn fòpporto d’effer legato, con vna donna , 

’ O o nelle 
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lidie nozze: volendo eflère con moke , Ce nza noz- 
ze ? Hor di tanto non farete voi buon profeta pa- 
dre Gaetano : A quefto ( fìeguì eglij vi farò: & in 
tal giorno entrerete ^ in quella Religione : Tanto 
gli mani fcRò* quanto in quel prefitto tempo au- 
uenne : poiché à lui difuelandofi il mondo , e 
il diletto , per opera della grazia : tanto orrore ne 
prefe , che nella predetta Religione s’afco/è : & mi. 
Tempre accompagnato dalla penitenza , terminò 
fa ntamen te i Tuoi giorni . Ma voglio, che hor* 
mai ceda il racconto di si fatte gratie ( delle qua* 
Ji , non curo farne lunga iftoria ) alle marauiglie 
delle virtù » che fi conobbero- nella 1 morte del ìan- 
to Patriarca: Tancopiu,che della profetia, ede’ 
congrefficonS.Ignatio, in Venetiaif Caftaldo, c il 
Silos , molto ne lcriflcro nelle, loro Iftorie . 

Vtra. forniti del governa ; oecsfone iella, morte-, e 
i « rumori nella Citta di Napoli* 

CAPITOLO. J. 

• ' - . - ‘ • i... 

E Ra alJor propofto di Napoli , Gaetano, ma 
certo prcpofto à gli altri nelle fatiche > o 
mMrefèm pio dell operare ; per a}tro>cra da fe prc- 
ffffo l’vftimo di tutti . Niente cotuendeua all’a- 
nimohitmile ,& abietto, l’altezza delia- dignità : 
dreni non voleiu moli rate diro di fuori, due ’l dc- 

co- 
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DEL È. CsAET Ano. 191 
coro ; & eflère, con titolo più fpccial b, (cruo -di cuc- 
ci . Depofitaua in mah dcU’vniifci Icflcr fupeno- 
re , quando fcopriua da ciò venirgli alcun’ hono* 
re: e fion potendo fòfferirc di vedere altri i fé log- 
getti , con impaticfiza foppottatta gli onori del g« - 
ucrno ;c tempre que'che reggctia di fuori , ( co- 
me più degni ) riueriua ntll animo . Fù própofto, 
per hauèf più liberta di prouederc al bifogno , c 
per far più preriofà la iùa fèruicù ; che , per altro, 
gli era di tormento , ( come in vn campo ) nella», 
propria mente fòftenerc il duello dell’ vmihà > o 
della prclatura:poiche métrc egli ad ambe le parti 
voleaprefhre il fuo fauorc, perla vittoria di cia- 
fcuna che proteggea,rimancua fconfblaco,e vinto . 
Con la prudenza coftumaiM-iòipendcr tante coa- 
tefc , lacuale in lui non fu inferiore dell altre vir- 
tù i infanto ,che'l concetto d’eflère prudente , la- 
ccalo ne’ configli afilo de' miferi : come icriflè il 
Padre D. Gio: Prato intimo suo familiare , conu 
qucfto elogio, ['virerat CAlET AnVS fumine 
prudenti* conjìlijque , ad fuetti ideo plures confu- 
giebant , ] & il B. Andrea Auellino, afferma haucrc. 
vdito da Gualtiero Gualanno, (huomo parimente 
dialettico del fèruo di Dlo.j che da lui gran colèi? 
vdito hauea ,e maxime d vnn incomparabil pru- 
denza . Quella , falperaua vn tant in i’afperto , 

( come notai prima ,) perche feriuefle di fuori la 
dignità della prelatura: ma, oltre di cjutflo,non vo- 
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leua , che alcuna cofa dafpro rimaneflè nell’ ani- 
mo : anzi fèmpref con grandi effetti , ) fòrzauafi di 
feender- da quella apparente feueriri , ad vn prò 
iondo flato di piaceuolczza ; sapendo , che iReli-. 
giofi > con TAmore fi reggono, non già con lo 
fpauento ; e che al prelato , non riman pelò , oue 
ne’ fudditi sorrentra Amore. Quella dottrina vo- 
Jeua, che fòrte imprertfa a* fuoj; & al Padre D. Pietro 
Fofcareni , il quale doleuafi , ( come di colà infop- 
portabile , ) d’efTer fatto superiore , così , toflo , ri-i 
Jpofe: Pietro, vuoi fapcr tù > come render leggiero, 
à te , &àtuoi fudditi il tuo pelò? Opera, che sij 
amato ; ma non lènza Dio; perche oue Iddio è lon-, 
tano , odia la Religione, chi vuol eflère così ama- 
to: e chi à fpefè di innolferuanza , fi procura la«. 
more de* sudditi , accende à se nuoua guerra , ouu 
cerca di fmorzarla in altri. Rompe la carità con Ia__» . 
madre, nllor che procura , infblfàmentc,di mante- 
nerla co' figliuoIi.La scrittura dice, bacete Sai , C7» 
facem . La pace , la quale non è cum grano J'alis , 
non è pace , ma triegua ; & in lei , se non per allo- 
ra s'adirano i cuori , s’aguzzano le lingue . Ma di 

O O 

ciò balli hauer tanto detto, hauendo tardato ad ar- 
te la penna , la quale mai volentieri fi muoue à 
scriucre i graui tumulti di vn Regno , c la funelia 
morte d’vn Santo . > 

Adunque Ferdinando Rè , & Ifabella Regina.* 
di Cartiglia, furono effi , li quali il nome di , Cat » 
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tolico, prima acquiftato con molte imprefe della 
j: ieri, con priuilegio della Chiefa, falciarono douu- 
to à quel Regno. E veramente di tanto onoro 
doueua andare ornata quella Corona, la qualo , 
con ogni poffibil potere elèrcitò Tarmi à difèfLj 
della Fede Romana. Ma perche non badaua a 
Rè pietofi , armarli contro i Mori, gl Arabi , ei 
Giudei , che macchiata haucano la purità dello 
vera Religione f, c però , con impeto d’ardentillì- 
mo zelo, furon banditi da que’ Regni, jlc in tutto, 
da quel contagio non purgauanoi tempi da ve- 
nire, modero vna perpetua guerra alla nalcoda_» 
empietà, innalzandoui vn tribunale della Santo 
Inquifitione . Quello , con giuda feuerità , e con 
legittima vendetta contro gli errori , è pollo dalia 
Chiefa , per forte prefidio , e nobil decoro del lin- 
eerò nome di Chnfliano : onde con tanta difefà , 
nè lècrete , nè publiche apodade , podòn remerli 
nella Spagna; edendo fuelto il male nelle lue radi- 
ci ; & ancor picciole , folfogate le volpi , che tur. 
banla vigna cattolica di Roma . In Napoli poi. 
fpedo germigliauano gli errori , che furon lemi- 
nati da miniflri di Lutero; e pollo, che dallo {piri- 
co di GAETANQie Marinonio reftaflèro disfatte le 
machine , che dilègnauano quegli empi , di pclli- 
lcnziale dottrina , c di facondia piena difalcino di 
Infèrno ( intanto , che , depoda la mafehera lor 
tolta da que’ beati , fuggirono al macllro , per me 
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tlkarc ncqui portemi , } pure rimalìe erano di 
tanta pelle , non poche reliquie , le quali s’auaà-' 
zauano in memorande mine. Hora il Viceré , ciò 
che fatto ha uea in lipaga» il Cattolico, (e con, 
maggior ragione, ) pensò col metklimo tribuna 
le dcinnquiationc lueiicr gli auanzi deH’ein pietà* 
e perche frpeua, che , con la dimora ìnlanguidì- 
Icono i negotij; pi ù grandi; e che tane’ è non op. 
porli tolto al maitveome aggiungergli robultczza ; 
dal Cardinal di Ccmportelia iho traccilo, con piena 
fàgohà dei Pontefice, ottenne due Religioli diS. 
Domenico. , li quali , à forma del Santo Vffitio di 
Cartiglia ,difendetIcro la Fede . Di già molctlif- 
fimo tù vnrempo à Napolitani , il nome dell* .n- 
qmiìtione ;& hor la nuoua della fondatione , non » 
l'animo folo cominciò à percuotere , ma l’orec- 
cine ; così impatitnti di lopportarlo ,chc non cu* 
ratono cimentare le fortune , c la vita. Alcun, 
tempo innanzi , quando fu vittoriolb de* Moti , 
tentò la mcdclima imprdà , quel Re Cattohto ; 
formò gli Inquifitori : fcriffe foueriffimi editti con- 
troque’, che foggiflcrod’vbbidirc : ma potè egli 
comandare , non potè impetrare . c più torto retto 
dalla color durezza , ortetà la volontà reggia , che 
dalcuna parte fi forte ceduto al/e pene minaccia- 
te. . Hor dalla difficoltà «Uè lido tranquillati 
quelli rumori , ouc di nuouo furon molli dal Vi- 
ceré, con la venuta di que' padri, e fparkli intor- 
no 
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,f0il nome dclTInquifitione ; i cittadini apparec- 
chiarono , con violenze , e graui minacce il ripa- 
ro ; e per ogni parte fi vdiuano voci fccrete » c pu- 
bliche, che dcUauano tempera , & apertamente 
gridauanovna cicca, & armata difefa. D. Pietro, 
allora , il quale , è valent’ era nella prudenza , e 
collante nelle rilolutioni, pensò non alpcrarc , con 
nuoue torbidezze l’importunità del tempo-, mi- 
non pensò abbandonare il dilegno : onde con de. 
ftrezza , moftrò rotto » e caduto il negotio ; mi 
con troppo autorità non torniua di telTerlo , e con 
ogni ioduftria del Tuo potere di armarlo .Eran gii 
tranquillatigli animi del popolo ; il qua le non bi- 
lancia con la prudenza , ma precipita con im- 
patienza le fue palfioni ; E così torto dalle Tue furie 
ii raccoglie , come precipitofamencc fi muoue 
al furore. Due cole però di nuouo Tarmarono di 
rabbia, e deU’armi;e prima, il sapere, clie’l Vi- 
ceré* fecretamcnte lòllccitaua ,conmciIì , Tani- 
mo di alcuni nobili , perche rtringefièro il popolo 
alTintenro . Dopo , perche videro vn editto nelle 
porte della Chiefi maggiore , che porgeua il no- 
me del lànto vfficio , c le collumatc cenfure de- 
gli Inquifitori* Da quello vennero l’ire sfrenato 
del popolo Napolitano -, perche , dicea , [ che con 
quel freno era o&ià la comun liberti; con quelle 
rigide qutftioni del fcucro tribunale , venire anche 
ad cflèr nprefa l’antica religione de’ maggiori, alia 
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prefente » (colpirli vn perpetuo carattere d infà- 
m ia ; il tutto eflere pieno di pericoli della vita , o 
dcll'auere ;e l’honord'vna cafa conlèruaro con* 
tanta chiarezza da lècoli , poterli da vn' accula.* 
in quel tribunale macchiarli , ] con quelli infimi 
auuili , rollo n'andautno intorno querele , che-» 
congiurauano contro il gouerno ; e minacce , che. 
lècotraheuano difegni di vendetta . Era vn gran 
contralto., e pieno di viciniflima ruina ; perche, 
il Viceré non fopportaua la contumacia del vulgo; 
& il popolo non volea durare più al giogo di Spa- 
gnai fi che d’ambe le parti -erali venuto aJl'vl- 
timc rifolunoni » e dalla parte de’ Reggij , con- 
tro i rubelli , armauali il douuto galtigo , e dalla_. 
parte di quelli, contro de’ reggij, il furore . La_, 
morte di tre nobili giouinetti icannati publica- 
mente da vn Moro , & abbandonati nella publica . 
piazza al deprezzo , & alla poluerc , die vita fata- 1 
le alla congiura . Quelli chiefero da birri, perche* 
prelo haueflèro tal vno , che lèco menauano p ri— 
gioner* ; rifpofero quelli, che per debiti; anzi , lòg- 
giunfe il prefo , fon carcerato , perche fono impa- 
ticnte à quella nuoua tirannia del fianco Vffitio 
c per haucr detto, con iiberrà, il mio fienfio , fieno io 
qui tratto da quella gente , con violenza , che ve- 
dete. Ballarono quelle a rcihciolc , c mentite pa- * 
role , perche i gic/uani prendcllcro la dififa del 
prigion erojsfiodrate adunque le lpadc m inacciaiò 
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la morte a’ birri, fé no i lalciauano. Fuggirono i 
codardnabbandonata la preda: ma quelli dopò pa- 
garon tanca temerità con la vita ; poiché , per or- 
dinedel Viceré (come fù detto di /opra) furono 
pubicamente fuenati, e per terrore degli altri, nel- 
la piazza de’ rei,fu'i terreno diltefì . Da quella fon- 
te fi deriuaron tutti i mali di quella fcdirione . Gli 
animi de’ Napolitani, che ardcuan prima , fù ma- 
rauiglia à quanto fuoco dalla compallìone di que* 
nobili s'accendclTero. Toilo con nuoue leggi fi 
confederò la nobilrà co’l popolo i con incredibile^ 
empito fi giurò l'vnione ad ogni fortuna ; s’alToldò 
foldatefca ; fi diè franchezza a’ contumaci ; che ri- 
banditi , prendefTero la publica dilefà ; furon diftri- 
buiccle guardie perlcftrade ; e con odio implaca- 
bile, tutti gli ordini de’ Cittadini, fìtibondi di ven- 
detta , e di l'angue, s’armarono . Dall’altra parte il 
Toleco, conofcendo à quanto pericolo pafTauan le 
cole,con altrettante diligenze procuraua preuenire 
i mali con opportuna diteli : Chiamò per quello 
le militie vicine i frenò con truppe d’armati la li- 
bertà nelle flradc ; voltò ne’ «.alleili il cannone fo- 
pra le calè della città;e quel che diede animo mag- 
giormente alla del tinaia vendetta , furon le galere 
di Celare , le quali con molta foldatefca allora ve- 
niuano da Spagna. Hor pugnando armata la digni. 
tà del Viceré , da vn canto; e dall’altro l'info. 
lenza sfrenata del popolo -, oue vn tumulto impe- 
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i'uofo del vulgo diè quafi la tromba ad vn fiero at- 
tacco j così prefero ad vrtarfi ambe le parti, come 
fé in vn campo di guerra , frà poch’horc , s’atcea- 
dette la vittoria , ò la morte . 1 danni, che faceuan 
nelle mura le bombarde , cran vendicati co'l fan- 
gue de* Reggij >e fi vedeuano à pruoua , nelle ftra- 
de, corpi fuenati , e ruine di palazzi caduti . Lo 
co fe cran ridotte àdue fèntenze : chi non era Reg- 
gio , era nimico , & vccifò da Reggii ; e viccndc- 
uolmente, chi non era cittadino , era desinato al- 
la morte- Co difficoltà fi potrebbe formar cócetto 
di tanta ftragge; poiché il fangue ch'inondaua per 
le ftrade , accendeua più tolto, che fmorzaua Tire 
delie fact ioni « Eran Tarmi, fèrro , e fuoco, c pie- 
tre , e la propria morte \ perche non curnua talu- 
no di morire, pur che potette ferire il nimico . La 
notte che fuoldiuidere le battaglie, era ad ambi 
le fartioni più auuerfa ; perche fra le fùe cieche te- 
nebre fàccua più crudeli le rabbie, quanto più et- 
raua la mano ; e fe fofcuro alcuna volta feioglieua 
la pugna , era egli con figlierò di nuoue ruine . La 
cafà non hi afilo all* oneltà jnè meno il tempio 
alla pietà ; nc andò impunito il nome di Spaglino- 
lo , benché ornaro di canutezza , ò di virtù , ò per 
merito, e bene fidi ripuardeuole . Ilturor deifar* 
mi tireP efier cieco, &oue irragioneuolmencc ie- 
rifee, allora crede d’ettfer vero, e lodatoli valore,». 
Già Napoli , perduta ogni legge, con arme inte* 
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Itine perdcua le medefima ; & hoggimai a. tal era 
peruenuta , che chiamar fi poteua cadauere , c fc * 
polcro di lèfìefià. Tutti 1 commerci di poterla^ 
auuiuare, erano atterriti dall’irc , c dalle palle in- 
focare . Pareuano impedite le ltrade da' bulli la- 
ceri , c da’ prefenti pericoli , li quali ad ogni palio, 
fàceuano comparire la morte . 

Si frapone il Bruto fra l’ire di Tfapoli , e del cielo , e 
co A la f *a morte compra la ir ita della citta . 

CAPITOLO XI. 

L E tempefle fanguinofe in vn ottima città.gra- 
demcntc aftìillcro i buoni ; perche vedeuano 
con quanto dirupo cadeuan le colè ad vndilperato 
fine . Profóndamente fi dolfe GAETANO ; & ouo 
con le lagrime (uè , che abbondanti verlàua > co. 
nobbe non poterli eftinguerctanro incendio , ogni 
foccorlò itudiò di procurare , & fiumano, e diuino* 
Andò a’ primi delle fattioni : à Principi della città; 
tentò quale arte vedea opportuna d’efler m olla dal- 
la fua autorità : inoltrò à qual tenore poteua venir 
quel fuoco , e con qual compaflione do ueafi trarre 
da quelle brace vna Fenice delle altre città iui git- 
tata non per riuouarfi : ma per ridurfi ad vn ficuro 
eltcrminio: Difuclò la cagione di quelle torbi- 
dezze, la quale con Ipeciolc apparenze rapprelèn- 
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tauafì loffela grande d’ambe le maefià: le prede 
dcli’Infcrno ; jl ccm un naufragio delle calè . Ma 
l’ira,tal non farebbe, fé haueflè mente à penfàre i di- 
pi , oue l’aggira ; non fi pelano le ragioni , in cjuel 
tempo che delirano gli animhanzi più tolto fi pen. 
fa , come con la propria morte fi vinca . Efclulò il 
Beato da gli huomini , ( li eguali pareuano hauero 
anima ragionatole più per meditar la vendetta— 
che per veder l’errore ) fi volle à Dio ; defignò 
all’ orationi le notti intiere ; cercò per, fo- 
pir quella guerra far violenza al cielo , noru 
con le preghiere folo.-ma con le mani adoperando 
la sferza -, così gridaua.-milèricordia ; come s’egli 
fòlo,e non altri, colpito folle delle prefènti Iciagure: 
e così colpiuafi come s’egli lòlo volelTe lòdisfar per 
tutti . Penlandoiche in que’ cimenti era oftelo Dio, 
e perduti tanti Tuoi figliuoli , non poteua hauer pa- 
ce . Il lonno , e la debolezza del corpo , non era— 
baltanrerfancorchetencalTero tutta notte, Jà leuar- 
gli il flagello ; baftaua lol l’alba , che l’inuitaua à 
far nuoua violenza à Dio, col làcrificio delimitare.. 
Batteua il Cielo ,con priuate orationi ;fpeifo ripe- 
tendo quel verlètto . Vt ciuitatem ifìam defendere i 
pacificare , enfìodire , & conferuarc digneris , T e ro- 
garmi s audi nos . Con publiche ancora, mettendo 
iilfieme molte fèntenze della fcrittura , le quali fa- 
ceua recitare -, & elfcndo raccolte dal B. Gio; Ma- 
rinonio battono à quella forma- Exaudi domine 
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placare domine , fic : ne morene propter temetip - 
fum Deus meus\ quia nonun tuum muocatum ejl fu- 
per ciuitatem ijlam > (2* fuper populum tukm ; O'fac 
nobipum f'cundum tn ifericord lam tuam .< Ma» con 
tutto ciò veggendo.mcruilclire gli odi de.’ cittadi- 
ni ; moltiplicarli ic morci , & iniànir , con nuoue, 
& implacabili furie, i congiurati : ouei- Reggi j tur-, 
to il potere adopcrauano alla vendetta , vinto dal 
dolore , per vedere ia lua amatiffima Napoli, non-, 
lungi dall’v Itime ruine , dié luogo ad vna ardente 
lébbre, che vi accefe la compallìone di ta nte fe'13- 
gurc . Hauea la febbre 1 Tuoi periodi, e gli aug- 
nanti da moti delle faccioni ; le continue nuoue 
erano, ò medicina, ònuouo accidente alfinfèrmo. 
Solferine illuo morbo alcun tempo, anzi intento 
in quegli ardori di fmorzare col pianto il comune 
incendio , che porre alcun rimedio al fuo : e tanto 
fèntiua il publico , che non hauea fenfò al priuaro j 
anzi al tutto imprefloà medicare i mah della città 
con le fue continue preghiere , non vokua medi- 
cina al corpo inférmo. Era sii la dubbia vita ,;pcr-r 
che l'angofcie dell’ animo l’haueano ridato ad 
eltrema languidezza ; e lo fpirare , ò Canard , era_* 
in mano della guerra, o della pace. Ma qui sog- 
giunte nuoua cagione, che irreparabilmente gii 
rode la vira . Le poftilenze dejl’creiìa di Lutero , 
hauean corrotto , non fol la fede.oJtrarnonfana_, > 
Ma con e 0 i 1 coftumi, comunicandoli , con qual- 

■j . - che 
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che tempo gli errori , haueano vcftito d’ altra 
mente que’ paefi> e ( come fcriffi ) gran parte del» 
[Italia . Niuna colà , con canta prcftezza fi rice- 
ve , come la libertà j & oue altri ( i fà m adiro di 
fciogliere la cófciéza di tanti obblighi, c darle pace 
ne’ fuoi rimarli , collo fonda fcuola di federati , 
che fono impatienti al giogo di Chrifto . Hor fu 
portento , come venne riceuuta la dottrina dell’ 
empio , portata publicamentc , e priuaramento, 
dalle promeflè dei Cielo , conquidalo fol con la fè- 
de . Banditele buone, foccenrrarono l’opere cat- 
tale; fi che la fetta formaua demoni , che hauca- 
no certezza di laluarfì . Quindi da quello miouo 
.Apoftolo , li fecero nuoue fcritturc , nuoui Van- 
geli, c nuoue leggi , ch’apriuano le porte al fenfo, 
e al paradilo -, riduccndo quel regno à couiie di 
vbbriachi, e di carnali. Per purgare la Chiefa di 
tante fordidezzc , pcnfaco auea il Pontefice , fon- 
dare vn Concilio, il quale , raccolte le zizanie dal 
regno di Chrifto , co^i fuoco di icomuniche fin- 
cendcfTe i & efterminando gli errori , reftiruiffo la 
fua bellezza, c candore alla fède. Refpirato ha- . 
uea Gaetano, à quelle nuoue ,efialzando l’ani- 
mo abbattuto-dalie pazzie de gli eretici , chia- 
mai) a con tutti i fòfpiri del cuore , ikempo deter- 
minato al Concilio. Mentre cosi alimenraua lefoe 
fperanze , auucnnero i precipiti j di Napoli, li qua- 
li , come fù detto , il fecero cadere , con graue feb- 
bre 
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bre , infermo nel letto ; e mentre cosi dimoraua 
in forfi della vita,fopragiunfè nuoua,chc ’1 Conci- 
lio fi differiua ad altro tempo : Quella dilationo 
hebbe principio dalle diflentioni de’VelcouUi qua- 
li, e nei modo , e nel luogo , non ben continua- 
no nè pareri . Però Gaetano , battuto da quello 
nuouo ariete , cedette aU'affanno : Non vedeua , 
come difendere li potelTe da nimici la fede,emen - 
dare i collumi corrotti dalla libertà, rillorarli la 
Religione , così lacera da nuoui errori ;ne come-» 
la dilciplina della vita correggere flporeflèj que- 
lli, congiunti à prelènti affanni , per graue deli- 
quio dell’animo da tante cole infermo, comincia- 
ronoà predargli le forze , e conlumarda eflrema 
languidezza gli {piriti , che porgono la vita. Am- 
bedue quelle occalloni colpixafono alla morte del 
Bcaco, e ferendo la parte più nobile , onde hà le 
fue operacioni il corpo , cioè l’animo , in brieuo 
adullergli le Iperanze, di più oltre mantenere i fuoi 
giorni. Molto han forza i moti dell’animo, (òpra 
le fòrze del corpo , & è fra quelle due parti dell’, 
huomo , tal vnione e commercio , che vicendc- 
uolmentc , i lenii , gli affetti, &i morbi, con reci- 
proca com un icatione rra loro trapalano . Non- 
habbiamo vna fòlo illoria di quello , che molti per 
graue affanno perirono.- ma sol balli , quel che , à 
proposto del noflro Gaetano , auuerme ad Ago- 
. fimo j Egli veggendo l’Africa fogge tea alle fiam- 
me. 
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me , eaf ferro de’ Vandali ; e dopo tre mefl anche 
ollinatamcnre , bateer quelli le mura dilppone: 
òue , nè con prieghi al nimico ; ne al Ciclo, potè 
diuertire l’alTcdio , hi accefo da grauiffima lebbre , 
da cui, f per non vedere leftcrminio della patria, 
t i danni della Religione), liì rapito dalla terra. Si- 
in il cagione t’olfe dal mondo il noftro patriarca; 
poiché, logoro il cuore dalla doglia , per tanti 
danni ;aH’vltimo della vita fu {pinco. 

ij il' i . : • 

Croce di GAETATT.0 , e fauori conceffegli prima di 

di morire . 

. • • I i 

CAPITOLO XII : 

* r 

Q Vanto mi auuicne di qui fcriuere, tutto ho let- 
to ncllVltimo procedo della canonizatione 
fabbricato, autkoritate apojìolica: nè deuo lalciaro, 
quel che àgioria del Santo , può appartenere ; e là 
ricca di non molto vditi priuilegi Ja morte , 

Poco prima, che Gaetano chiamato alla fua_, 
beata eternità, folle dilciolto dal corpo: era egli*' 
nella lù a llnnza>eiòpra fc lofpefò, meditaua il Cal- 
uario , e la morte dolorolà di Chriilo : quando il 
medelìmo Signore lapparne in quel modo, come 
fu dillelò nel!a croce, igniudo , lacero, milcro 
auanzo della rabbia de’ Farilèi ; e mentre inondaua 
d’amare lagrime , gli dille il redentore : Gaetano 

tu 
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cu piangi? perche piangi tu ? à che rifpofe egli; 
quello da me chiedi Signore? e voi moftrace vo- 
ler di nuouo morire ; ò pur rapprclèntate la volita 
morte ; e perche non debbo piangere vn vodro, le 
allora moftraron dolor le piecre , e h dollcrgli ele- 
menti ? Toglieteui da quell’acro , che non balla la 
mia vita ali’horrordi tanto fpetcacolo ; nè pollo 
mirami , c viuere . Ripigliò Chrillo : Vedi Gae- 
TANO, io ti diedi la mia Croce ignuda ; non c di- 
ceuole che così rimanga: conuiene,che vi ha alcu- 
no inchiodato : deucrelfi tu edere il Crocidilo per 
diuenir hmile à me , c così fornire in croce : Ma 
perche hò di ce compahìone, prenderò io di nuouo 
ad edèr pollo in quel legno : 

Iddio mantenne Gaetano, che per affanno di 
hauer ciò vdico, non mancadè di vita -, Egli tolto 
efclamando, loggiunlèrcome volete morir di nuo- 
uo, lei delio dei martino fui me vn Ibi penderò, 
da allor che vi conobbi ? folo aggiungo , che altro 
modo bramerei di morire, c ( s’dlèr può ) più cru- 
dele; poiché à canta benignità di morir in Croco, 
oue voi morilie , non riunire leder mio . Voi te- 
nere (1 mio volere ; fe à voi , cfie’l podedete , è à 
grado, date voi il conlcnfo al.'a morie . Hor dun- 
que, rilpofè Chrillo , (i fàccia la grafia ; e le per cc 
preh la morte, fij tu crocifidb per amor mio . Ciò 
detto l'alzò da terra , e poltolo nella croce ; quanti 
dolori hebbe egli iu’l morire, tutti ienprede in Gae- 

Qq TA-* 
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TANO, tali però che poterono tenerli conia con- 
dition di lui • Le pene che foflcrCe , i’amarezzo, 
l’agonia, lòfierfciì nuouoCrocififlo lafciato nell' 
efler fuo^, per lèntirle , cotanto intendimento > 
quanto poiiibii era ad vn huomo il lòpporcarlo » 
anzi per più conformarlo à le , {òttraflfe il Re- 
dentore la iùa prefenza ; gufando molto del patir 
di lui, in quella forma , come allora eh’ egli lì que- 
relaua edere abbandonato dal padre . Sol gli porle 
lòfferenza , perche folle tormentato , non vccifo r 
dalla grauezza, delle pene ; e tal lalordine, il mo- 
do , & il tempo di quella crocififfione , comedi 
quella del Caluario » Accelò dalla lète ,davn mi- 
niltro infernale gli fu dato l’aceto , & il fiele ; il che 
auuenne , con vn diabolico loffio, che ad dare- 
mo adunilo il ndullè. Quindi da canto martirio 
- ridotta al fine , alto gridò ; già lon conlumaio j & 
in quelto , caduto nell’ vltima angofeia di morto, 
hauetebbe mandato lo Ipinto, le, apparendogli 
Chrilto , non 1’hauefie conlòlato, coghendol dalla 
Croce . Allora, con modi ineflàbih 1 accertò della 
làlute , gli prcdiffe l'ora del palfagg 19 > e , lodisfat- 
to delle pene , gli prom ile, per ricompenlà , i fa- 
uoci della madre .. 

(iucita conformiti alla- padrone di Chcifio, è 
gfazia ,. che colluraa conceder folo a gir amici 
nuntidt de elamico' fuo , x’f ad ip fatti pofjìt af cen- 
are (dkeua Giobbe però tra tutte le grazie cócef- 

fe 
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fc à Gaetano deefi Aitnar la prima.Qui dalla parte 
del Beato fi feopriron le finezze , c le più ardenti 
leggi d’amore nel fupremo patimento ;e da quel- 
la di Chrifto, l'abbondanza de’priuilegi a pochi 
concedi , di i titoli più familiari deil'amicitia > e 
grazia fua . In tanto , chc’l Patriarca , difèndo flato 
nel mondo vn Crocifìflò, ma fenza Croce : volley 
Iddio, che , fenza morir nella Croce ,/piraflè . Do- 
po vn tanto martirio di Amore, aferiteo Gaetano 
nel numero de* candidati della padrone : ciondo- 
li auanzatc le turbolenze di Napoli £ fòla cagione 
della morte di lui ) di nuouo ferito dalla compaf- 
fionc ( come detto habbiamo) {opra il letto fù di- 
ftefo da grauiflìma infermità ; Se allora , affrettan- 
doli l’vlmno giorno , che douea eflinguer la_» 
vita , lapparne la Vergine fparfa di luce del cic- 
lo , corteggiata da turbe angeliche . A tanta glo«. 
ria : ma più à cosi gloriole alpetto , curuò ,per ri- 
uerenza, il iiioi l’inférmo j nè potendo, per vna 
arcana ftupidezza , magnificar , con humil falu to 
la grandezza del iàuore, nella maniera, che gli 
venne meglio , profondamente f adorò, e chieiè 
la benedittione . A che ella diflè . Tu fc 1 Gaeta- 
no, benedetto dal cielo, e dal figliuol mio: altro 
à me non appartiene ,chc condurti meco in pa- 
radifò, in quel modo, che più ti aggrada i e pagar, 
con la mia prciènza , la nudità del tuo amore . £ 
odi mio diletto, fe la maeiU di reina contende a 

Qq z ce 
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tela confidenza di figlio; eccomi tua madre :fèi 
tu mio figliuolo per grafia \ effendo madre di Gie* 
sù » che n chiama , fratello . Moftrò egli conofcer 
l’altezza del fauore , con mòftrar profonda vmiltà ; 
però prefe à volerli gittar nel terreno ; Ma e]la_, } 
aggiungendonuoue marauiglie delle grazie fuo, 
ella m edefima il folleuò ; e per largii pruoua,cho 
per figliuolo il voleua , gli porle la mammella nel- 
la bocca , e fece che del latte à fuo volere ne traef* 
{e. Qui nell’ abifTo di tanta gioia,rolro à (én- 
fi , rimale immoto GAETANO > e per buona pezza_» 
fù rapirò in quel godimento, Riceuè il Patriarca 
da que’ beati fonti del petto virginale, doni di non 
compreli fluori; Fortezza di pugnar con l’infèrno, 
e la morte; e fuoco d’afccnder nella sfera dell'em- 
pireo . Fu così aka l’afiratrionda’ lenii , che’l de- 
monio ( il quale da fanti dicefi Auoltoio, e lèmpre 
vola oue fi muore } veggendo ,che GaETANO non 
refpiraua , pensò , che già filile morto ; però molto 
fi querelò con Chrifio , che le fue leggi , le quali 
ferbare hauea nella croce tentando lui,hor eran 
inutili, per la morte di vn prete. Fece dire per 
via della giufìitiaalmedefimoChrifto : non doue- 
ua effe re Ictrratro vn huomo da prouarfi col de- 
monio nella morte, fe non sera fòttratto vn Dio. 
Il poffello deli’ infèrno sù quello, non clTer mai al- 
terato y nè perfòna partì dal mondo, che fui mo- 
rire non tulle venuta al paragon delle forze col ni-' 

mi- 
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mico ; Adunque , lol Gaetano, rotte le reti , do 1 
ueua pallàr fìcuro , tolto da nuouo priuilegio alla_» 
pugna? Ciò diceua il demonio, perche del rapi- 
mento di GAETANO , e del fauor del latte, non per- 
mifc Iddio, che altro fapede il tentatore ; onde» 
egli credeua che naturalmente , di già lode tra- 
palato . Fù rilpodo , che Gaetano, non era mor- 
to : ma ben lòpito à fenlì , per eccedo di piaceri 
venuti dal petto di Maria lua madre j e che però , 
libero gli era di cimentarli leco* Inorridì labedia 
alla nuoua dell’adidcnza della Vergine -, moltraua 
che non volea dar i’aflà!to,lè ella non fiappartad- 
le ; e lafciafle nelle fue forze il contrailo . A que- 
llo rifpolèS.Michele Arcangelo , che Maria era»* 
madre di Gaetano, e conueniua, la madre ne’ pe- 
ricoli , punto frodarli dal figliuolo . Venner do- 
po chiamati dall’Arcangelo lètte tartarei capitani, 
empi più de gli altri , che fouradano nell’inferno. 
Hebber quelli podcltà di lodisfarfi co l moribondo, 
fé tanto hauefldr potuto; e che le non folle ro ribat- 
tute le frodi dalla virtù di lui , ogni potere efrrci- 
talfero al contrailo. L’adoprarono i rubclli, e con li- 
gure così fpauemeuoli allibarono il nimico , e co- 
sì verfaron l’atrioni della vita , per crouar cofa , che 
potede mantenere le lor armi , che s’atterrì à pri- 
ma Gaetano jc più quando lì fentl pervadere, 
che nulla di bene hauea fatto al mondo ; e che pe- 
rò , chiufe le vie della beatitudine , gli rimancua_* 

lòlo 
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(dio il difperarfi . Force dopoefclamò, chiamando 
Ja Tua procecrrice . Ma à fè raccolto nella mente-» 
dalle luggeftioni combattuta ; e fèncendofi dal 
latte prefò diucnuto inlùperabile : Non .più te- 
mo , loggiunfc , hauendo per ìfcudo il fàuore della 
Regina : Se muoue contro me ogni fua machina 
/infèrno : i'c tucto^jui s’aduna, con tutte l’armi fuci 
non teme il mio cuore, purché voi da me non-» 
pari late, o piemia .* Stemus fimul , & nullus aduer - 
fariùs prtualebit . Non il merito mio : ma il li* 
quore che traili dal vollro petto hi inuellita l’a- 
nima di fortezza , che non mi fan noia i terrori 
dell’ abilfo- Così dicea , con allegra confidenza, 
mentre vlulauano i maluagi ; li quali veggendo , 
che la pugna non batteua , fc non à graui igno- 
minie de J' inferno : dilperati , precipitolàmeme 
fuggirono . Serenata quella tempera , ornato 
Gaetano di due granfauori , della Croce del fi- 
glio , e del latte della madre t guiderdonato , con 
vna gloriofa vittoria, nel lùo letncello giacea , qua- 
fi naufrago in vn mar di piacere . Segue il procef- 
ioà narrarla vifione : come la Vergin madre l’in- 
uitò al partire ; ordinando però 1 cori degli angeli, 
li quali , con feftiui canti accompagna (Ter l'anima 
trionfarne* nel cielo ;& allora , con volto lumi- 
nolo, c pieno di fòaue maeltà ,mirò GaetàNO, e 
gii dille G ALTAICO , il mio figliuolo ti chiama: 
andiamo in pace ; ciò detto follcuò l'anima di lui in 


DEL B. G AETA'HO. 311 
tanta dolcezza , che dimentica d’eflcr nel corpo , 
per (ingoiar fàuore volò nelle mani di lei, che le 
itele à prenderla, e (eco portarla ali'Iimpireo. Gli 
orrori, e timori della morte , à quali è loggccca_, 
l'vmana condii ione , furon compenlati da Chrilto, 
con le pene , che poco anzi lòltenuto haueua nella 
Crocei onde egli dir potea: Secundum tnultitudi - 
nem dolor uni nieorum in corde meo , confolutiones 
tuie Letificauerunt animam meam . Prclcntò la_j 
Vergine l’animadi Gaetano alf eterno padre, il 
quale , le die luogo , oue chielè la Regina , e fu nel 
coro de’ Serafini . Quello richicdeua la vita apo- 
llolica , e l’amor lenifico , onde hebbe vn cuoro , 
il quale ardeua di Dio . Tanto vien rilènto ne’ 
procedi, e fù veduta da anime intellettualmente 
innalzate alla prima luce . Quello però altri no’I 
vide , che'l mcdelimo GAETANO : egh fauello con 
Chrillo ne’ Tuoi rapimenti, egli fu chiodato nella 
Croce del fuo martirio ; egli lol vide, e filile il 
latte dalle mammelle virginali ; & egli finalmen- 
te , dopo la pugna con que’ molili , vide ornarli 
di corona , & apprettarli il luogo de’ lèrafini - Ma 
quella hà narrato, per moltrare , che non man- 
carono a Gaetano molte prerogaciue di fanti 
maggiorij e che nella relatione latta al papa, non 
eflaggerò la Ruota romana, quando dille seller 
detto comune , che GaETANO ftperiore era à mol- 
ti làmi dilèmma fatuità . Ipfum fuUimioris vite: 
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curfum anìgijft : confuetas perfezioni s meta: prtter 
'ùoliijfe ^ita 'Vt ipfum t quàm plurimi ! , futnm<e fan- 
Zitatis 'liris antcferrent . Ma tenendo lordino, 
dell’ iltoria in quelle cofe ,chefuron veduce dagli 
altri nell' infermità , prendiamo à fèguirc quel . 
che s*era cominciato à fcriuere . •« 

Virtù nell'infermità , e morte del Beato . .. - 

» • 

CAPITOLO . XIII. 

D Opo la croce foftenuta , e i fàuori della Re « 
gina, prima della battaglia co’l infèrno, gia- 
ce un Gaetano, su la lua paglia apprefib alfine. In 
que/l’vliima leena > cheafcofe dal mondo vn huo- 
mo , per cui tante marauiglie hauea fabbricato lo 
grazia, s’appalefàrono le virtù più vigorofe di Gal • 
TANO: vn zelo della gloria di Dio inoperabile do 
alcun proprio interefle di vita ; i’amor delprofiì- 
mo , per la cui fàluezza ofterfè Cc medefimo allo 
diuina giuRitia;la carità verfò il fattore , per lo 
cui honore di /prezzato, fi dolfc à morte ; e la peni- 
tenza , non abbandonata: nè meno tra gii vltitni 
deliqui! dell'Agonia . Adunque Anronio Cappone 
medico di cala, vedendo la vita di vn tant’huo- 
mo precipitare al fine ; ne* tra preferirci rimedi cf- 
feruine alcuno , che giunger poreflè à fànar l’ani- 
mo infermo, fc non la pace,& il Concilio di Tren- 
to; 
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to; ( il che di prefeme impofllbil era à pchlàrci) 
diè per difpernte ic colè delfintermo: canto più 
ch’egli Tempre ofleriuaà Diodi clfcrG'.ona diqucU 
la città j e di redimer con la fica morte , la tranquil- 
lità , e la pace - Intimò il medico la vicina mor- 
te fdi che egli alTai più che'l medicp crane conia, 
peuolc ) , & il pregò dopo , che’l corpo , dall'era , e 
da’ tormenti della penitenza , da gli alfalti morta- 
li in tutto confumaco , non più fitigalfe , con quel 
letto di ftrame, ma che diippgliato {òpra vn tnaa- 
razzofiniflc i Tuoi giorni ; e le non voleiTe da fc dif- 
giunger le paglie , almen permetedre , che fodero 
men ruftiche dalle lane di lòpra ; conuenire dar le 
fne parti al tempo, & alcun modo ad vna Ituera 
dilcip'ina : non cflèr quel riftoro appretta o , per 
dclicic del corpo ma per fottegno al male ; cho 
fè folle dato di rclpirar alla vita con nuoua ialino, 
quella remilfione poceua fèruire alla penitenza^; 

& allora trionfato il morbo , Coffe in Tua mano prcn- . 
dcr l’arm i contro le fletto , con fòrze , e cuor mag- . 
giore . Niuna colà , fuor di quclhbpoteua muouer 
lofdegno di Gaetano, & àlentimento maggiore 
vrtarlo; Afpcrando però il volro, con voce non 
interdetta dalla debolezza : A me ( lòggmnlè , al • 
medico ) perfuader rillori , e morbidezze nel cor- 
po? fui cilirio voglio ; c debbo morire ; fparlò di 
cenere. In cinere & ci litio-, in cinere & cUitio . E 
qual coniglio mi vieti da voi?» che in quello rima- 
li, r fu- 
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{tiglio di vita , fàccia rriegua co'i fènfò i difcacci k*# 
penitenza; e ritratti il mio iftituto di morir peni- 
tente, & in cinerei cilit io K Segui dopò co’ spi- 
riti mantenuti dalla carità* e fatti veementi dal 
fuoco* che in lui, vicino alle gelidezze di morto.» 
più ardeuaje à que’ che eran preferitali colè dille. 
Il corpo mortale ha egli grand'affinità colla ce- 
nere , però di cenere fparger fi dee , in cui ha ter- 
mine la noftra mortalitàideUanima , conuiene ha- 
uer cura, la quale calpetìatido il corpo, alla fua_». 
beatitudine afeende . Oltre che , niuna colà è co- 
tanto difugualc alla pouertà, & à gli opprobri del 
crocififia, come hauer molle ìlripofb je mento 
più conforme, che‘1 cilitio è la cenere. Fuor di que- 
llo ,fe nonmivien dato di patir le pene della Cro- 
ce , e quel mondo di tormenti : perche mi fi nie- 
ga , che almeno , giacendo veftito iù le paglie , & 
ordinando al mio corpo le paffete rigidezze , lo 
fpinecompcnfi, i chiodUanaarezze, e quella (ce- 
na di mah , che oppreflc Dio in vn Jegno- ? Chi non 
sà cheli Redentore inuiraro à feendec dalla croco 
con promcllà , che tutti gli hauerebbono creduto, 
feender non volle, perche volea fornir la vita frà 
quelle pene? ,e à me vien detto che lafci non- 
la ero e , felle non sò tanto pache ), ma. vm» 
pota eh patimento neceffe.no , come fe ncndiccf- 
fè S. Bernardo , ttncamur cruum jratres m&i > nec 
dimiiumus etim idonee dicat Spiritusy 'ut requii fca- 

mus 
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ptus a Uìùrjhus ntftris , cotiuien non ripofàre fino 
al npoio della morte. Quello diceua finferma i 
con iipirico più gagliardo ^che potclìè fopportar la 
grauezza dici morbo j & in canto l padri ch’ernno 
prdèrni rtttft poteuan tcncrficlid' piani» 
rando in lui la lòrtezrza dèli’ animosi! dilpregio dì 
fe ltetfo,e l'amore vedo Dio . Hcbbero anche da_^ 
molto più ammirate qfiei che &gar; Poiché Cap- 
pone veggendo nel corpo delfin fermo edere à 
ignora la cagioil del male ;>nè bacare alla cur<t* 
d’vn huom miràbile, il proprio làpere \ e à quello 
lopra fe hauere i difideri d’vna città pef la vita di 
Gaetano ; perche meglio and afferò le cole, e non 
vernile egli condannato da alcun errore in malo 
ramo nalcofto a 4 canoni de’ medici j (onde poreflè 
cadere ndfodio, e dimezzo della città ) , diffci 
Gaetano, che non h attendo egli l’età, c la Ipe- 
rienza vugualeal preferire bifogno ,pareagli op- 
portuno chiamare altri medici , perche congiun- 
ti i pareri de* più farti nella dottrina, con più dili» 
genie applicationes’attendeffe alla cura. Qui di 
nuouoarfe nel volto il fànto infermo ,comc pri- 
ma latto hauea nel configho del materazzo ; e à lui 
cosi dilfei- Con tanti apparati ,e diligenze difen- 
dere il mioltforpo? quello mio corpo infelice milc- 
rillìmo ? far riparo con nuoui medici , alia mia in- 
degna vita ? le ilpenfiero di quello , che dite, non 
mi là morire > qual altra cofaè più potente à dar- 

R r x - mi 
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mi la morte ? Tante diièfè di medici^ perche no» 
muoia ; chi è di pelò al mondo , e tèmpre bramai 
di fornir quello penotò bando , & auuicinarfì alia^ 
patria ? Qual virtù vedete in me r che porta per- 
luaderui , elfer bene molriplicar gli aiuti , perche 
fi conlèrui nella mia vita 2 Vitti lungo tempo, e 
menai infruttuòfi gli anni ; bora è bene che vn al- 
bero arido , e di niun vtile , più non occupi la ter* 
ra , ma dia luogo à gli altri ,che facciano frutti di 
meriti àlor 'tempi „ Tanto fi curi il mio corpo, 
quanto ildouere , e la poucrtà preferiue ; per altro 
vada pure alla terrai nè fi ritenghi , quel che per 
tanta età diè tèmpre peto all'anima , e tempre l'im- 
pedì dal tuo volo al paraditb ; Ben farebbe riftorare 
il nimico, perche più m’cfTenda; lungo tempo fo- 
flenni graui oflefe , c deciderai che la morte midi^ 
fi: io ghcrtèda tanta guerra ; & hor debbo gouernar 
l’offentòre, e darnuouo campo, e nuoue armi à 
miei danni ? Seguì dopo alar lungo ditcorfodel- 
la pouertà Religiofa.de! djtprezz© di tè medesimo, 
e del mondo i e fopra tutto delia penitenza nccefi 
faria alla tàlute ; e ciò con tanto «ardore , che pare- 
ua l'anima in queh'vltiroa languidezza hauerfi pre- 
* flato nuoua fòrza , e impetuosa , per dichiarare i 
tuoi concetti . Dirtè che due tòno le fteàde della 
vita , f innocenza, e la penitenza : & oue è smarrita 
la prima , chifi salila , iè non camina per la secon- 
da? che spedo trafiliamo fe vdir vogliamo il corpo*, 
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DEL B. GAETAKO J17 
il quale sotro velodineccflìtà , molco ci fà ingan- 
nati; eflcr comun sentenza di padri , che ò qui in_. 
quella vita conuien pentiremo bene arder nell’altra; 
c che meglio è qui breuementc farfela con la peni- 
tenza ; che iui elfer fepofti in vna penoià eternità. 
Ripigliò poi , che , regnimi Dei non ejì efea , j>o - 
r«j,-chcniuno con lordure di propri affetti entra nel 
cielo : la firada di quel Regno edere (Ire tri/li ma_» 
& pauci tnueniunt exm ; e che fe pochi trouan 
la firada , quanti pochi trouan la porta ? Molti ef- 
ferui arriuati,& allora che ditterò , Domine Domi- 
ne aperi nobis , furono efclufi, con quell’ orribil ne- 
ccio 'vos . Molto fi fpatiò in quelli difeorfi ; e con- 
chiufè finalmente » clfcr gran pazzia , non vo- 
ler redimer gran debiti con picciol prezzo della 
penitenza ; già che pofliam noi , con brieuc fran- 
iamone in quella vita , le gran pene dell' altra an- 
nullare ; Penitenza > penitenza . Qui tacque con 
grande ammiratione de’ padri , li quali in vn huo- 
mo quali fornito , conofceuan tanta virtù nel dire» 
c tanto fpirito nelle colè che dicea . Al medico 
dopo , il quale venuto era à proueder Gaetano di 
nlloro, e d’altri medicùauucnnc quel che ferine S. 
Girolamo nella morte di S. Paola Era ella nell’vlti- 
mo della vita gittata fòpra vn cilicio, Pcrfùafà à ber 
vino per riparare i mali dello flomaco » ne à fami» 
bari , nè a medici volle acconfentirc . Per ottener 
quello necefiàrio rimedio, S. Girolamo feruiffi di 

S-Epi- 
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S. Epifanio j come dicoki, eh 'effonda Vefcoub 
di grai^tama, q di età grane ^ poceua con autori* 
x tà maggiore muoucr » l’inferma à berne. Andò il 
Tanto vecchio,mentre di fuori lactcndea Girolamo; 
molto ditte per ottener J'imprcA di iòni argo- 
menti lì ierui , perche à medici, vbbidiflè emaci- 
la «barrendo quelle pruoue, orò con maggior felici- 
tà -, e ranco vaile noi {ottener la fua opinione , che 
non folo efclqlè le domande di Epifanio > ma lui 
pcrlualeà non più mai ber del vino* Dopò lung\ 
ora dei contratto, parti il Vefcouo , e lagrimando 
n’andò ai compagno , dheanlìoAmente l’attendea 
con la. vittoria fopraquella ferma rigidezza 4 di Pao- 
la : il quale chiedendo dal Anco amico qual nuo- 
ua , co.ì atti irto, riporcaua ì non altra, rifpolc , le non 
che, cotanto potè à prouar le lue ragioni , che per- 
foafe me , vecchio cadente , che d ora innanzinon 
bea del vino ; perfuaft tmbi fenine'vinmn btbertm . 
11 medico adunque], il quale voleua turbar GAETA- 
NO dal letto di Ararne , da] cilicio , dalla cenere, e 
con altri medici intendere alla fallite , così forte da 
ragionamenti di GAETANO f li quali mottrauan la 
necettìcà della penjrenza)fù AettatOjChc tralalcian * 
do di perfuaderc ad altri il ripofo,confufo parnllì,& 
à nuouo rigore di vita fi diede; da nuoui pensieri 
chiamato a Dio. 

In quello- più turbandoli le cole di Napoli , più 
faccele la fèbbre del Beato ; e foco portò a’ medici 
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gii virimi, e celti fegni della morteiquale egli chia- 
maua con tutte le voci del cuore , onde faluar 
potefle la cittàdallc prefèntirouine ; e Tempre per 
rallentar da tanta ftragge la diuina giullitia, ofleri- 
ualafua vira* Era vicino al comun fine. Pero 
chierti i Sagramenti della chiefa * s’armò con quel- 
li > per ertcrecoftsnte àgli vltimi aflàlti dell infer- 
no ; & efler l’anima co’l Sagramenro (che chiama-, 
Tertulliano , Sacramentum furfunt ferens ) più (pe- 
pita a’ voli deH’ctcrnità : quando egli a padri, che. 
quiui allìrteuanodi nuouo prefè adire. Vidi gli anni 
miei contenti, fpofàto con la croce di Chrilto, per 
mezzo della pouertà : quelle fono le ricchezze-* 
maggiori che può laloarc vn padre a’ figli , le vuo* 
le che pofTèggano il tutto : omnia pojjidentes>fcd ni - 
hil habentes . fempre difiderai non vino folo , ma_» 
pur morto , non Scompagnarmi dalla pouertà , &c 
erter ncll’alrrui fèpolcro tumulato, e quello eoa- 
prieghi ottenere. La pouertà farà il voltro patrimo- 
nio tanto fecondo dibeni , quanto ignudo di vma- 
ni fùflìdii. li campo euangeIico,oue era il refòro, è 
lonortra religione, oue è quefta pouertà.ma bifògna 
abbandonar il tutto per conquiìtarlo . V i/Iì fra voi 
Tempre intento d’erter l’vitimo;e di non offender 
quella carità , la quale vuol che i Religioni fiano va 
cuore , & vn anima : yuibus erat cor vnurn , & ani- 
ma 'ina -, confàpcuole , che della vita aportolica_,,. 
( che proferivamo) quefto fòrte l’attributo maggio- 
re. 


Di 
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Ma lè alcun, reità di ine oftclo( !a qual colà non co- 
ll èlcoi poiché cùiicU quis*inteUigit ì ) conqual mai 
politi) burnii preghiera chiedo il perdono * ! Volca»* 
dir piu; ma da’ ffnghiozzi dc padri^c de’ circoftan- 
ri ; forono interrotte le parole-, altri pLingca la perdi- 
ca^di vn tantoTelòrodilantàChielà* chi lamenta- 
ua le fteffò, priuo d’vn tanto, mae/tro -, molti pian- 
gean l'aiuto di vn fanto,fottratro alle prelènti mifè- 
rie . Gaetano allora, oue conobbe le cole della_, 
città à nuoue rouineeffèr cadute,di nuouo offèrlè-*. 
la vita à Dio per saluarla da tanti danni i è come-» 
accettata lode in facnficio accectcuoic,per l'altrui 
saluezza , contento, entrò nelJ’vltima battaglia-, * 
Era molto ben armato in quell’agonia di morte, 
con tutte le virtù,efopra l’alrrc con ardentillima 
carità. Cosi affrettando di partire , per affrettar la 
tranquillità di Napoli ; con lèmma allegrezza ; in- 
tiero nc’ lenii ; pieno di tutte le speranze ; con tac- 
cia colma di gioia ; comefc libato haueffè i piace- 
ri della beatitudine ; fènz’alrro moto del corpo, 
che d’alzar gli occhi , e le mani al cielo, relè l’ani- 
ma al fuo Fattore nel giorno di Domenica, fettimo 
d’ Apollo del i j 47. dopo óo.anni della Tua vita . 
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• r % r.; 'a : :• ìK-i* S.:.X . ' > hi v ubal i} 

ZW/a morte di G ALTAICO , 'vengono tranqjtiL 
late le tempejfo della citta , r de’Reggtj . j. iw; . : j 

• : •: TI 

!;b V c A P ITO LO XlK'.Dli i 
c\;vj . » li <>. ir ; J) tiió, o'ocvg 

L A nuouadi tanta perdita , incredibilmente.» 

J affliflè i Napolitani^ poiché cpnofecuana^ 
il Beato, procurarei ior benrj &cffcrc comune^t 
feudo ne’ mali : Èhm fofpcfer farmi dai racconto, 
delie Virtù, dell eroiche a«ioni, c dèlie fpericnzc:- 
della fantità ; nèperfona vi fu i clic , per qualche-» ; 
beneficio , non fòlle pwuocaòa al pianto , & à que-; 
retarli della propria fuentura.i Le faccioni » cho^ 
piene di (degno correùanoà portar morte ai ni-» 
mica , hot corre uauoà pruoua al morto amico ; c 
già comincìiaua quel iàncoicadaueré à confederarle 
gli animi, che non-poceuano calmare alla pace < 
tanti cadaueri infepeiliti nel terreno. Gorreua^. 
la gente di cortei gli cardiniy di entee l’età ,d*ambi i ; 
felli ,4 venerare il corpo dirupato dalfei vigilie , tei 
dal flagello . Niuno era contenrodi baciare le ma- i 
ni, e i piedi : ma > fe parciua > quali impaciente 
di (hr lontano , di nuouo ritornaua à -S- JPaòlo a 
quello fpettacolo, che , diceano;, alar fragranza del 
Cielo.Habbiamonoi dalla naturatile ammiriamo^* 
le cote grandi , oue le pratichiamo co’ /guardi : * 
&oue fon da. noi lontane > crefca l’affetto , & il dc- 

Ss Ude- 
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fìderio divederle . La diuotione à Gaetano, par- 
ile {cacciare gli odi tornimi ; e ( lenza crtcrè idi» 
limata. dalla pierà* ) elTcre ordinata la triegua_» 
ne prelènti tumulti * Non così torto fu egli riccuu- 
to dal Cielo ’icllfe fi fiderà-. rallentare- i Turo ri del 
popolo >c l'ire de’Reggif, e rimertò il difperato 
ièrcno alle colè j ne ve chi porta aiegare-j^iò noa 
edere fatto, per opera del Beato riceuutdin A pajr 
radilo rj poiché nello .ftcrto giorno, ch’egli parti; 
dal mondo , arriuòda Spagna Pkcido di Sangro U 
e Ferdinando SL Sederino* Uguali* mandai pri mai 
à Celare daiilordincide^ nobili ,.allor ritornarono 
quando egli , come habbiamo detto , baciando il- 
corpo, fù numerato; tragli empirei.Fù marauiglia* 
che le rtfporte noaoijdmauano > co’I perdono ,1 la 
pace ,f perchc^iò non tanto li farebbe applicato, 
all’opera del Patriarca) nondimeno , lènza che 
d’altra parte * fuorché -del cielo.,, apparirti il fe-_ 
reno , que' moti difperati in tutto , ( di-gente di* j 
{ polla, deflère libera, ò morta, )|icbbe#9 fine «la 
vn giórno ritorno Napoli à fuoi ciuilicommerci ii 
Tire s’ertialèroìi le rtrade impedite dal fuiìore „ e* 
dacadaueri, furono difgombrc àgli opportuni af-. 
tari . Riporte lar m i , ciafcuno velli la mente di. 
nuout parerli di nuoui. configli , cjttrttitdi|ia* . 
cc &la Inetta fi fogge ttò alle fuedouute *cioft 

pruderne gafbgo s’emendarono l’inlòlenzepartàte; 

& edendo aile Chielè , & alla pietà retticuito . dalla 
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pace il fao decoro , panie la città da vna tombadi 
mali, riforta à fcfteiia, & à rrnoua vita . Noi* cosi 
colio il vento contrario , 6 il Sole , ( come dille 
colui ,qui mare temperat 'ventofum, ) ièrcna Tonde 
intumidire, &in{ànedèl mare, ite à per ietta .caJ^ 
ma le ridona, come Gaetano, la città naufraga' 
nel proprio lànguc , facendo cdTare i venti dcJi’jrc 
reciproche , rim effe allafua quiete ; Juuerandoff 
in lui quel detto di» Dauid . T tt- domir\xràr pottjìx *• 
ti tn.iris: moturn xutem flttcluu'm eìus y tu vmigas} 
N iuno allora non conobbe ,dTef e tranquillati quel 
iliuti dal naouo- Giona , gictato nel mare della; 
tomba-: perche il popolò ritornando dalle maiaui- 
glie del fcjpofero ( come iè quii*$ Jaiciato hàue/Tc 
gli o di-, «*, Tifóne me rUrle contro il proprio Signor 
rd,^erafl voltód chièdale n Dio, & ai Vicerò, 
Inimilpcrdono dé’propri crroni* ^QueiìoifirniTèro 
i padri di que’ tempi , e laici, irono per crema re— 
ilimoniariza ncITairhiuio di quelli cafa > ■£ Bmus 
C A I ET AD(VS è nobdi'firpedmitutrr TbwiUto. 
rum , Viccntinus, njnìisexiquatruor Clerkovjtm RéguS 
lariutn conditorilus, Rotti* i514.AiuinrrpUnj.sfpi. 
ritum , Hiérbo & eXettìploKhique pr<eclarus tT pio - 
ria miràculorum infgnis: ohjt-T{eapoli,xnno 1/47. 
feptimo ictus AuguJH cl angore Ànimi oh imtrunenttm 
ciu itati dadem , C 7 * feditiofei ùhhtdtus ; qui t.wun 
predili; ipjìus in c celti tn enctfr ,fcdati funt J Xliò , l 
chielcr ilìctó 1 padri, Jj quali^rèicntifutono à quel 
*’ Ss * la 
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Ja leèna , fu xJalla Romana ruota , con graue dili* 
genza eliminato; e veggcndo,tche norrdàvulgam 
opinione , n.è da tradir ione olèura t ma .venne à 
noi dalla rclatione d'huomin* prudenti , c da G»-> 
cenili me ferri tcurc , riferì aliPonteficè Vrbano Ot 
Bauo > che di: Gaetano * tanto auiienne nc’tu-i 
muliK qusnrodettQJiabbiamo ;«iehcìdopo mór- 
tè , felicemente appiedo; Dìo» ptoteggendo . la caui 
fa- , ambe le pare!» eòa nèndperata.pace.compo* 

£e -Conobbe ìlfauote del calcite protettore, la ci t-*. 
fa di Napoli i la quale grada. À Muta grati*,’ perciò 
fcun’anno nella fella di luioflèìfifcHèi tofcce-pro+4 
tettando pubicamente, diète quelle,tcftimoBÌ*nv? 
ze del beneficiò i & etcrrte memorie de. gli '.animi 
obbligati de’ Napolirani/X-e lodi dclptìpolo con-;, 
tipeuolé ydìC Gasiamo flato fia il Curdo ■. dell*’ 
patriardiJiii>C 0 n Ja? cagione >de‘ik morte , chiulèl 
quel. Poeta nei luo dittico . . .. ?. 'e»ó. Ib i ? u' q * 

Partecipe, turbarne > d$let tmoriturtpueidolere t. V;\ 

. > Turba repente filen? , Iati f. mor rem is tiàì . :> 1VJ 
Rei© il regnócontumace à; Celare > gran. vittoria , 
gli ottenne dal Cielo , in qud medefimo rompo , 
contro il Duca di Saiiònia, il quale dalla, fortuna „ 
della guerra volto alla fuga, per iagràdirc il, «ionio 
• dell' Imperatore, fu tcnutoda Ippolito Porta,ttrcc-\ 
to parente cHGàETANO ; >1 che à Carlo .tornò à 
molta gloria,: adornando la luafelicuà, con le 
fpoglic d’vft.ribeJle à Dio; e \ì lìionomc coll’vini!- 
. i / ta 
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ti de 'ribelli pentita ; : JFù Gaetano di datura me#i 
diocre ; nc baila > nè molto iòlleuata .. La fàccia 
anzi ai rotondo éfa vota ; Ma dimagrata , e, cornei 
gabbiamo detto., appena , tfca la pelle , c i olTa'cnrl 
ra , l’altmcnza haueagh fafciaio akuno mrermcz-) 
zo di carnea però fèmpre le guance eranoitiatfe di, 
Vn naturili vermiglio, che Taccendeua il fuocodcl 
cuore .Da gli occhi» c dal volto fpiraua non sài 
che di foauicà ,c di benignità - • Portata la barbati 
noftroitnodo , non tota dal ferro , nè inutilmente 
peripe/Ià ima tutta fpar&;dr canutezza .La chioa 
ma era didefa fino all’orecchio , ( come era coftu- 
mèla Chericj di teinpi , ) tuttofai’ era il 
fembi a &Ee > yéncrabid; , dinoto >:ch oue icon altri 
r agitìfuu.a, à^a uereàG conofciuto , che fàuellaua con 
Dio;, Qu$ftp babb?>mo detto deli’’ edema appa- 
renza : Ma fé akunòla vitaccia maeftà delle vir- 
tù, e la grandezza;dcjla niente, in brieue ritìretta, è 
de fiderà vedere taVfl’j^ohiata^fàrmer.ò nella Se- 
guente #arr#ione vp’dmmagiheldi guanto detto 
baciamo » •. , . ..jj?» ou v i >.» cui'». » 

Gaetano Tiene fu di nobil famiglia:, ma. fu. 
minore la nobjltà del fàpgue à quella de’ còltumi, 
e più cicuta fa luce di. ; tr.fttft porpore & ornamenti 
degli apolide ila Iqcephe'Jor diede egli conlafua_* 
vita . Fino dalle fafciehebbe adulta la (àntità . Gli 
impedimenti dell’età, nongli tollero che non fos- 
fiti preuenuto dalle virtù . Hebbe vna mente lupe-* 
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riore akkihififljghe dei fecola: etti come paraditt» 
terre ftre , oucqoa/i àon giungeuà il contagio del 
noftro mondo , e Ib cé^iprftede^fcnff rtiVin hebi 
beffa nini o abacinato- da gli lp lem dori delia dignità; 
e dalia annetta de gli onori. Ehspofttò ioipMature 
per eftrcieaffc il tempo neglitdpedalij in lutto lo 
iaiciò per fcggettarfi alla crocea Alior folo flimò 
le ricchezze,quàndb le gittaua neilèno dtlmcndù 
co ,• Fuor di quello , come graue pelò daiè le dif- 
giunfe, e coivgiuramehto fi ttrinfe di non prezzar- 
le . Quella pomata gli piacque, <he f gh tógliea-, 
lefpecan&c alla* vico ,fc non veniua fidamente* dà 
Dio* il ileo® orlo; iqucliafolo* amò, che ncIf’cttriP 
ma uccelliti, vieta ,nonil chieder fo lo, nàd‘il pèn- 
lare ai patte :Mdùtc, Mattar/ j dicenìei tfu id hìknd.ft± 
cabimus 1 iiuìqwlà&ibtMù* f egli s obbligò' ai la d'iù t* 
na prouidenza, e obbligò la proùidenzh à fàrfemd 
premirdiolijortdc b fuaRèhgiottcfòdettà da* Pon- 
tefici h&uuth ftfrdculUM . Ornò fa fila' poucftà conJ 
tùttdà afptie^zcif rafea^èyYoA ogfri imagirta’bfl de- 
coro ; il corpo con perfetto ciiitio ; e l’anima 
belbcon tutte le virtù V Era cotanto feuerocon f e 
italo, che fe altrui animarla alcuna ièueritàrpareu* , 
chèa lui mancacela pèflirenzà: àtnatfa h penircn - 
2 a nel iiio corpo ,*con gel otta la mirauàdn alrr i 
Nchi adoperò rigidezza n«*>^ìidÀci i pèrche tutto à 
voiuua in fe tteflò . A mòtuttrluor èné 'i ttici corpo-, 
e per poterlo odiare^! dii a a 5a tdnofpf * ,J Quatt- 
ro 
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?o voi eua il fenfb curro rifiutò , come opera d 'in- 
fèrno . L’oranoni del ! a notte non erano interrot- 
te, che dal rumore dèi flagello * Riftoraua il cor- 
po cadente dalle vigilie , e digiuni, non co’l ripofo: 
ma jcon maone attioni . . Prejc dalla fcuola di Chri- 
fio la forma di rialzar quel fècolo caduto ne’ coftu- 
mi ; eriparando la vita apostolica > conducila diè 
vita a* mortali giacenti nella tomba de* viti; , Fu 
prodigio nell'orare , c fece prodigi coll'orationi: 
Dalie lunghe preghiere i non veniua fangaia* 
ma più acccfonell’aurora • In lui furono fèmpro 
concordi le due sorelle ; non mai fi querelò Marca 
nella contemplatione ;nè alla voce di Marra cosi 
immota dimorò Maria - Giiforoh dolci i’ombre 
allorché nafeofloardeua ÀDio: e dolce il Soie^ilor 
che cercando il proibirla fcorrcua per Dio* Due 
fuochi diidue amori , cosi ardèuan nel petto di 
Gaetano , che vno all'altro vicendeuolmente mi- 
niltraua gl’ incendi Tuoi ;e con vuguali vffici, vno 
- all altro nutriua lardo» ; baftaua orare per arder 
delimfèrmo-, e baftaua veder quello, per arder di 
Dio.: Con grand’abbondanza.come propri piange- 
rla gli errori altrui jnon era tèmpre amaro quel puli- 
rà, perche rapito . da’ contenti diuirìi» pareuan le 
delicje dell’anima eflèr vcrlàte da gli occhi . Parco 
nel parlare, era fola eloquente, allorché medica- 
rla l’animo altrui, ò fauellauadcl ciclo. Non pa- 
rca pouero , oue riparar doucua la poucrrà . Ro* 
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ma i Tlcafóa non banca parole ballanti à lodarlo; 
egli non trouaua modi bacanti à biafimarfi. Se aU 
cuno il miraua, vedeua vii fimulacro di tutte lo . 
virtù ; chi 1 vdiua,l vdiua lamentar se medefimo, 
come albergo di tutti gli errori . Fu Tempre ingan- 
nato dalla Tua vmilti , perche eflendo adoperato 
da lui per abbatterlo, era Tempreminiftra- d «inal- 
zarlo : Non poteua curuarfi dall'vmiltà vna mole 
di tante virtù, che hauea depoficate in quell’ani- 
ma il Cielo con l'ardente carità » La polùere co’l 
Tuoco.più tofto innalza le machine, che JcTotterra. 
Il fiore deila candidezza, fenza cader giammai nella 
vita;, porle odoratiffimi frutti di purità , integrità, 
mode 11 in mortifica rione , con tùcci gli aliti odo- 
rileri deila virginità . Gran coTe operò nella mente 
di luì la Gratia; gran co fi nel cuor di lui Amoro.* j 
ma tante pompe d’Atnore , e del cielo ,.non;pbtc- 
ua cosi ben cuìlodir Tvmiltà , che collo non appai 
riderò i raggi nel volco.ondc chi*! vedeua > fàceua_» 
concetto di vedere vn Empireo effigiato in va- 
li uomo . »• /.il: ... : » ni*. * 

Fornite l’cTotjuie, pollo il corpo ( come egli de- 
fiato , & ordinato hauea j nel comun auello(donde 
con l’o!Ìa del Beato Gio;Marinomo fu ridotto oue 
hoggi fi vede il filo fi polciq^eópoflc le co fi di Na- 
poli i la memoria di tanta perdita, non ficepcnfa- 
rc a' Napolitani le perdite nelle paffete calamità . 
La morte di vn filo toifi la mence fo pra la morte 

de* 
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de’ propri congiunti , delie Arine , c di 

così mifcreuole flragge v Prefcr molti à venerarla 
memoria del comun padrcVton privata pierà, à for- 
mar [preghiere ; à commetter la protezione de* 
propri bifpgni apprefTo Dio. Altri haucndoneil 
ritratto nelle proprie ftanzef cui porgean tributi 
d’orarioni) credcan Iacafa ,e la famiglia ficura da* 
difaftri . Sifparfc per l’Italia la nuoun di tanta mor* 
te i e la fama che hauea portato le marauiglic del- 
ia vita , cotanto vi fparfe la diuotione, che non* 
andò molto j e^pparuer publiche figure arricchite 
con gli honoii del Beato; il che auuenendo dalla 
pietà comune de’ popoli, autenticha da molte gra- 
tic , fù allora permeilo dal Vaticano che, nuncupa - 
tiuè, Beato , appellar fi poteflè , e folle dipinto co* 
raggi , finche le colè fbflcr difpoltc all’ordin legitti- 
mo delia beatifications prima , e dopo della cano- 
.nizatione . II Patriarca in tanto molte marauig'ie 
operò, che faranno feritre nel feguente libro . 

itin ^ '■ t/f / ! fa 

^ ^ 1 " * K **' * 

Fine del Terzo Libro. 

f' 1 tr iln r\ \ J\ f ; > 'Jr ftiÈ 





o y » * 



del • ’ ai ■ 

sJ” ' . -.'ol u.’i; U:».' v iv «-il!: V fct 

B. GAETANO TIENR 

* J 

. fcig errra r.b i/.m:.!* q.vq V» -r« o\ i. ->iq 

; ’ 1 '<*« WBRO : JQVÀRTO-- ’ ? 2!: 

.-! r r *“‘it :• '• qhn I -jf 1 . • i 

Grafie conctjjè dal B.GAETÀT^O dop». 

v:*)' la ftta mene * • i ì**; 

3 s.". • . : . . •Jllii» tifili, ili -’r.Kp 

t 

«A 1VNA Colà in quell opera vicn 
tanto difficile alla penna > come 
lo fcriuer le grt»rljr> e ^ipwoli di 
GaetaNOì poiché fe per altro fra 
l’anno centelìmo dopo la lua_» 
morte fù rattenuta la gloria da_, 
quella vmiltà > che impetrò da Dio di non tanto 
accenderli li fplendori della Tua fama ; dopo il cen- 
ccficno , così fù illuminata , che di pochi làmi leg- 

i i gia- 
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giamo fienile maràuiglie; e di muti forfè gli onori 
della città, come diremo nel fine della prefpnte Atto- 
ria . Hora hauendo comporto vn libro apparto, 
quale irttnolailemarauigliedel Beatofche di cinto 
non era capace il libro della vita ) perche digiuna 
non rimanga queft opera , alcune poche difègno 
notarne , che fon de' primi procedi i & altre , che 
ad arce hò tr alale iato nel detto libro . Adunque è 
cortame traditane fri noi, portata fino dalla morte 
dei beato , ch'egli ottenuto hauefieda Diodi non 
eiler fblo fepellico il suo corpo&in luogo per alcun 
tempo incognito : ma trattenuta la gloria del fuo 
merito , per vnfecolo.: ( cotanto l’vmilrà, da’lèrui 
di Dio non può, nè meno con la morte difciorfi ) le 
pompe , le glorie , che feguon la magnificenza-, 
de' miracoli, volle che fofltro interdette dal filen- 
zio; e però tante cgligratie operò, quante furori ba- 
rtanti alla beatificarione ; fuor di querto,andauan le 
cofrccn tacita lode ; c fe bene fi vdiuan in alcune 
parti molti benefici fopra ogn’ordin della natura.,: 
eran raggi che moftrauano il fol vicino , ma non, 
prefente. ~ .. } 

Il Padre Giuftiniano nella fua jfioria di Gae- 
tano trionfante , fcriue , che Teodoreto narra., 
querto di Marciano Ancorerà ; d’Antonio Abbate, 
Acanaggi; de quali d primo fi fèce promctter con 
giuramento da Eufèbio fuo difccpolo; che pcreui- 
wr gli «agri dql lèpplero». ( de* qu^Uhaueane auu- 
? T t i. lo). 
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foj , con ptafta , c segreta fcpoltura nalcondeflo 
il suo corpo alla gente . D’Antonio narra Atanag- 
gi > che con firn il 1 1 more, e comando a’ Tuoi disce- 
poli, partì da quella vita . Eflrcm poi nel fuo tc-r 
ttamentoseueramente comanda , che niuno ten- 
ti di lodarlo con oration funebre : ne’ alcra me- 
moria di lui fi fàccia , che solo ne’ sacrifici appres» 
so Dio. I santi , sapendo che jebaritas nunquam 
oxcidit ; ch'elJalòloco'l corpo caduto entro Tom* 
bre di morte, non fi perde : ma lafciate l’altre vir- 
tù compagne, gloriola entra nel cielo .come pof- 
fòno con preghiere , con forze di giuramenti , e 
con publichc protette , vogliono che fèco l’vmiltà 
trapali! . 

Entro gli anni che a paragone de’ leguenti chia- 
mar polliamo in parte o&urati dall’vmiltà di Gae •» 
TANO ; da molte , c molte gratie , quelle poche hò 
raccolto) per dar luogo à più gloriofi prodighe fia 
Imprima quel la di Elcna Gricti nobile Vcnetianàuj 
. a . ' . io;-. ; i.f.r 

i * 

• nvn • ; t.it 'l / . . :u ,t\* . • . ri . . i 

Eleni Crini » allor che fpin , 'vede CAET 
che la eh timi alla fatui e del carpo . • 

• •' t • : i ! ' . ;.T 

'.(i* ^ ''vii* I ... '■ l!.. . '.‘1*^ iti • 

Q ? Vetta, non banca di vita , thè in vna faccia 
vellica già di forma di cadauero , & in vn_. 
cor pó ingelidito, c già immoto } vn debil refpiro» 

«•.„ - - i cqucl 
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e qualche fenici non ancora eOinto. Era ricorda- 
ta l-anima al patteggio, & apprettata la pompai 
douuca al funerale : Allora vn de’ nottri , corno 
potè , le cenno, che fi raccomandane al Beato 
Gaetano , & Andrea , ciò fece ella , con quegli 
auanai di fpirici, che pcrmctteua il male :ma con 
tutto li cuore , che non l'era , dal male , contefò à 
farlo . A quefto , ecco Gaetano prefente alla don- 
pa ; quale , ouc con occhio benigno ebbe mirato: 
Llena , foggiunfe-, di che temi , le c’hò relo fàlua_,? 
fbià lei lana ; e ciò detto , difparue . Ella , corno 
fciolta dalla morte , che molto occupato l’hauca, 
npighò la fua prima vira -, e dilfe con vocelibera_, 
à pàd%i,. che le, p#rtaflero vna figura del Beato, 
e,fofto offender il facrificio dell* altare in rendi- 
mene di grafie . Qiò fu fatto, AcElenaà le tuttal 
fitornata^jin qucll’hpra che doueua cGèr gittata fu'l 
fèretro dal lcttp; £ cifrare 1 negofii della cala, fi traf- 
lè . indi per fuprj partendo, iu alla citta fpettaco- 
1° di marauiglia » e fama animata della gloria di 
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* sLjttft&mic* di già cadenti al fihtfo, itila wceài: 
«j. GAETATSIOj fatta riforge dd letto : - - * ■•> 

c«f.v»i *" t>l ,r1 * f.' /»'■* r : i j 

Tj- Simile ai fudetro miracolo quello di Veróni^ 
ca Zanrianina Miianéfè } la quale non difen- 
do d'età- maggiore di ort’anni, hatiea nel cofpò 
afTai maggior numero di mali j e fòpra cutto ai^ 
dcrttiffimà febbre , inlòpporèàbile dolor d^ fianco; 
&vna pleuritide, che le contendeua il refpiro » 
Prima della fentenza de’ medici, la grandezza di 
tanti morbi auuifaron la madre r the alla cura dif, 
pera»; altro non rimancua alla figlia, fé noivla-j 
tomba. Fu però perfuafa dalle vicine ) ; pot«r\<J» 
cflèr opportuna Iadiuotiohe alleato, di citi rii Mi- 
lartó gran colè i'vdiuaild • Ptefta la donna à fon-* 
dar qualche fpcranza fopra la vita di Vcronica,à lui 
ricorfc i Ne andò molto Ipatio < che doj>o le pre- 
ghiere, da graue lònnofi* vibrarla etri I jòfóirijpe# 
molti giorni fcateiàfo Miaoeanò; eiivqutdò,dopo 
bricue ripofò ,con alta voce chiamò la madre: !*-» 
qual dicendo effer preda ; fu( fipigliòj fono già Ta- 
na .E venuto à me con vede negra quel vecchio, 
che dicono Gaetano; e mirandomi, piaceuolmcn- 
te tr/hà :occo il capo ; indi se partito, e portato 
fi ha tutti i miei dolori ; m’hà però lafciato vna- 
grandiifima fame. Ad infàna gioia hebbe riuol- 
*ta la madre la grandezza del miracolo; pur appre- 
ttò 
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nò il cibo all’infenna , che fallidito' l’hauea per 
xnolci giorni ; & ella, ouc con molto appetito lì 
rifiorò , da le vcftitafi n’andò allora nella chiefo 
diS.Antonio ; volendo viflcar nella cafa di Jui ,e 
rendere iui gratic della gratia ottenuta , quegli eh’ 
era venuto lino à cala à vjifitarla , e renderla.» 
làna_j . iv : < • t 

< 1 • o 1 } ^ || . « | f •. ■ ilfl 2Uli il • ; 

V» t • • J\J J J«aI» | wn* U Uw .♦ » \ »> » . r * * CJf 

Co» mano efficace , fpinge , ò trahe dal letto F i*»tt 
cefco Verga moribondo , perche fano rac- 

• r. • conti la maraviglia s ' nV--,'» 

• 1 

N Ella medefìma città la fede di Francefco 
Verga n’hà fatto cono/cere , che mal fop- 
porta lunga dimora nell’ opere fue , oue ella , Icn- 
2' alcun dubbietro , è collante . Quelli adunque 
già vinto da pcliilcnzial lebbre , (la quale pa/lcg- 
gi?t9 sera della carne del corpo, e degli /piriti 
della vita), era dal parer de’ medici , e da tutte io 
diligenze difperate, poco meno, che vrtato al lè- 
polcro. Non era lino à quello vici ta l’anima_j : 
Majrlfendo fu'l patire, altro vfìicio non prellaua 
nel corpo , che dar pena a i /enfi \ e fcioglier i no- 
di vitali alla fuga. Nel caos della mente potè en- 
trar vna luce ; la diuotione dei Beato ; & vn voto 
perda propria fatate,.. .Ciò fece «gli come 'poto 
alla sfuggita : c collo lènti fpingerfi dal tergo, coi- 
rne fe alcuno con violenza l’vrcafle. - non fu da man 


rfimifea quell* vico ; ma da Gaetano , il quale, li* 
berandol tutto dal male ,'1’afTrcuaua -, che rota'* 
pelle ogni dimora , e fano 1 alzaflc dal letto , à 
proteftar la marauiglia . Non ha bifogna-GAE* 
TANO d’eflcr cotanto battuto dalle preghiere yfL* 
egl i i chi > quali , no’J prega ; non porge fol le, gra- 
ne ; ma perche altri pretto la riceua, con voce in- 
terna raffretta ; e con mano , quali impedente , lo 
fpinge . • « o ' « i. :* '■ 

-ir. - » • t»i i •. ' i.t» v. k \ . 

Vienna M*fcacon replicate frarauiglie vien faina 
dal mal caduco . 

o i ; • e-v • .-li 

V ienna Mofca Vicentina : non meno dfdo- 
dicanni fop portò vn mal caduco, che tre 
volte il giorno la battcua al terreno : nè prima di 
due od e hore lafciauala dopo à fuoi lenii?. Era la 
V ita deii’inlelicc , dimora "più dilpenfata alla fero- 
cia del morbo, che all’vlo della ragione -, e però: 
Ipeltò chiacnaua la morte > che vna volta la rendei- 
(e libera da così brutti aflfalti : ma à più brrenda-4 
morte eran dedicati i fuoi giorni i e per più brutta- 
mente morire, riforgeuadal fuomale. Compaf- 
lìonò molto alcun de’ nottri la fuentura di Vienna; 
e hauendo fperienza della virtù del Beato , la pser-i 
filale ìprocurare,con qualche diuorione,il iòccorfo 
da lui* Ciò fece ella , & offèrlègli ( le veniuale al- 
cun compenfo alle lue difgratie ) di recitar fora» 

tion 
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lidi domenicale , e l'angelica alianti l’immagine ; 
nè far paflàre il giorno lènza quello tributo . Fù 
riccuuta l’offerta , & in quel giorno , più torto ap- 
parue il male per inoltrarli vinto, che per far dan- 
no . Due^efi con quello riparo fi lòttraflè da_» 
tanta fuentura : Ceffo dopo il miracolo, celiando 
la prome/Ta ; poiché / .come è coftume che fiamo 
ardenti à chiedere il benefitioj tepidi à render gra- 
tie ; e fpeflò non ellendo ; ammoniti dal bifogno, in 
tutto cade la memoria del fàuore ) la donna fatta», 
ficura dall’intiera làiutetnepiù come prima ca- 
dendo , fi lece cader gh obblighi, che con voto 
hauea contratto con Gaetano : & il morbo ritor- 
nò toh? à vendicar la negligenza ; parti dopo , oue 
ella fi riparò con nuoua pròmelTa. 5 t 

! Apparifce y e colia p refenda [doglie da 'ina antica * 
ldoprtfa Degnamerita CatoTga , 

d •' .1 ; ‘ . • j 

A Degnamerica Catozza Veneziana »tant*hu- 
more raccolfe nel ventre , per tredici ann^ 
continui tal bruttillìma idoprilìa , che mollruolò 
era à vedere vna donna gonfia , & aggirata àguilà 
di palla : cosi le membra feruiuan tutte à quella tu- 
midezza . Non era il morbo ibi fecondo d’acqua; 
ma di doglie, che, logorau a n la vita . In tanro,chc, 
con vna vocechiamaua ò lòccorfo, ò la morto. 

Vu Non 

• ... 
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Non hebbc in lei portanza il fonno, (perche nò po2 
tea refiilere al' dolore che’i difcacciauaj : e foor che 
dcbilTopore, il quale chiana auala dopo apefìeniag* 
giori > in caut’anni , altro non Iacea intermedio i 
Àridi , & a fieriflìmìibrmenti . 1 ' • oa 

In quefttì marcio d’affanni era caduta- Degna-- 
rnerira , quando ella vna riotte , fopiia fuo^deliò- 
Iito, fù delia da vna grandiifima luce ; la qua!e> 
entrando per la fèneftra , riempì di giorno la fian- 
ca ; è vide in quella Rice vte prete de* nortri , che* 
s'anuicinaua’ai letro di lei . Torto ella pensò efìèrc 
fl confcflbre , che cofhirriaua di vietarla , Òc vdjrla: 
perifàndo dopo aridamente, Tori i rièri efìer op- 
portuna alle vifite -, & il padre , fuorché nellabico, 
non hauet fomiglianza al fuo confèrtore cut>> 
molto hebbefpiato il portamento > le fattezze , la 
luce , ic cadde nel perifiero ertèr GAETANO i e con 
alte voci prefe a chiamarlo ,.ò Beato ÒAETAKO , ó 
GaETANO Tanto . Egli pieno di celerte madia, gra- 
tiofàmentefa mirò, efùbRb dopri le foggi da gli 

occhi » falciandole nella camera le prime tenebri, 
c gran luce di contalo nell anima ♦ La donna paia 
fc venuta da quella fortunata alienatione, nè tu- 
midezza vide, nè dolor fentì ; perche il male , al- 
lo fpatir di Gaetano, fparì anch egli, anzi ea» for- 
te dmenne il corpo fopra 1 altre infermiti , che ben. 
chic volreranno,eiTcndo prima tratta a’ confini del- 

la 
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la morte , non lenti morbo alcuno , che ardito fòf. 
fc di moleftarla ; poiché la prelènza di quel Beato 
medico, de’ prefemi , e futuri mali curato i’hauea. 

GAET A7$0,in 'ina immaginerei njn fuo dinoto in- 
nocente piaceuolfi moftrn : da lui errante, tir - 
i lato fi volger s afeonde . ■ _[ 

.» » • ». k f '• »*•*'• •; + «• •• * '* 1 ‘ | 

M A per curare: i morbi dell’anima , quanto 
opportuno fa il rimedio » che porfe à tal 
vno d’innooentdfima vita l Quelli a gran palli ca» 
minaua per la iìrada della perfèttione ; in cui ha* 
uea per guida firn icatione del Beato ;& à forma-, 
di lui ri&rmaua femedefìmo . Cofhimaua il buon 
huomo «laminar £orc del giorno,*( fc bene rrafeor- 
lè erano , ò con qualche: difetto) alla prdenza-* 
d vn'immagine del Patriarca. E quello dimara- 
uiglia vedea: che le per auuentura d alcun errorettq 
commeflo veniua reo, collo feopriua l inamaginc» 
ritìolta, & auuerfa ; còme fc i’jniègnaflc , che Sde- 
gnar , e punir: doueflè la colpa ><la quale cosi Icie- 
gnaua il fuo protettore ; ma fe paflàtera il giorno 
con lodcuol dimora , tutto piaceuole fe gl» mo* 
flraua. Adunque hebbe J’huomo per m adira dcilai 
vita Vn immagine i la quale non Tore fo'o moflra- 
ua del giorno : ma lbre non bene fpefè riprendeua 
con afpri guardi, e lodaua con benigni . 

4 ^ »• 1 ^ | • >1 
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fede della madre ridona alla 'vita vn bambino 
defuntoiallor che ella bau e alo nelle braccia, e 
chiedeva al Beato che l'auuiuajfe . 

■ .!*/.:• 5 . « *‘‘.0 5 ? . 

N E’ proceflì di Milano , con molta diligenza^ 
& affai lunghe pruouc, è delcritto vn mi 
racolo >che noi breuemente raccorremo , affretta* 
ti da colè maggiori . Non creda nche per negli- 
genza d'Anna moglie di CamilÌonAc^aniu|\)n| 
più tofto per aito difegno , acciò che manifeftar - >R 
poteffe in tanto accidente la gloria del Beato GaBi 
TANO , da molta altezza cadde il hambin di lei,det- 
ro Francefco y e forfè , perche in quel luogo fraf* 
cheggiatia cdn puerile innaucrtenza . -Eùcosì aitai 
egraue la caduta , che'l terreno ò l’hebbc morto è 
ò rollo gli diè morte : in tanto dbe Anna credendo* 
prender nelle braccia vn figlio, preic vn cadauerci 
poco errò che non legui ella la mi fera {òrto del 
fuo eftinto , cotanto fù vinta dal dolore ; Ma puro 
a le raccolta, oue ali animo comincio cedere il (en- 
fi) , conobbo in le non ;ò qual cola di fperanza , or- 
dinata dal Tuo cuore à confortarli. Era grande, al?, 
lorain Milano la gloria del Tanto Patriarca > com- 
mendata dal la grandezza de’ miracoli . Ellaiadun-? 
que dopo molte hore, lènza pcnlàn oltre , prefi) ilt 
luo defunto nelle braccia , fatta ardita dalla fcde_?> 
quanto potè velocemente ; tanto fi Ipinlc nclla-j 
4 V chic- ’ 
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chiefadi S. Antonio, ouc è Ja cappella del Beato, 
lui giunca , nella chioma (paria , nell’abbondanza 
del pianto , formando di iè vna fcena di materno 
duolo , quello prelè à dire £on alta voce : Può ve- 
der ia verna alca pietà più dolente Ipctcaeolo ? vna 
madre , co’l fuo cuor lacero nelle mani , e ferma»» 
mirarmi» lènza dar compenlò alle pene mie? E 
quando mai altra colà più compailìoneuol vi muo*J 
uè ,de non liete modo da fpcttacolo così rpiièro , , 
che farebbe lagrimar le fiere ? B.Gaetano: io non 
fòno atterrita dalla grandezza del miracolo, perche 
à vofeomparre Iddio la fua Jonnipotenza ; pon da’ 
miei.demeriti, perche fiinijocenza del miaeltinco 
nvalfolue -, non che la dubbiezza d miraeoi mi nie- 
ghi > perche la fède, viuo per voftfa m^no,mi 
rapprelèntail mio figlio. Adunque perche Frani- 
cele© non relpira?, forfè perche volere che Ipiri la 
madre? eJacciali,fc.lamiamorte,può accenderla 
vita fua. Beato GaETANO io voglio viuo il mio 
morto , e balli fin qui » Quelle , & alcre cole dilfe 
Anna con quella libertà, chele prcltauano leder ma» 
drc , è l'inlòlito affanno : c collo conobbe la vitto- 
ria della fua fede ; perche il corpicello elànimato, 
e freddo , prefi il.moto , aperfe gli occhi, e mo- 
ilròad Anna, &à.quantietan prefenci che di già 
lo fpirito era ritornato à gli vffici di * puoua vita», . 
Hebbe quella donna da Gaeta^OÌ che ( come la», 
leonza co’ Tuoi ruggiti rifueglia dalla morte il leon- 
cino 
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cino j cosi con ie voci confidenti chiana affé alla vi- 
ta ilfuomorto . < : , w 

e: ivp- >3,1 4' i W ' »*•' nucil a:; .in ! <*b 

L'immagine del Beato da fe\f fc toglie donde era at- 
taccata co' [pigoli } e pofita nella bocca d’ un 
moribondo, gli fc toglie l' anima dal corpo . 

f% £}Vu: \ - icilibliui 

B Artolomeo Trivellino dimorando in Vene- 
tiafentifli chiamar dall’vltimo. giorno,. & 
in tutto difpofto à farli ficura l’ora del paflaggio.con 
gran [prontezza , è diligenza curaua le cofc dell’, 
eternità • Chiamato il confèfforc, c ben comporto, 
quanto apparteneua-à Dio, hebbe da lui vna im- 
magine del Beato , con ordine , che baciatala.por- 
gene (opra lui le fperan2e:e tre Volte diccfie ; Beate 
CAETA'HE ora prò me . Ciò fece Bartolomeo 
con tutte le fiamme del cuore s e per veder lempre 
il Tuo auocato. volle che la carta in' vn angol del letr 
to , all’incontro folle attaccata co’ {pigoli : ciò fat- 
to , iui per fèmpre l'infermo polaua gli {guardi je 
con quelli porgeua ifiloi affetti ,difiando per me- 
rito del Beato , con fìcure fperanze partire . Men- 
tre così anelaua al paffaggio , ecco d’improuifò , & 
alla virta di molti , dilciorfì l’immagine dalle pun- 
te , che impedita 'la tcneuano ;« ( come le vcccl 
foffe . e ragioneuoìc ) volar lentamente per l’aria_.i 
ne tenerfì /finche fi porle al volto di Bartolomeo. 
Il Sacerdote che prefente era, da tanto prodigio fat- 
to 


Digitized by Google 


DEL B. C A ET A’HO M3 
to cofifapeuol dei mirteto , prete la carta ,c volto 
all'infermo -brami, diflc, altro argomento che fìj 
claudico , c che'GAETANO c affretta à feco partire^? 
hor bacialo , e parti . Cosi lece , e lo fpirito allora 
entro i bici del Beato li Iciolle « Come incontrò e 
prete 1 anima il Santo, le co‘l ri.ratco l’andò incon- 
tro, e fin dallVte io del corpo, cioè dalia bocca»: 1 in- 
Uitò à teco volare al paradilo . 

Hor perche di si tatti miracoli fono abbondan- 
ti i pruni procedi \ & il C aliai do , e Silos ne cellon 
molta ilioria : prima che d’akuni taccia mcntione 
li quali auuenncro dopo il oentehmo nelle fette del 
Beato , c da me ( cónlt Sf detto di lopia ) furoo* 
traiate iati ad arre - nd ‘libro <lclle maraiuglic, con- 
uien che alcuno auuiio pre metta. Adunque il pr- 
mo , e maggior miracolò c quello . , 

E così latigatoil iloltro iccolo dall'ira del cielo; 
e cotanto opprelli i popoli dcU‘Europ .1 da tutti i 
frutti, onde e m iteti la vita di qua giù; che per . 
Somergèrte , pàfche di loro fi a formato vn diluuio. 

Le guerre han diteftato ambe le monarchie ; nc vi 
può allignar fortuna , che non fia fuelta dall 'arma,. 

I terremoti fpeflo n'hmrnoniftono delia vicina^* 
vendetta. Si che vergendo le rume de ile città in- 
à leu n paete » ne- córta tene affettarle ne' nottri , E 
come (Ieri! 1*1 cali batta mandar tanti alla guer- 
ra quanti ile caggiono nc* campi militari. Oltre 
che larcrra medeÉma,come ordinata à pur flagei- 
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larci -, allorché ne promette Jc biade, od infeconda 
dall’arfura , ò pure otte fa dalle tempeftcjfotto la fal- 
ce de’ mietitori , le raccolte fperanze Ichernifco. 
Non è chi verh il terreno nelle campagne , e rac- 
colga il pane . onde le città , che prima abbonda- 
uano di gente , hor hnn più cale , che abitatori : & 
iior nafccl’hcrba io quelle piazze, oue dal traffico 
di molti cran partorite le ricchezze . Par dun- 
que( come dice S. Paolo J che à noi ha venutoli 
hne de’ lecoli i poiché ,. come potrem dire porerfi 
mantenerla vitale vie ne otìfelàdai ferro ,oppref- 
fa da’ llageili , colitela dalla pouertà , interdetta dal 
contagio, allcdiata dalle guerre ciuili, c lpefloellin- 
ta dalbilògno f.Non può J'il.loria raccontare i dan- 
ni dcli’ctà palfitc , che non h veggano nella noli r a, 
con quello di vario , che ouc Iddio à filila ne’ fla- 
gelli mollraua il fuo furore, hor tutto il vcrla ; e par 
che iopra 1 Italia inondino i mali . Peio è vero, che 
non contmet in ira fua tmfcricordias fuas , ne vlo 
che vi ha Libia feconda di veleni, e non vi ha I7iì i > 
corno d’ale un fuo fauorc ; perche lVmftna condi- 
tione habbin, nelle lue calamità gualche antidoto 
cui ricorra , c non in rutto al pelò di tanti danni lì 
curuii &c pur certo che‘1 B.GAfcTANO par ha ne. 
notlri giorni quello rimedio del cielo, iopra lo 
prclèntilciagurc , oue la lua diuotione é grande^ 
neiritaha . Ma non qui lì chiude , ellcndo anche 
grande nella Spagna , Francia, Germania, Pono- 
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gallo ,-India , Mingrelia ; c quindi ili confèguen* 
za grande la proteccione à fauore del mondo v. Adii i 
que da lui viene opportuno il riparo, ouec mólto 
il danno; e Tempre con incredibili marauiglic, la_j 
noltra vira foggetea all'inclemenza .delle fiagioni,» 
& ail’iradd ciclo , prettamente rillora. So;lcua_j 
le biade abbattute daJIc tempere ^ingrana le fpti 
ghe ; feconda l*aie -, fa ileriii le fperanze de gii aua» 
ri ; Riuolge alle fùc leggi il mare ; purga da’ cor- 
iàri i viaggi : frena letumidezze de’ fiumi ; Aprd 
a' naufraghi il porro ; perfèguita le loculfe , le quali 
s’vnifcono à predar le campagne ; benigna glicle- 
mènti; c quali vical'Alicorno à vclenofi afTalti deb 
la maligna fortuna refifte . Greggia che fieri le fe w 
condì la pouertà de’ mifcrhtocca da fiori dcli’aita- 
rcjinouar/ì al parto,&:efercitar fina i bdat 1 , quello 
fi vede ogn’hara nelle campagnc;oue;da’ pallori © 
vnico rimedio il nome, e fono di Gaet\no. A nne- 
ro farro morbido, & munì da malfccrecò.Giumenci 
abbaccuci da morbi, e hormai chino ;aitn già morci 
ièncon l’aiuto del Patriarca, il quale inuocato da lor 
padroni, adatti la làlutc,ad altri la vita ridona . i 
» £ vniucrfalc il fòccoriò > nò alcun s’tftludcj 
da tanta procercion c.dutn jviem f#um trini fa* 
cii'fuper bonos , & mxlos . Nel fcpokro di Jut/fi 
veggon anche i Maomettani fcluaut , chiederci, 
& ottener le grane bruciar cere , narrar prodigi, 
i fanciulli raedefimi ^apprendono à duamar 
• i A X x GaE- 


DELLA VITA 

Gaetano , al Forche imparano à chiamar la ma- 
dre r-Molti nell' infirmiti ». nelle roumc, nello 
cadute ne pozzi :in vari accidenti» ò dei fuoco 
( onde per mauertenzaardon ne' caminijò delle 
carozze ( lotto delie quali lon franti nelle iiradc ) 
© pur nè dirupi dalle (indire > altro non hanno in 
bocca che Ibi Gaetano » c da lui vcngondiberi 
da que’ hniilri accidenti . 

• Donna» cui non baili elfer alimentata dal fu- 
ta , truoua il pane nella diuocionc di Gaetano i 
Padre di famiglia cu» non rivende raggio alcuno 
di contata, e ietnpre vede la poucrtà atìediaii’o- 
nore della moglie, la verginità della figlia » la fa- 
tate deli’ altro-, e per graui debiti li career feuero 
contendergli la liberti ; fc ricorre à GAETANO* 
vede dalla fua pretmiore diigombrarfi vn tauro 
nembo* di m tiene, & goder contento de’ giorni 
taoi.. Inuocato» corre a ialuarque’ che louo allear 
Uretre eoo la scorce ci» taso opprtiii, 9b abbat- 
tuti dn mali; che fono li ferro nimico veggono 
aprirli (brada , perche iugga la vira. Si truouo 
nè ioiuli de’ mari» e, prebda capelli , fàlua r tam- 
merfì ; s aumeina à que* che tan rapiti da buoni, 
e con mrpcouiii barca li mena al lido entra n«t- 
i'oicuro delle prigionie c porta vii uuouo giorno 
à que ddperatr ; protegge le cauta de' m ita™ nè 
tribunali-, dislaccia il collo cattino dall captHio, 
r manda fàtui alla caia qae’ die ciao. inumi alla 
* ... taf. 
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forca jdifcioglic dalie ritorce , chi l'auara inailo 
dc'banditi hauea legati al ricatto ; rimanda al Ica 
uedouo delia madre il fanciullo , che dal feretro 
era portato alla tomba ; Manda atterrici i ladri .» 
rcihtuir la pneda, e chieder perdono ; fa che i per 
regnai (iati ricca un dalle terre , <& egli , come iè 
ioìlc fra noi ,& huom mortale, e diipenfaro ciati 
uellè al fuo alficuto , chiede lanofìna di porca in 
porta per alimentarli . Quèfto fi vide in Partano 
m vna moltitudine -di miracoli compito l'anno 
centesimo della dira mone. 7 cioè a dire dal 4 6471 
fino à cjueilo giorno. Ma il miracolo * che ho 
promdlò di narrare ,<è maggior degli altri .; e ran- 
co maggiore ,-che non Jalcaa modo da fptegarfi. 
Quello e Ja pompa onde ve agon celibi are le fue 
glorie per tutta i'Judi a « e più doga’ airra Città in 
Na poi i,ou e ri poli iliue corpo.Qui cosimene nd ufi- 
te il fatto ad opera inwacoioia: poiché rraf affi an« 
tichi non vennero all a delira me tnorj a Eroi con 
fonili onori; Nè leggiamo che catti ,pcr Jc pu» 
Ajlicheallegrezzedi. ivamo , per trionfi ai vincito- 
ri ;ò per altra quaJuflcjue cagione , per tre giorni* 
e tre notti, cosi arie di iclbui tuochi# e con pictofi 
apparati , e machine d’vu’ erudita, e ricca magni - 
licenza, procedo mai lardentcaHctto decuori . In 
<ju eli* anno del. j y. mentre icnuoia prelènte ilio, 
♦ria, Napoli potè d*cfì come ìiiuo nome.Cutà nuo- 
ua ; pcrchcxilcndo vinca Fenice ira le città , paruc 
4 rr X x x ri- 
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rm o^r fi -, non apparucr più mura, & appenaJ. 
ie ftrade :ma in lor vece arazziere, machine-* , 
«teatri , faci , archi , trofèi , in&rirrioni . Et efTendo 
dopo il terzo giorno fmorzati i fuochi , panie altra 
rinafccr da quelle fiamme. Non vi fù via inco- 
gnita , nc vicoletto perduto -, che non faceflc fpet- 
tacoli degni di Roma antica. Scnuono, che oltre 
ie lucerne dell’ altr’anno ne furon vendute. queft* 
anno 14. milioni, le quali turte s’accefero , olere le 
cere , che fi confùmauano nelle fincftre de’ nobili. 
Dal frumento y.che più del folito difpensò TElet- 
to del popolo , fi conobbe ,chc ne’ tempi del Sol 4 
Leone , oue è grande l'arfura , & euidentc il pe r 
ricolo della mutation dell’ aria, ben centomila.» 
perfone vennero à veder la fetta, e venerar il Bea* 
aro t La moltitudine dellp carozze , e della gente-», 
la quale di notte Icorreua à veder que’ prodigi delt 
la diuotione , era così grande, che nel borgo di Lo- 
reto, alcuni, ben tre tiore fi fermarono in caro*- 
za ,non c flettilo moda, come pocdler pallate per 
le ttradc , fòpra ogni penderò , impedite . Non fù 
ttfada la quale non andafle à gara con Tali re ,e 
non pretendere , con graue fpeia , c più. bella in> 
ucmione Riportar quella diuoca vittoria .1 
N. Tutta Ja vita.dcl Patriarca fù rapprcientata co* 
ttatue dii (»ran lauoro , e trouati d ingegnoià proU 
perriua: ma però lerapprdàncarioni cran diudoii 
perefie vna attiene., era qui effigi ara, vn’ altra, 

-it 1 * L aU 
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altroue ;fi che la Città tutta era vn teatro dellu 
▼ita del Santo « A quella hor veniua vn Angelo 
dal Cielo à -coronar Gaetano ì nell' altra lo Spiri- 
to Santo in forma di Colomba .. In tanto che po- 
chi palli hauea da compir il piede , perche i occhio 
d’altra nobile , edmerfa iuucntione fatio rima- 
nere . Vn tempio oue li tèll-eggi, fi fi an ricchif- 
femi gli apparati 3 c.cob molta maeftria, e ricchez- 
za , in vna frena modellata dall’arte, in ipczzo a 
.numerofi lumi > iui fi veggfci il Sagramento h,o- 
noraròda molti cori .di mufica , farebbe, vn mo- 
dello della fefia,come penfiarho.che Napoli era vn 
tempioile rnachinc eran numerofejgli aitati, $o£>; 
le calè , e ciafcuna parte della Ctffcì così velina di 
' pópofe mueutioni,che aggiùgci>a»«Macllà,e 
-ro. Le botteghe poicótaflti |umi,e.(uperbe manie- 
re ornate: le vie con tanta m tifica aimoniofc ; t^on 
tanta proportiouc , & -abbondane. <4 fuochi., cfi&j 
non Città terrena » ma moftnma efitr la Città dfl 
Cielo,: Gerulalemme celellc con tutta lalua pom- 
j>a,c bellezza come dille S^n Qi.ouanm j.diiceiVj 
nel mondo lira noi . Nè pare iperbole la Iprni- 
-^lianza ,;quc leggiamo le rclationi,che vengono 
da Napoli , c da molti ile quali cominciali così : 
ri «c oculut X'nitt\ nec flurts.avdiuit -, nec m cor Ijq- 
.nunis af cenci tt : modi cutti prefi da San Paolo, per 
’ifpiegare il paradifo . In fatti, c foUcnnuà traua- 
gJiaca per vn’ anno, da vn popolo di ic'ceiuomil’ 
' an i- 
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anime , e tutte obligatc per molte gratic riceuutc. 
Ne huomo i,ò donna ve di quella gente , che non 
affermi cThatìcr ottenuto ciò ohe hebbe doman- 
dato dal Patriarca Hor ia diuonon grata , le Ipc- 
«tanze di nuoui fàuori , gli ardori della picrici pec- 
ióne , che ncupcraron ia vita , i dinari , l’onore^, 
‘thè fpelìó con poche preghiere compran gran be- 
ne : turco ciò il mto infìeme in^vna moltitudine-» 
‘ebbra di afletcuofa gioia i in vna città impareggia- 
bil nella (magnificenza , può farcofa cui limile non 
lìa fatta , ò nèCampiJcgli di Roma ,ò nc' teatri 
itfel mondo ,ò nelle norti d fchogabalo, alle quali 
'd affa potenza d'Vn Monarca, daftuoco tu compo- 
rlo il Scile per fare il giorno.* Piùddlcfà-,* piena», 
■tfelationc li fórma dalle (lampe , e più magnifica , v 
*e ricci! delia preferire» vien nuoua che s’apparec- 
t hia la Itila da venire ; & allcttiamo di veder cc- 
' fa con gli occhi pia quale, per molta application^-# 
nbn può adeffo maggiore diuifàrla il penfìero. 

A ine balla,fra g'i altri miracolidclla virrù dei San- 
to, hauet narrato quello incredibile della diuotio- 
ne de* popoli. 

‘ Nel regnò à propoftione" corre 3a medefima li- 
beralità e pjaceredi celebrar gli onori del Patriar- 
ca: Ma quello fie da altri narrato ;■ fcriucrò fólo 
alcune grane , che auuenflcrò nelle Ièlle f mollran. 
d’egh con fegni gradir la diuotione de’ popoli ) ,c 
molte, che in altri tempi vennero operate , oltre 

le 
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fc narrate nei I brode He marauiglte . u iyy 

. InAcquauiua città dei Regno» per non emular, 
fola , ma trapalarle fède de’ luoghi vicini, difpo- 
fero i deputati far due corpi di fuoco artificiale , e, 
di molta fpefo » Il macltro. ò pigro nell operarc,od 
intento ad altro Jauoro, laici© (correre il tempo coi* 
poca fatica . In canto che già era vicino il giorno 
del Beato , &c appena vno di que’ corpi era oppok 
tuno alle delfina te allegrezze . Con incrcdibil tr/i- 
ifezza vdironla nuoua j diuoti : ma nulla poterono 
operare con le preghiere ; perche egli fchizinofb 
ne* fooi modi, hor accagionaua 1 impoflibiltà,hof 
con maniere ftomacheuolr fbrmaua nuouc quiffio. 
ni. In tanta ifrettezzadi tempo & angofciadc de- 
putati » mentre di ciò fi fauellaua , & era il mac llrp 
tome lento nel lauoro » cosi ardente àrifeuoterfi, 
cadde alla prefi nza dt tutti /(ramazzato nel terreno 
da fecrcto, c fienilimo accidente: & in quello itan-' 
te perdette il colpre , i fi irfi , c la vita . A più gran 
noia mode il premènte cafo l’animo di que’ d Ac- 
q uauiua^ non per veder lòlo interdette lVlcgiez- 
ze della fella ( non cflTendo nemcn’vno dc’giuo- 
ehi ridono à compitezza J ma per coirpailiono 
di quel mifcro» tolto loro da gli occhi) lenza poter 
ailìcurar,con Sagramenti > l’eternità . Furon moU 
te fe diligenze de’ medici à (piar prima fè partita., 
ò nafcolU (ode lanicrva à gli vffici del corpo ; maj 
per quanti argomenti s’tbbcro adoperati,fino a*bot. 
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toni di fuoco ; limili violenze , altro non poterono 
a^paléfare con vna conforme lentenza , fe non- 
ché ’l maeftro era di già trapa flato ', e che prima di 
• durare inutilmente il corpo, procuraflero di fcpcl- 
lirlo j Fu impedita la fepoltura con pensiero dado-: 
petàre altro medico più potente ; il quale, &. rauui-- 
éarlo,(è miluenuro', & allumarlo potere, fe egli era 
morto; e quefio,diccanò, edere il Beato . .Spinti di 
infòlito ardore di diuotione, e da fperanza vniuer- 
fale , non ancora praticata in quei luogo , tutti di 
fcom un cuore n’andarono alia cappella del Santo, 
Si incantarono il refponforio: ifle coufsffor . Dopo 
quello, con olio della lampada molli à ciò da vna 
viuiìfìma fede fognarono il defunto . Appena ciò 
hebber fatto , Si ecco il morto aprir da iè gli occhi» 
Sì , alzando la mino, alto gridare;*»*» Beato Patrtarr 
ca GAETANO : aiuto Beato Patriarca , dopo quello» 
come fè dello folle dai fonno, con vn lalto hcolfo 
dal feretro. A tanto fpetr acolo pieno d'orrore, le 
perfone, che quiui eranpre cu furon polle à graue 
icomp!gho:& altre gridauano gratta. » gratta : altre 
’tnifcricordia s vi furon di quelle.le quali .prefe da— 
fpauentol, non {ottenendo di vederi! morto viuo, 
con pochi falli s’afcolero . il macflro intanto de* 
•bil dai ma!» , e come toltoda se per quel jchc vedu* 
* to b.lU$a, e per la gence-ciie ! >vedctfa iic;uinanzi 
« richielto del pafTatorniucnimenioi, così prese à di- 
•re ; Tre hore lamina mia dimore^ -lontana dal 
i*v.j * cor- 
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corpose dal B.Gaetano,cHc vidi e (Ter mi prdca- 
tcsu’lmio morire , fòr condotto in vn’'bdli/1'imo 
giardino , oue egir fi pofe à paleggiare ; mollran - 
dofimon concento di farti miei ;*4i che co’ sguardi 
paldfàuarhi.c con modiche barteuano à q calche «■ 
sdegno . Finalmente mr dilTe coni volto, turbar or 
non haneui t» promclTo! di ebmpir due gkiócy di 
fidato artificiale perda mia sollennicà ? c come co A 
tànra negligenza poetili mancare i chi'/ promette £ 
fti, e à me ? il tempo , lòggùinh, e le cornmòdt^ 
tàf.noa canto ilvoiere) mi han conteso i'impTesi 
deftinata ? allóra egli ; c pur sdegnato ripiglio^ 
con tanto vien r couerta ia tua negligenza, haurai 
pcrhiere, e quanro bisogha /«farò chc'l tempo 
due senta al lauoro i li presente gailigo -t 'insegai 
ad cdèr-fiìdele I: Supartfci, e ritorna a? tuoi*. Com 1 
pìeglr conforme l’aùuisodn breuiflimo tempo’ % 
lauoro , e conobbe , che non brfqgna fcherzar- co’ 
iàntidi quali hanno nelle lor mani la noftra mòr- 
te, e làvica-*^ ne ?• a w. • » rv- .t - -:r 4 *I 


-j: :i. 
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A vn bifolco fa. Un &' imprmfo la capei a rotta , 
in duepàrrt : . 


.•‘li ! 




) 



Aitino Galliano contadino di que’ conroiv 
LVl ni di Li za no, e Francatila in Regno : ouCf 
hi pedualo dal ohio , èdaliafittica , adagiati i buoi 

V y . che 
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che fciollè dal giogo (òtto vn oliueco : iui predò fi 
diede cosi ^ramazzato ad vn profimdilfimo iònno.- 
Hor auuenne, chetai vno di là pattando refpinfo 
J’v» de' buoi , che troppo era nella firada , il quale 
fattoli addietro traflc l altro , e ambi co' ior giogo 
caddero Copra il mifèro Galliano, cui la peniamo 
caduta franfe la colcia, & vn ginocchio indue patti* 
Tra que’ dolori mortali ànullaltro egli pensò che 
à chiamar Gaetano» il quale fu predo à torlo da 
(òtto le beflie » c pofèlo Tei palli dittante : pcrchfc 
per oltre non potette riccuer molcttia alcuna. Quéw 
(la gratin lece ttrada al miracelo; e ben le n'auuide 
il Bifolco : (1 che non rifinaua , con voce affai più 
alta-, chiamar GAETANO- Dalla gente, che quiui 
conuenne > fècelì che fu portato i Francatila ; ter. 
ra non molto quindi lontana, oue il medicoveg- 
gendo infrante due oda, più alla patienza il confòrt 
tò , che z Ipcrare : pure , per non dare in tutto vin- 
ta l'arte fua , vnite come potè quelle partì , Jafciò 
l’infcrmo con più dolore cnc promeffa di (aiuto* 
Egli in tanto abbandonamene , Tempre chia man- 
do il fuo Gaetano > conobbe dal miracolo U_. 
gratia, che niegato l’hauea l’arte dc‘ medici: poi- 
ché auuìiàto d’elfer edàudito dal mancamento del 
dolore , oue dilciollc que' lini co quali era auuol- 
to il male , così trouò intiere le parti infrante dai 
difilato , come , (c non mai à danno alcuno rima- 
le folle r lòggette j & cllcr dalla diuocione in vn 

mo- * 
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«lomento fidate qudi' offa* che*] pclò-degh ani- 
mali tuppè in vnmcMtocQioL v.^y. . . : il 

! * J.l .. .. • I ‘J '•••■ i. - - '» •. • : ti 

Porge U. f aiuta adite: e vtoftra kr nifi Ini- ■ 

, .. nume la fi rad a m n* grandi fimo 

fmarrimento . ' ; : ' - Vo 

A Ntonio di Sianone, c Oonato di Raggiati* 

L dell a terra di Martina, ibi conl’olio dei Bea- 
to , va fù guarito da fiero dolore di fìomaco , il 
quale i'bcbbe combattuto per quattrinai ; dai* . 
T Ernia l altro , che traflè fin dall 1 età di fanciullo. 
Compagni nelle grazie , difpofero eflhr ancho 
compagni nel ringraziarlo, & andar in Lizano? 

. oue in vo filo tempio operaua GAETANO mudile 
marauigfie . Prefero i di urti pellegrini Istrada, 
rillorandoil viaggio con la memoria dei l®r bene- 
fattore , c eo’i raccomoda moki prodigio li autic- 
nimcnti.Ma amataa&ramdalia it>t diuotionc, non ’ 
auucrnron bene,cheiìcura d'errori folle la via,comc 
dopo s’auuiderochcno e¥a;perchc lafciato il piede 
lenza alcuna Icqrta del pernierò , con ciechi psfiP 
fi , cranfi talmente trauiati , che non iàpendo elfi 
à qual contrada fodero, di grane moleÙia furono, 
afflitti , tanto più , che predo doueua elfere occu- 
pato il contorno dalia notte , e forfè da’ ladri , die- 
quali era grande U folpetto , <^u;ndi rralafciando * 
di narrare i paflàti miracoli , à nuoui prefiro pro- 

Yy a no- 
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uocar GAETANO chiedendogli con lagrime , che 
Ji face (le rintracciar Ja (farada ,t fuori di qrael la*, 
birinto,oue inutilmente errauano , li (porgere al 
fìcurb .viaggio * .Mentre edsi prcgauano';fi fcco 
loro tra (guardi vn taPhuomo, chedalor fu ere* 
duro pallore ; ma con garbo > e fàuei Ja non da pa- 
llore. Dalor chiefè , perche cotanto afHict^dimo- 
sauano ? te oue fugli nfpo(to, iòggmnfè ibfrideft- 
do> bete eludici ; non conukn, figliuoli , che co^ 
prendiate ra manco 1 per colà , la quale non ha pe-i 
„ . ricólo : fi già Cese ne!; porto . V.oJco.dopo da vna_» 

parte 9 vedete i ( jipigJ nòJquelK edifido, ciac diiod-i 
tano anche par bianco ? Ev quella la Ghiefà dcb 
beato, che andate a venerare : i Sii (brinate al-* 
^egramente i palli per quella llrada,ch’ ella vi con- . 
d urrà nel tempio del ideato Gaetano . Mirauan: 
Icdificioi pellegrini, &,ouc fi voltarono ir ingra-. 
ziar l’huosno s'auuidcro, che era volalo da loroi 
(guardi ; e non lènza lafciar ne gli’, animi di que’ „ 
buoni vn mar di (agro piacere.. Hor cllì cono- 
i * (bendo di (scuro , quegli e fiere (lato il Patriarca^ , 

oae (ciolfèro i voti nella Chiefà, prefer coniidcn- 
za , che quegli, il quale > curati i corpi , haueali a- 
pcrca la brada del tempio : hauerebbe ( curata l’a- 
nima ) aperta loro la più importante del Para- 
difc . UlI ' . . 

■ or ;• • » ’ ; • J . OH! Il . -I. 'I.-!- . ► 

• i Ce 
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• • • T- • \ v 

* « K- , . ) . i • i •„ r • . . . ^ t. . è .» i 

CV fiori volge 1‘ animo di tal mòìi -fpefir ‘ima donna, 
' * • co» tUi bette dmkflichèó^n Càmale : ' •> ' 

kTiìr : < j .71 : . . ii.-. i (* osi:'-.. . i; r u::j 
• # • 

T Anto è fupcnoreil pre/ènre à gli altri /àtri 

• che /entro., quanto diffidi c più cfpugnar k 

noti fa volontà, che ne' corpi hottri i maliche! af£ 

faftcmcf, e /òpra quefto il volere di tal vdo ( di drf 

per quàfche rifpetto non fi vuol dire il nome 7 il 

quale non iftimaua far torco alle leggi d/uineVcle- 

fforar vna Vergine , e contro l’onor deila gente 

fèi tenerla a‘ fiioi piaceri; e credeua adombrarle leg- 

£i dèi mohdo, eFhónor ddla famigliaf che grand’ 

èra) fé, dopo le promeflè, àie //rètto Faheflcs 

con legittime nozze: Menaua egli /porchiffima, 

ella dolentiffima vita ; perche nè potetra in quella 

caia ricuperar lonorc'co’l matrimonio ;nè fuor di 

quella nliorarlo con altro di giouane vgaale nell* 

conditione . Fri quelle torbidezze dell'animo che 

bceuano impaciente la vita , andò la donna nella 

chie/à di S.Pitolo-, otié r ipofa il corpo del Beato; e 

Aon potendo con la eonfcffione , ( di cui la pratica 

fàceala men degna), aprile piaghe dell’anima ad 

vn religio/o , con gran dimeftichezza , chiedendo 

iconfiglio da lui /òpra la pre/ènre foentura . Fù per- 

iiiafa à ricorrere al latito Patriarca, e per allora /cr- 

-uirfì dell’o/io f e de’ fiori F RiceUette quella. H pa» 

rerc , come iè venuto le folle dal Beato , c parti ffi. 

• La 
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La fcrapofe vna gocciola d’olio nel cibo del cru- 
do, e molti g^liòroiai foup jl guanciale nei, left;p. 
Non andò tempore, m^nu^'ccnauai^gli.amanci, 
egli tutto à fc riltrerto > buona pezza fi fermò (òpra 
.vn prefondo penfiero, quale fciolco con vn fofpiro* 
donna , di/Tc , gran violenza Tento nel cUorc , cho 
4nifpmgp ad hau^rfi per mia, con fède della chie- 
fa^ i?c ciq pomdire fèaza alcuna.iagrima Ella at- 
tonita daj miracolo, ,& allegriflìma per lanuoua_,: 
s’ÌHfinfc llupidaà quella rifolutione . fòggiunfè do- 
poché. bene era, Ja fpinra da Dio, il quale fop- 
portar non volcua due anime in quell’infèrno: e 
ci, cija con iofjrcdibil martirio era flagellata dalla 
cgfcicnzl^flè poteua con vna vita dqlnjofa fòttrat- 
fi d,a tanta, pena. Adunque fòggiunfè i’huomo. 
Ho^gi ba il fipede' noltrieriorj. La notpc, altra, e 
più torme ntofa batteria foflcnuc do ’ fiori , c però 
parendogli hauer nell’anima vn Mongtbello ; fatto 
afe chiamar il curato, volle che lofio, co’l Sagra- 
mento della penitenza , lo fciogliefle dalla colpii, 
e dalla contagiofà pratica,. con quello del matri- 
monio. Il riguardo, del (anS uc J f” 1 riguardeuolczza 
dellp-caOi , le qufrclq de' parenti , il iufurro della»* 
citwi ? g’i fellemi di poco amoreuolc , che vn tem- 
po iàt,co haueanoimpoflibijc l’attione -, e non mai 
leccarne men dal pcnfigrQ.* tutti finalmente fu* 
ipnodjpugnatÀ davpa- filila d’olio, e da vn fiore. 


’jt. . <i Ir.L 'y.\ JÌ / ?ì a. non 


* I 


5 /- 


Digitized by Google 


DEI VC'CXBTAno. % 9 

• V- ,i . oisii ’ ny. :u * 3 : • 

1 t ; 

Strenui' ttmtko fi*r'o>dì pfrfoè** U>+*alewnglt *nn' h 
•* '* « * ,; 't ptus xi^érkltitulia AJendetU ? < ^i*>3 


rii o'iui i- 


: l 'orr u . al-*.0 ^ 


^Qikfta ^Mhc fc J« fegttalafe , e più 

zTL p**frg»ofè i -appartiene l*hauel- fèrenato il 
tttdf ifiém d <NfWtaco!o,ttì^ua»- 

itfopetòh còhfripì&ibik Hi <fuci cattili 
4i4 da paragonar fi con qtfCftdi-bué enfàldatò d’iras' 
fciMtèVpfcrfchfc il fiFSfol 4àl*Wfotfié'fedtè Irtlte*- 
pidirefe fòé fiaérihiif^ ’l^òdk^, l’accitlcc ; - 
!Mtofc*àWftfìfi titfftfttMiàhtf fepfl là morta! tà- 
micitia di due ^ n<è paffuti - etìah &tiofi di vcndctraJ. 

Gli vffici dique* del fiingue *deir amicitia , di re* 
ligfofì i etan loffi ài feocd : òc-bà- vrifòl 1 pensiero 
per 4lP%ita. Il tem- 
po /anzi iùggeriui ìnttodr ion i d ofièfj, che 

ralenraco hauefle gli odi » de* quali il fine era ri- 
fétàdtò àflfcfn&fW ? Wdl lwdbe mtntre $ fortlf- 
M era tx ift 5 Safri&aolodì pdfead onte innahzx a|* \ 
»Wmag!tk &1 8wa^ ni oosi pteftol’hchbe Ai te i 
rftef fruendo qdafifo'fofie «oómmac* del; deio 
qjèr quell* inimitidi x l<wuiyebmc da SWdiemc imi- \ 
puMfc , ari et a rii il «K** m maniera jchCMibn b*- 
fotta W^fillenza Ji<? fentt dà ciò vrrarh alia pace. 

*Fó queft^-poa dimoili ; perchttvcu* fòljsn * det* 

4‘ ànfmà , ^òfttàttdtteflèr *ìmo, federe vbbi- 
dite id'mdildìcoWò ; ma leggenda il nimico ^chc 
-ku: „ prì- 
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prima partagli vn bafilifco ) tutto , con le braccia 
l’accolfe » lo ftrinfc , lenza cUr* altro glrciuefc^ 
perdono , e co’l pàanco gli ofl^u^Ja pace , & il 
cuore. Dalle dimoftrationi di quello, più ferirò ri- 
male il nimico ; &arfò anch’ cghfdaliaiiasnm* di 
Gaetano, mille {enfi d’vrnilti# e d'amore, coi^ 
•le lagrime cfprcflq; finalmente molte colè legitt- 
imando , accula ndo , elcufàndo « e fido co*l file n- 
-zio , c co’ gemiti, compolèro vn'amiciria , cho 
ben parue penda dueliilti , ma venir dal Beato . 
Così qijel fupco,, che rac^olfe l’ira in cant’ anni, fu 
ujallàami^ t^qnpefia di piando, efie deftò il pa- 
triarcali vn faum^mpdwperaro, &eflinto. 


»• 3*? i b { iiiji ai m c. 
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fi c\i,G4£T4'kO JftttfH teftrsghcs. 

-moj t! .Udirti tMttMf. fep™, yn Jmsiu.Ho, Jhvjq 
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-n r.t ) opn it t'.tU'i'ui , iboiig tjfisucd oJrm^v;* 

I N Napoli a nel borgo d,r Loreto aupenne vtu 
cafo diigroooompàffioricv, C: di iòpr^m^ .1°^ 
•al. Beato be fùil ièguoQtcìr Aiqune ftccgjie , con- 
iorò)arth( ò.pee odiocontroà Gestori, Ò per abi T 
rodi-iàr maJe^e.fadisfarcàlor maeftri /lei! infcr- 
•nò , jò pc^ atra tartarea cagione ) tolta dal letto, 
oue gidcQfca À ilato della. nsiadrc, vaa faneiulla.di 
-anni t^.e malamente guadatala nelle t membra~» 
entro vn* iwrca4a chiufèro c era nel fuo profondo la 
notte ,,c ifit ; coofeguen^a ^nebroTa U<*/?Kra ouc 
-r.q quel- 
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quelle friggi e horridezze hauean cosi rapita, e dik 
formata 1 innocente . Elia aunolca tra molti pan- 
ni nella cafra : con quella voce , che rimafta era-, 
fra gli auanzi della vita mofrruofà , chiedea Co es- 
coriò alla madre. Male maliarde , non conten- 
te di quanto hauean fatto, come fe lor rimanefre-» 
di folleggiare Copra quella vendetta; à guilàdi Bac- 
canti, con brutti faltibaiiauano , & imperuerfouan 
fopra l’arca . I parenti della mifora defri al tripu- 
dio infornale , nc trouando la fanciulla , fi mtiéro 
con alte voci à chiamarla ; ma appena hebber rac- 
colta la cortina del ietto , che videro frrifcc di luce 
errar per la camera, & lame , & ombre ; appunto, 
come frara fofle mafeherata di demoni . La pri- 
ma voce , che mandaron entro que’ mortali lpa-i 
uenri fù quella . Beato GAETANO porgete voi lòc** 
corfo . Come fruolo di veeelii che liberamente-^ 
occupando l’aia d’vn contadino furano il formcnn 
co, e lì follazzan falcando;ma dopo à qualche-» 
ftrepitod’improuifo, od al grido del padrone fren- 
dono il volo , c Iparifcono ; cosi al nome di Gae- 
tano a lor tremendo, quelle furie fuanirono . 

I genitori , dopo che atterriti erano di buona-, 
forma , oue foioltodi quc'fpcttri conobbero il luo- 
go, fi diedero àfapcr della fanciulla , neper mol- 
to indouinar poccano , oue ella fofrè , fe non era- 
no auuifoti da debil gemito , che venia dall’arca.* 
lui la rrouarono. auuoira tra panni , come barn- 

* > Z z bino 
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bino fuol eflferc tra le fafeie; la vidcr poi cosi tra- 
uifara , & horrendamente sformata , che appena.» 
la conobber per lei : poiché , nera nel volto , ha- 
uca gli occhi Cupidi , affai tirati addentro : torta 
la bocca;riuerfàte le braccia , e le gambe» e tutto 
il corpo ridotto a fiorpio miferabile . A quello 
fpetracolo affai compaflioheuolc» mifero alte flrida 
i parenti, e con abbondanza di lagrime fi moftra- 
rono inconfolabili . Conofcendo poi qual virtù 
moflrato- hauea ilùgro nome di Gaetano à di-» 
Ieguar le ftreghe , prefer cuore, che’l medefima 
douefTe diffipar l'opcrc della lor crudeltà-- Adua-» 
que ritornato il giorno conduffer la giouane in. 
San Paolo nella Cappella del Beato , oue conucn- 
ne molta gente àfaper di quella orrendiflìma au H 
uentura : &r in quel moflruofo {pentacolo cono- 
feere d furor delle llreghe : Non fu alcuno sù 
quello , i! quale non prcgafTe GaETAKO, perche, 
mollrade la fua pietà fopragli orrori dcH’lnfèrnoji 
c l dolore di quella gente : e tofto fi vide così difn 
fipa fi per opera diluì l’odefa del volto della [all- 
eluila , come al nome , queL’ ombre deli* abiiìo . 
A villa di quel popo'o, rimrocariondei Beato can- 
cellò quanto di bruirò hauean lafciato le- cattino 
nel corpo d ii’ innocente E àvida del popolo 
(j»der ghoftchind lor ordine; fi ricrede nell u» 
{ira forma *ia bocca : tornò if colore .nJb gambe, o 
le braccia venner neli’ellèr primo; e il corpo 
- •’ i .% , rut- 
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tutto fi <jompofc ( Centi eh’ altri il mouelfo ) 
nelle fattezze di donna, anzi auucncnte . Tanto fi 
fece alla prefenza di molta gente ,‘la quale erede- 
ria in quello lauoro , veder Gaetano colla luce del 
fuo faiiore ridurre quel caos d’orridezza ad fiuma- 
na figura . Non poteron le maliarde far tanto di 
male entro quell’ arca , quanto egli publicame li- 
te disfece . - 

al -0. - p a t i! n V .. Ji 

A'Frkhc^fco-iìtnc^tèécà^do^ns Àpojlema tonati k 
1 ' ~ x 1k\jita,p& qHèllctjdifpenuA di’ medicai » j 
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P Artì Francefco da-Oiradùa patria in Regno. 

mandato dall'Erario di quella città per elti- 
mar il prezzo di vna fabbrica in vn luogo non, 
guari dittante: perche egli era molto perito di tal 
fàcenda . Niente però era ptatico del caualcaro, 
ponendoli al viaggio fòpra'vna caualla indomita, 
la quale nè meno a’ maeftri ceder volea : così im- 
peruerfoua ù e con falci fi fcuoteua dal dorfò chi 
l'auuenfiuà di portar su . Adunque accorta d’fiauer 
fopra fc vn muratore non vn caualcatorc , in in- 
tendo lo fprone , parue ettcr potteduta da legioni 
infernali . Per ogni verfo alzjndofi in aria con im- 
peto irreparabile, balettrò da fé il maeftroi il quale, 
con graue rouina tù ftefo al terreno . Aggiunfè egli 
in tanto accidente nuoua fciocchezza alla prima»,, 
perche non mai volle- abbandonare la fìine, onde 
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era incapcftraco il giumento r penfando che to- 
gliendoli quello con la fuga, gli conueniflè pagarlo 
al padrone ; Ma rinfililo tracceneua la beftiaà fuoi 
danni} conciofiacofache veggendolì tenuta > così 
prelè à pcltar co' piedi ferrati quel dirtelo , che po- 
co meno no’l franfc , c tutto dirupò . Egli tardi 
auueduto, che tenendo quel capeftro à fc chiamaua 
la morte , & hauea per boia vn giumento , iè'l col- 
le dalle mani , e mentre quello agitato dalle furio 
faltaua per la càpagna,appcna egli viuo fu raccolto 
da’ pedaggieri , c su’l carro portato in Lizzano. 
Quiuii medici gli ordinarono non altro chci Sa- 
grameli: conofcendoi mali del corpo elfer irre- 
parabili dalla medicina , c lòpra tutto vna fìera^ 
apode ma lòtto il cuore della da’ colpi della bertia, 
la quale eflèndo molerta al relpiro , d’ora, in ora_* 
alpettaua di fparger il veleno in quelle parti dc!la_j 
vita. Così era affrettato alla morte, quando egli 
perfuafo dalU fede ricorfe al Beato , promettendo- 
gli , (Te riceuea Ja iàlbtc ) per noue. giorni vilìtar 
la chicli di lui ,c compir tutti gli dcrcitii della., 
nouena : ciò dilpollo nell animo, gii parpe vederci 
il Beato con vn ramo nelle mani ,il quale voito à 
lui , Francelco ( dilTc jdoue lènti tu il dolore,? Pa- 
dre ( rilppte il maelìro ) per tutto , & in quella», 
iparce più di^altra, c co'i cito mollrò la parte. del 
cùore ouccra il male ; Su ripigliò il Beato , voi le- 
ce fino: nè’più foggi naie , ma co’l ramo che tene- 
ri? ua 
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ua fece II legno della croce al luogo deH’apottem à 
e partii!! , Lieto di tanta fperanza l’infermo , ouo 
rutto à le venne , lenti prouocarfi al vomito , per 
cui ere vali ben grandi empi di pettilenzial mar- 
cinole, Sentendo olera in quella roba haucr cua- 
<tua*o il Tuo male fopra ogni ordin vfato > falcò dai 
Jecto , e fi diede a' l’uoi lauori : fciolfe dopo le fuo 
promette, e vettiiH dell’abito del Beato, 4^ yocp, 
proiettando nella vette i benefici del corpo foccrac* 
to a* calci di giumenti ; e la diuotionc dell’anima, 
con vn legno di croce rattenuta nel corpo . 

£ • : C*i . il: ■ < •a"'».: •; i . pii. * i \ 

. -, lnuoctito cfl» ^at}/cde,emfijei vna frotte dj, . 

buon vitto . 

0 I L t. A t » f 

v . I 

L A fede d’vna verginella della città d’Andr^a 
riportò vnagra 2 Ìachc leggiamo /blamente-; 
nelle ttoric de’ pruni eroi della chicli , Il p^dre-» 
di coftei , detto Lorenzo Mitolla molto s’alHig- 
gcua nel tempo della vendemmia, perette ttaueodo 
pollo alcuna mifura di vin bianco in vn dolio, non 
ttauca modo come empirlo: mancandone vna fb- 
ma e mezza per fàlire al cocchiume ;dubitaua per 
quello, ette, quel chiufo gii, non fi tenellc . In tan- 
to, ette afflitto lòpra tanto , nc difcorrca con Ia_, 
figliuola . Ella , che diuota era , e molto confiden- 
te al Beato GAETANO, confortò il padre à non do- 
lerli: e lòggiunle, chea le battuua l’animo di far 

. che 
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che la botte da le veniflè piena . k ciò prefè Lo renilo 
per ilcherzo : ma quella, fatta certa dallafui fède, 
fàucllaua da fenno . Partita da lui pfcfè ella alcu- 
ni fiori del beato , li quali auuolfc m vna carta , c 
torto li mifè nel dolio. Sopra queftocon gran cuo- 
re , recitò nouc Pater * e nove, A ue Alari* con al- 
tre tante Cleri* Patri , e ciò derro , partili!, ficura^ 
di veder il miracolò : nè in ciò le venne fallita la^# • 
fpcranza , perche le donne di cafa per altri affari 
venendo in Cantina, videro vicinoalla botte gran 
copia di morto eflèr Iquindiverfato in terra, e quel- 
lo del vafo , nel cocone , fortemente bollire . A 
tanta grazia del Beato non fi tennero elle dal- 
le grida c con publiche voci proteftare il miraco- 
lo; Ih mando la molnpiication del vino di Gaeta- 
no , elTer vicin prodigio a quello del vino niél V4^- 
geIo-,e rant’c/Ière trarre fi vino da fiori, quadro 
chiamar l’acqua dal marmo . b - 

* - 4 • • • • • • • . I m • «.«*4 

L'Immagine A el Beato fuga 'vifliilmeHte alcuni 

* mah dà l corpo d'vn gtOuavH . 

• ••- ) - • 

I N Meflina (, oue à pari d ognèaltra gloria nella 
pietà , è grande la diuotione al noliro Beato) : 
auuenne vnlatto miracolofò, cui forfè non habbia- 
mo fcritto altro vgualeiò querti della preferite 
iftoria : non che maggior non fra la rifiirrettione 
d’akun morto^ ma perche, ertendo d vifta di mol- 
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ri " y (c noti fi negaua il proprio fènfò, non potcua, 
non ammirarfì come gran miracolo . 1 
r ' Giufeppe Paiuok della medefi ma Città, danni * 
venti .: .ò per gocciola , che gli calò ; ò per apople- 
fi a } ò per altro fiere* accidente j cotanto Iti fuperato 
da’ quel male , che bruttamente trauolfe la bocca-, 
fporfe fuori gli occhi : e le gli torfe il braccio . 
Rimale coti pieno d’orrore à vederlo, che à tanto 
fpctracolo , per ogni parte moltruclò , prefero 
ipauenro le donne di cala, e con alte voci chia-j 
maron la vicinanza, la quale correndo al rumo- 
re, oue sfigurato, e Ipumantc vide Giufeppe, gli 
tollero qualunque fperanza di vita . Ho.r avcncre 
co molta compalfione mirauan t urtile laidezze di 
quel morbo » vn picciol fraielio dell’ infcrmo,n an- 
dò, con gran fretta, nella chicfa della AnnunfcrarcaL,'^ 
oue è l’alrarc del Patriarca, &v/i gran teatro di inà*-, 
rautghe. Narrò la filatura dUSudcppe «ùpadri„e, 
con molte lagriroe,chiefc vn’immagiiK .drl beato., 
pere hc,diccuaino«n hò fperanzd cbe«H>tllìcuf 
la vita, (nonché quella: di GasjàNQ.. PlWQMfcr. 
j jmniagtne * : tr> per&afò dalla firdf s cvji quau^o 
volo potè » ritornò à cala > allora , che- fa vica,d$ij’ 
i nfenno era fol mdftiata nel relpiro tra quelle {otr 
d ide fpume , e molti Venuti dalla . contrada aijhllc- 
uanoà contemplar. c#nquantcslòrrpat^g»«i era* 
quel giouane fupttfto* dal, male- Egli giunto nel* 
la danza , con grandtiJìma intrepidezza , dille clic 


nella figura portati» li fi Iute al fratello il Dette fue 
orationi , pofèla carta foprafgli occhi .* li quali, co* 
me (e ordinati foderò da virtù fuperióre rrcntraron 
fubitof e à vifta di tutri J nella lor giacitura iin**; 
di h toife , e pofcla nella bocca , cui tergendo laut 
putida fpu ma, la prima ùnrna compose ;al braccio- 
poi, che torto era, còli toccodelKimmagmcxicbnò 
la prima dirittura : fi che alia prefènra di.molta^ 
gente, fi vide vn’infcrnMtà^he giccatphaueaàrcr: 
ra, e sformato wn huomo,al toica d'vna carta fug: 
gite, c -ifrt atto disfàrfi;..p si < c:;nrn:oi< note i 
<y';:/si: J oi»v aancfnoql 5 < ojr.iu^àt , an 
Giovanni 'Rat taglia tolto 'da Banditi , e gittAto in 'un. 

f Vtnt yifù faJu ato da GAKTAbiO . .> <i j 

* i ■ n, canoini ’li-.bo 1 i . ; 1 . '!: >m fanti 

S V farà hel/àquaic^ra- per tramontare il Iòle, 
flpd mifcro gioitane «<afi partilo dalla terrai 
diConVifo f fu aflàlito «ù la bocca del:fiume r dctto 
Foggia , da quattordici"* ubatori di ftrada ,e tutti 
fìcrantenre artnatièArrefiatjo da quella mafnada gli 
hi intonato ch^'fbopiimèttefie la boria v Ma non 
contenti della preda,i(-'Ja^uale non eramolra) lo 
d ifpogl iaronó fino alla nudità -i indi colte le vefti 
per Icgnnlor rtiaggiorinefìte 4 la lor gloria ( battu ’ 
rolo bene fino & i angue ) corto il fiume-il lanciato 
no: perche in giìdl'acquc fcpdlifièrio la- vita .d” 
Giouanni & ogni memoria' de Ile lor ruberie. NuJ 1 
la rimale alTigoudo , fc non (blo voa -figurina del" 

Bea- 
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Beato > e con lui la fperanza di fuperar in quel gra- 
ne difaftro la morte ; però fi mi (è , con gran fedo 
adinuocarlo,nè rifinò maipèrott’ hore,che gi ac* 
quefommerfodi Tempre dire .-Beato GAETA\*cnl 
voi mi raccomando, habbiace pietà di me . Nonu 
poteua fuperarlo il fiume , ancorché con grand' 
impeto de* Tuoi raggiri tentaflc rapirlo : ma la ge- 
lidezza dell’ acque tatto vna rigida notte -, e l’im- 
patienza della corrente , cosi l’ebbero intirizzato, 
che poco gli rimaneuadi vita , la quale egli tutta 
adunana à foliedtar , con voci più alte , il foccor- 
fb del Patriarca. Eran fui fine le colè, quando 
vide egli aperte le tenebre da vna amenifTìma lu- 
ce , & entro quella due apparire } di loro , vno era 
in abito faccrdorale -, Taltro , era giouine di bellif. 
Timo afpctto, & ambiduc quafi compafllonafièro 
l'accidente dei fòmmerfo con pietofb volto il mi* 
rarono . Egli à quello radoppiò le voci , c lor rac- 
comandò le Tue fiicnturc . Non vi pofero dimo- 
ra, cprefòl dal braccio , il trailer fuori: ne’l lafcia- 
ron mai fe prima no’l ridonarono alla firada fi- 
cura del Tuo viaggio. Non fù dubbio à Giovan- 
ni, chc’l facerdote ilato fia GaetaNOì e I’angel fùo, 
il giouane : Egli riftorato dalla vifione ringratiò 
la crudele auaritia di quc’cactiui, li quali furori* 
cagione , chela villa de’ fieri fuflè compenfàta con 
quella di Gaetano , c d’vn angelo ;e che la nudi-; 
k tbflc couerca con velie di lume : 

Aaa Due 
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Due fon richiamati alla, vita con tarat ione, e 
con tolto . 

N ElIa terra di Lizzano in Regno ( oue il Beai 
co guiderdona la pietà di quella gente con 
molte grazie J due n’auucnnero i mia rtima_, * 
deli 1 altre, maggiori r La prima fù nella perfona di 
Santa Maflàra ianciu.Ha di tenera età « Dormiua__* 
l'infelice in vna villa non lungi' Lizzano dirtela io* 
terra , come ècottume di quelle del contado/ e co- 
sì fù prelà da vn pieno Tonno, chenon feppeauuer- 
tire il vicin pericola. Nel luogo oue dormiua era 
innalzato, lòpra quattro pertiche, vn tetro di fraC- 
che ( nel paefc > chiamato Ombria, per far om- 
bra nel caldodella ftare ) ,, Horavn vento irnpe- 
tuolbmoucndo aue’ lòftcani, fece cadere il tetto 

l ìj 

su l'infelice Martara, eie riuolfe lòpra vna di quel- 
le pietre fopra cui eran piàtate Je pertiche: ja quale 
era il pefodi due cento libre.Tanta ruma al corpi- 
cello della fanciulla, non ballò folo à farla morire;, 
ma così à frangerla , che la mifera fparfe per molte 
vie rimettine» V’accorlèla madre* & oue così 
vide la fig li uola, dilànimaca dall’accidente , appena 
mantenne la vita. Pure con gran fede ricoriè al 

Bea- 
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Beato; e le viua poteflè vedere la Tua cftinta,gli 
promifè far celebrare vna meflà j e Tempre eoa, 
animo di uoto celebrar la memoria di vn tanto be- 
neficio . Eran partite due hore j e fredda e Sènza 
refpiro , e fegno alcuno di vita giaccua la fanciulla, 
horrido Spettacolo di milèria ; allorché fubiro, do- 
po il voto, con vn fofpiro dichiarò d’eflèr viua_, . 
Quali Siano flati i pianti d’allegrezza de’ parenti, c 
Je lodi al Bearo , ciafcuno il penfì - Si confèruala 
pietra nel cimiterio della chiefà per memoria del 
fatto , la quale con lagrandczza forma vn epitafio 
di marauiglia, c con la durezza perfuade tenerez- 
za ne’ cuori . 

Nella medeflma terra venne alla diuotione del 
Beato vn tal Franccfcodi Mafìpa ( poiché da Liz- 
zano , oue c gran fède al lènto Patriarca Ci fpargej 
gran fama delle gratie che opera nel luogo Que- 
lli veduto dal Duca della terra Tu richiedo qual oc- 
casione l’hauefTe quiui fpinto,e come tanto fpa- 
ruto , e pallido folle il figliuolo che Teco menaua_,? 
( era il fanciullo danni dodici, moftruofòà vedere; 
c tale , come fc allora fòlle tratto, per miracolo, dal 
Sepolcro ) A quello rirpofe il buon huomo, ch’egli 
era venuto per disfare vn Tuo voto, & appunto per 
quel figliuolo , ch’egli vedeua i e fòggiunlè : quelli 
Signor Duca , così fu alfalito da graue infermità, 
che non contenta fòlo diuorar le carni , gli folle la 
vita , & eftinto, con la madre il pianfi . Celebrati 

A a a 2 gli 
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gli vffici priuati co’l noftro dolore già sapparec- 
chiauano que* della chiefà , allor che non sò chi di 
cafa gli fegnò la fronte con l’olio del Beato: ma con 
quella fede , la quale badante era à tanto prodi- 
gio; Non vi fu frapofta dimora , & il morto , vi- 
uo fi vide nel moto, e ne gli occhi -, & eccol Signo- 
ie^comenella vitapredica la virtù del fànto Pa- 
triarca Gaetano : la fparutezza , e pallidezza.* 
del volto non ancora è fuperata : perche quelle à 
tutti liano pruoua del miracolo . Forte li maraui- 
gliò il Duca per quel che vdito hauca . Fece auuc- 
rar il fatto con publica fede : di cui non fu picciolo 
argomento veder vn viuo cadauerc narrar la fua~» 
morte . 


La fede d'vna donna ottiene la vita al marito il 
vitto alla famigliate a lèi quattro cl ce- 
derà per adempire il voto . 

* ( . • , - . > *• tì;* 1 . Afe • offe i ». • 

T Rafcriuo qui eie ehe fi legge nel hbro inti- 
tolato; la Sara , ò vero , le leggi 'Nuziali, 
con quelle parole . Era eoftume di alcun de* no- 
flri , nella città di Gcnoua appiedarli la mattina^» 
nella chiefa detta S.Siro , ( oue è l’altare del BearoJ 
z vedere il popolosi quale dopo le grazie appédea 
i fùoi voti ; c mentre allegro dimoraua veggendo 
tanto concotfo , & vdendo tali marauiglie , venne 
à lui donna di vmil conditione : ma di modelle^ 

ma- 
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maniere , la quale chiedendo del nome > oue leppo 
eficr quegli ch’anfiofa cercaua, padre , foggiunfo, 
fono a voi mandata , perche mi trouiacc il modo, 
come pofla fbdisfarc la mia promelTaal Beato jò 
pur le ne mcn potete , da voi la mia promelfa s’af- 
iòlua : Richieda qual era ilfuo voto , e per qual ca- 
gione così tenuta ? tanto rifpofe . Mifcra fon’io in 
quella città ; e come la fortuna mi tollè l’aucro , 
diemmi poi gran numero di figli > li quali col gua- 
dagno mendico del manto ( che , con poc’vtile c 
fabbro da domar il legno ) c co l mio , oue logoro 
la mia vita co’l fufo , con bricue rifloro trapanano 
il giorno. S’aggiunlè alle mie calamità, che’l ma- 
rito ( c non sò per qual cagione, fi* non perche più 
chiare filano le marauiglie del Beato Gaetano ) 
con vna cancrena che hormai diuorato l'haucalc 
carni , per molti giorni dimorò perduto nel letto, 
fuori d’ogni , e qualunque picciola fpcranza . Che 
poreua io milera , chiamata dalla comun fame-*, 
e dalla necelfità dell* infermo? Non mi veniua più i 

innanzi il pane dalla Retata delira deliri iornon ve- ' 

niua dalla conocchia alcun làido , perche ad altro 
cure intenta, muouer non poteu» la ma no al gua- ' 
dagno . Adunque battuta da lunghe illanzc de 7 
miei famelici, e del moribondo ; nc conuencndo 
abbandonar alle rabbie del morbo , folitario il ma. 
rito : per ottener qualche proucdimenio alla fa- 
me , e rilloro a* mali , à quello finto ricorli . Vdii 

mol- 
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molte cofe da voi fu*l pulpito: Sollecitale voi coti 
molto racconto le mie fperanzò.. Partii adunque» 
di gran cofehauendo promeflfa dalla fèd6 La can- 
crena in tanto hauea diuoraro il fianco dcll’infcr- 
mo , e la’I terzo giorno fpargeua al cuore la fua-. 
mortai peftc . Il medico, mendico d’altro rimedio 
che di tagliar la carne à rifufo,difcacciato dalla vi-; 
cina morte, ordinò che s’attcndeflc allanima Colo, 
e partiflì . La piaga cagionata dalle brame voraci 
del cancro, mandato hauea il fuo veleno alle parti 
vitali , e tanta apertura fatto hauea per introdur la 
morte , che più oltre , modo non era di turar la_# 
rabbiofa fame del male . 

Al miotitornodaqueflo tempio il trouai con 
poca virtù » già vicino al pnffaggio - Non infer- 
mò la mia fede all’ vltime languidezze dell’infer- 
mo : ma follecira di fargli prouar la virtù d’altro 
medico, molte colè narrai del beato , come po- 
tei , c leppi narrare ; e come la fua potenza e fupc- 
riorc ad ogni oftinato male, però confidale , 54 
io cntrauo per ficurtà » che da lui farebbe alla-» 
prima falutc rimefTo . Fù mia fortuna , che 1 di- 
fideriodi viucrè incento il renne à quante iflorie 
raccontai, che da voi vdito hauea, e tutte ma- 
gnificò eg!i a/men col ciglio , che non ben potea 
con la voce : vidi io allora da vn profondo , e pic- 
colo penfTero, in lui partorita la fède : & a quello 
parto vdij dirgli con. voce appena dittante da? fi* 

len- 
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lenzio : moglie io non muoro . Lieta di quell® 
annunzio >cne fu anche dalla fède approuato, fe- 
ci dalla mia famiglinola proftraca ringraziare , ò 
confirmarla grazia del Santo; e corto prefaga del 
bene feouerfi la piaga : Ma doue era, fé quel ci- 
ruflco diuino lapertur? donde fi poceuano fpiar le 
vifccre , alla prima picciolezza richiufe f Chic- 
fio auea dal Beato il mio infermo , che non più fi 
macellaflè il corpocon taglio di libre: Ma egli , e 
dal taglio lafTolfè , e fcacciando quel peftifèro hu- 
morc,con vn viuo vermiglioni fianco à fìcura fpe- 
ranza riduflè .. Di nuouo pregato che compiilo 
la grazia> cosi disfece il male , che ne men vefti- 
gio vi rimale . Fccefì riparo al gran trauaglio per 
vna parte : ma chi fcacciaua la fame , la quale oc- 
eupaua me , e la vita de' miei infelici, fe’l cornuti 
fòftegno‘ non ancora hauea fpedico al lauoro il 
braccio, e da altri, dopo ifuoi tempcrtofi guai, 
afpettauail rifioro ■* Parue à tutti che hauerebbe 
fàputo porger il pane chifapcua ridonar la vita_, .. 
Chiefimo à lui il foccorfo :& eccovn prete di ve- 
nerabile afpetco,conc vna croce , e con modi arca- 
ni affai tacito : quelli gittommi nel feno cinquo 
'gitili ( che canto bifognaua all’ abbandonata fa- 
miglia: )e fenza dire altro, che folo: prendete que- 
llo, che vi manda colui, il quale fù rie hicfto dal- 
la voftra fède , da me fi parti : Ciò fègui ù fare per 
ciafcun giorno 5 & hoggi e’1 quinto dal dì che ri- 

ceuo 
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ceuo il rullidio dal Beato . Nel tempo di miei 
affanni promifi al Santo , che fe da lui mi veniuan 
fupcrati , con vn voto di venti fold* haucrei proie- 
ttato gli obblighi del miodiuoto cuore: Ma per-’ 
che l’alimento che vicnmi dal cielo ì ranco noiu 
balla i c ragioncuol non parmi di fottrar quella— 
portione dalla bocca di ranci; perche prouediato 
voi, che tanto à cuore vi fon le cole del Beato fono 
quideftinara da chi afcolta i miei peccati . Venne 
infìno alla ftupidezza itypadre , da ranco groppo di 
miracoli profondamente cenuro -, ma dopo con vn 
poco^di fdegnuccio , c come , dille , hauecc in vo- 
llra mano il voler del Santo: virauuiua prodigio- 
làmente il marico; viene vifibilmence per cialcun 
giorno à darui il pane, c non 'làpete chieder venti 
ioidi, con quella fède, che difcaccia la morte , e 
con abbondanza vi porta l’argento ? Sii inginoc^ 
chiatcui qui meco vicino l'altare : diciam infieme 
la lolita dtuotione di noue pater , e noue aue Ma- 
ria: e qui adelTo verr anno i Iòidi . Quello dille il 
Padre con vera fede , e cosi fece la donna . Appe- 
na eran giunti alla fella oracione quando il padre-» 
lì vide intento mirare da tal che parca ralpcttalfc-» 
per graue bifogno > & era entro le nel manto coti 
modi lorellieri raccolto . Pensò egli i’huomo e£ 
fer di quelli, li quali compunti in vna milfione-» 
veniuaaoà lui, perche lòflcro da* peccati difciolti. 
Pareua adunque non elferc opportuno jforlo tarda- 
re, 
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VEL B. GAETAJib. %ij 
re, perche dalla temanone non folte alla penitenza 
Attratto ; Però, à fe chiamatolo, chielc da lui qual 
coladefiauaco'l cenno ? Padre, dille , io promi/i 
al Beato, chete neli’cftratrioné del Seminario mi 
tacea contento di qualche guadagno, per ricorri* 
penta del fauorc glihaucrei alcuna parte donato* 
Mi vennero perla tua interccflionc 7 $. lire ; Se hot 
ricordeuole della promcfTa,hò desinato lo.lbldi al 
Benefattore : eccoli , e li difponga à tuo volerò.; 
ciò dilli* , e tparì . Era la moneta d'argento, corno 
le allora coniata folle dall’ arte . Qui elclamò il 
padre per tenera diuotionc, c colmo di marauigiiay 
quali abbandonato da’lenll : che dite buona don/-: 
na ? Truoua tempre la voftra fede in egual tenore 
di grazie GaetaNO ? Egli mandòprima à voi, per: 
foffentar la famiglia, per vn prete, il n flora : o 
aderto inuocatò , manda à me quanto chiedei per; 
lòdisfar le volìrc promelTc . Adunque la fède al 
Beato fottrafTe al cancro i palli del corpo, e deliaci 
vita : Die cibo ad vna famiglia .' tuie di nuouo, e. 
mandò nelle mani di chi l’hauea chiefto, l’argenta 

* * f •*. , • » • « 

. - * • SÌ 

■» * . 

Tien fofjpefct nettario, vna donna , perche non muoia 
' di rouina 
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landoio* tutti fuoi accidenti d’auerlo predo alfoc- 
corfo it fòrte protettore nel cielo. La bellezza di 
colici cuttodita dalla pudicitia ; ma non tauro 
dalla domita modedia , fece vn falfo argomento 
advn fiio congiunto» che non in tutto andafTero' 
candidi i codumi accufati dalia viuacirà del volto. 
Però fi nufe ad vn profóndo fofpetio , e cercò dii 
feoprire , per ogni via , J’imaginaro adulterio . Ma 
effendofondaro fopra vani legni , non trouò mai 
quel che con fallaci inditi; di trouar procuraua_ . 
Quelle cure che s’accendono con politiche d’ono- 
re nd cuor d’vn marito , od’vn fratello , non co- 
sltodo fi curano con la prudenza ; ma tra gii (cioc- 
chi s’edinguono co’Jfangue : ti oue nafee tal men- 
te , cosi diuicn robufla , che appena cade à gli vr- 
o del vero. Adunque profondamente s’immcrfL» 
colui a fpiarqucl male* che altr'cfler non hauea_* 
fi: non; dalie fuc fan taf] e. Veggcndolìanimofó acj 
errare da alcuna leggerezza della donna(c facendo- 
li concili udore il fófperxo qpcl che prouato non era) 
conchinfc, chele non con la morte dì lei, non po- 
tcua liberar da' fuoi (óipetti la mente >e daH’infg-' 
mia* la cala. Sepelli.ncl profóndo dei penderò il. 
di£gno,e lei cui loneibuolcohauea di penfàrra fe 
alcun danno , con modi fintamente afFett uo/j inui- 
tò ì cena nello file danze, oue nell» parte , più. alta-», 
dd palazzo, adornato hauca ad arte la menfa . Era* 
l’ahtcauoae dicolìui nella linda che chiamiamo 
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Tolcto*magnifica affai più dell’altrc della città, ouc 
le cafe ad incredibile altezza s'innalzano. Quindi 
eflendo la notte affai innanzi nel Tuo primo corto, 
e t riccuer aria frefea , nel caldodella Hate , aperte 
le fineftrc ,fpinfe il crudo la mifèra con vrti orren- 
di per mandarla evinta co’l precipitio nel terreno. 

Chiamò ella in tanca rouina il Tuo auocato, il quale 
apparendo ncllariada ritenne ; ne lasciò mai , fin- 
che deliramente politala nella firada, la confortò à 
non temere ; c prima di tparire -, riferite ( dific alla 
donna) à colui da mia parte: à quanto errore fpin- 
ge vn animo mal perfuatò il lofpetto : e che’l mira- 
colo l'infcgni come haueraffi à portare infimil fat- 
to . Quefto hò trascritto dal libro della Sara, paren- 
domi gran marauigl^che’l Beato, con tanto pro- 
digio,habbia mantenuto la vitad'vna donna, cri- 
parato con la pretènsa alla furia d’vn pazzo &c. 

: ) io: : ff;* 
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; J Re lattone d ,f vna noi il fejla celebrata, in Mal - 
* ta in honore del Beato dopo la Vittoria 
t . i contro il T ureo : nell' Anno i £ j < 5 . 

•• ' . \ ' J. r /• * ^ ‘ ’ 

a 19. ai Luglio .. 

« * . , 1 

• • i ■ 

* A • » t 

’ . » • ••...•• . T ' ’ , 

R Itomaua carica di {poglie Ottomane la__# 
{quadra di Malta dopo la vittoria, che f non 
lènza gran miraeoi del Ciclo) ottenuto hauea^ 
fopra molte Galere del Turca; allorché aififteua 
all* armata della Republica di Veneria . Era Ge- 
nerale il Priore della Roccella fra D.Gregorio Ca- 
rata . Signore , cosi temuto nell’ imprefè da bar- 
bari, come per la nobiltà de’ cofìumi, amato dai. 
l'Italia. .Egli dunque prima di moilrar nel por. 
to Ic.predc orientali , tutto intento a feioglier gli 
obblighi che haueua col Cielo per J’acquilto di 
tanta gloria alla Tua Religione, così jfcrifle al Padre 
V D. Paolo Carafa fuo fratello, propofto in Napoli.. 

Intenderà la gloriofa Vitrorw «he Iddio Bene- 
detto ne ha concefla contro il Turco . La noftra_, 
{quadra hàprcft otto Galere, e tre Magoni, cho 
conduco rimorchiandoli fin’ à Malta , ne’ quali: 
fono 1 zooCrffhani , otrre j^o, die {bnopa/Tari 
al femitio della. Se remili ma Republica Veneta ;c 
dipiùjtJofchiaui. Deuo però dirle, che. da rutti 

noi 
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noi altri viene attribuito i miracolo delia B. Vergi- 
ne, il cui llendardo ftaua 4 poppa ; è de! Gloriole» 

Beato Gaetano, la cui immagine, con gran fedo 
fu polla da noi nell’ Albero della Macllra delie.# 
mia Galera ; impcrochc 4 tanta furia di cannona- 
te fparatc da due Caftcllbc due Fortini, c da ceqto 
e più vele Turchcfehe.non c entrò, nc pur vna pai-, 
la nella mia Galera, clfendo efpoila piu dell’ altre ! 

& hauendo ordinato il Gran Turco 4 fette Galere 
ben’ armate, che non hauclfero altra mira, che di 
prendere lo llendardo di Malta , & offender la Ca- 
pitana j Ma Dio benedetto hi permeilo il contra- 
rio; lòlo vna cannonata toccò la punta dello Ifen- 
dardo . Mi fàragratia con tutti li Tuoi Padri, dar- 
ne i mio nome gratie al gloriole) Beato Gaeta- 
no, che doppo che laro giunto in Malta mande- 
rò vno degli ftcndardi Turchcfehi, accioche nc re- 
di, in cotclla fua Chicli di S. Paolo, memoria per- 
petua d’vn tanto benefìcio . Dalle fpiagge di Ca- 
labria , oue iòn di ritorno dali'imprclà , co'l ri- 
morchio della oreda. 4 2 . 9 . di Luglio 16 $C, ^ * 

Giunto che tu quell’ auuifo in Malta, s'accreb- 
be notabilmente la diuotione al Beato, e frequen- 
za alla fua Cappella eretta nella Chicli di San Pao* 
lo di quella Cirri Vailetta, per opera del P. DI Pla- 
cido Cara fa, che vi predicò la pallata Quarefema, 
del r<J; 6 }ondc 4 lui di rciatione il Signor Cefi. 

Bbb . 5 io 
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té Paflafàéqua (Mi ni fitti de’ principali intcreffi di* 
Quella Sà£ra ReligionèGerolòlimitana , con lette- 
ra dclli zj. di Settembre t 6 j6.)della Fcfla folle- 
Aizzata iui in riconolccnza di detta granala qual 
dice cosi, • • / ; • 

' Dò parte à V. P. M. R. com' Erettore è Protet- 
tore dell’ Altare del noilro Beato GAETAHCXdi quel- 
lo da fèguito doppo la di lei partenza . V i concor- 
rcua gii il popolo alla fua adoratione , e con Voti . 
Ma hauutod qui l’auuifo della gloriofa Vittoria ot- 
tenuta à zé.di Giugno pa/Tato,d all'Armata Veneta 
con l’afltftcnza e lòccorlò delle fette Galere di 
quella Sacra , & Emincntiflima Religione, fotto il 
Generalato dell’ Ecccllentiflìmo Sjgnor Fra D. 
Gregorio Carafa Prior della Roccella; perche nel 
primo attacco (òpra l’Armata Turchefca detto Ec« 
ccllentiflimo Generale habbia inuocato l'aiuto di 
S. Gio. Battifta -, & in nome del Beato Gaetano 
habbia dato il primo aflaltoàcosì gencrolà im- 
presi, lì dilpofero quelli Signori à follenniz2àre la 
fùa prima Fella alh7.de! pdàto. Non deforme- 
rò l'apparato nella Chiefa, di f) arna fchi> Pitture & 
altro, per crter cofa ordinaria -, dirò si che fi felleg- 
giò la lùa Iblcnnitàper otto giorni continui, con 
clTerlr elpoRó il Sanissimo al fuo AltaW con mol- 
ti lumi di Cera; nel quale lu il primo che Celebrò 
quello Mondgnot Vclcouo con l alliftenza di tut- 
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ti li Signori della Gran Croce, e Caualieri (non ha- 
uendoui potuto intcrucnirc JEinincntiffimo Gran 
Maeftroper la fuagraue infcrmirà;chetuttauia voi 
le il ritracto del Beato per adorarlo in Tua Camera, 
doue fin* ad hoggi (là ) con MuGche , fuochi, lumi- 
narie per le piazze , c /òpra le calè . E la nocccs 
figliente al giorno del Santo, fi léce vna fiorita-# 
Caualcaca di filTànta Caualieri di diuer/è Nationi, 
e Gentil'homini con torce accclè in mano, e due 
Paggi apprettò per ciafcheduno, pure con torco 
acccfe.chc pattarono il numero di trecento . Com- 
parue vn Gran Carro illuminato, che portaua_» 
l’Immagine del BEATO, c della Religione Gerofoli- 
mitana ; c dentro di quello Con diMuficaieco- 
si patteggiarono per la Città ; pattando prima per 
auanti la Porta della detta Chicfii di San Paolo,ou’è 
fito l’Altare del Beato , c poi fi fecero vedere da_# 
{òpra à Baftioni della Città al le Galere che ftauano 
finto, nel Porto di Maria Mofcctco, in Quarancenaj 
le quali, d’ordine dell’ Ecccllcntifsirno Generale,co- 
me diuotodcl BEATO , eran piene di fiamme, fiac- 
cole , e lumi -, c {aiutate da Caualieri della Caual- 
cata con le pillole , fu da quelle nlpollo con l’Arti- 
glierie , e mortaretti ; in modo che affermano i piu 
Vecchi, non cflèrfi follennizata innanzi in veruna 
occafionc Fella alcuna con fimil Caualcata , c nu- 
mero di Torce . Quindi vniucrfaJmcntc da tutti 
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s'iiitroduflc l'elèrcitio della Nouena con frequenta 
nella Chiefadagran numero di Perlònc, che da_» 

Cafali, Borgo , & Ifola Sengica vi concorre ; con di- 
giuni , Confezioni , e Comunioni j dal che altro 
giudicar non fi può , fé non che Dio ne voglia per 
mezzo di quello Beato fuo leruo fantificare , o 
concedere tutte quelle grane, delle quali lo fuppli* 

«remo . s* 
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Lettera 'de' Signori Deputati della Sanità di T^apoli 
' al Padre Generale de' C Iterici Regolari, li cj«a- 
• * li ricpnofcono dal Beato GÀ ET AT'ìOi 
la falute della Citta nel tetti - 
‘ ‘ - po della Péjle ,< i." 


• t ... Reuercndijfittio Padre . 

. • • v. ; j 

L A carità, con che fi Tòno impiegatigli *Pado 
della Tua* Religione Tearina’, à benefici par 
blico di’ quèfla Città, fieli’ ocCafione del Contagia» 
che Thà tanto afflitta * fi come hà edificato tutti-, 
così ha tutti obkgat^'à confeflame particolar obli- 
gatione ,e tenerne la dout*ta^mcm©ria. Onde per 
legno di gratitudine , & óediò-fia nota opero di 
tanto merito, hà (limato conucnicnte quella De- 
putatione ragdagliarne V. P. R^4ietendifii* r '‘' , i co " 
me degnifsimo Padre di cosi ottimi fì^li , li quali, 
cometMtti^Apòfidrlr^e’rTalutc ditant’ anime , ban- 
n’efpofto y^loricarlamente lavi or propria vi*?. od 
aiideoti periqolithSurndo dagli, prmei pii deLtftìlic 
aistfbto (empre con zelo notabile , e diligenza ac- 
curatifsima agl’ infermi, e moribondi , così perla 
Città, come per li Lazzaretti i dalla cui opera s e 
incefi , c confolacione , e follieuo grande , c gran- 
d’ acquifto d’anime al Cielo . Efe bene in tal oc- 
cafione,hàclla perfola maggior parte di quelli Pa.- 
" • v dfi. 
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èii , c i migliori Toggetti., hi ncHadiflOcao acqui,, 
(lato molti Campioni , che renderanno la fu* Re- 
ligione Tempre più riguardcuoic . £ quelli , che» 
come reliquie, fono avanzati dalla jftra^ge del male, 
non perdonando al prefeace à fatica o pericolo al- 
cuno,attcndono col medefimo zelo all’opera ftef. 
ià , e à coltiuar , e accrcfGcr ia diuotionc al Beato 
Gaetano ; dalla intcrcefiione del quale prouiamo 
fin bora il grande miglioramento j e iperianja la-* 
cotale Jiberacione di tanro male* iene coafoli pel» 

V. P. Reucrcndils. e gradila per iora Tcfibitioop 
della noftra volontà in ricompcnfàr tanto benefi- 
cio , mentre reftiamo per bora pam pfak ip A4. 
:Nap. 19. Agodo 1 6 * 4 . 1, j,' • • > 

Di V.P,Rcucrcndds. , . r ; , 

; ' ' ■ 'A'A .\r, 


Li Deputati della falutc 


r 


D. Pietro Cara/* . L T Orerie del Giudice . _ 
D. ferrante Sorgente, fra Carlo i Pagam.* 
Chkdto d' J ponte. Gto.TmaJo dt Palma, 


1 ? • • *, K. 


• .•* - -ì. „!■*:„! i-^ri i -.•><] *„r. ,0 t i- 

'-.CSi* . n!-S:: •..vf.i.' • »*.: , 

' "# ’ J .. 1. •. : \?a„ 
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EAor aduerte, in -elogi js VìroriTtn Ulnari sm , quo s_ 
His'HiftBtijjs eotttpiextis funi,, nonnulla meobitèr* 
g j attingere, qua fanftitarem ipfly videantur àà- 
ftribcre ; pcrftfingo nonmtmquam aiiqua ab i js 
gcfta , qnar cum vere» huraanas fupc'rftir', rairacula vide- 
n poflunr , prsrfagia futurOrum , are r noni m manifeflatio- 
■er, reut lationes> illuftrationt s , & fi ql'.st fubt alla huittf- 
mqdi ; beneficia itera in rrti^ros morta Ics eorum iiìtercefi- 
fionediuinitàs fadrademii aonnnllis.randiraoniisr.veSitiar' 
tyrtj tideOf appeffrtiowtm tribnere . Verum h*t»orania_, 
ita meis le&oribus propono, vt noìim ab illis accipi tram*- 

2 uajt» ab Apofiolioa Sede oxatni nata-, atque approbata_ ». 

“d tamquam qux a foia fuorunt auAorum fidepondùs ob- 
tineant , arque adeo non aliter, quam humanam hiftoriam. 
Proinde Apoftoiicum Sacr.Congrcgatlonis S. R. & vniucr- 
falis Inquifirionis Decretum, anno 162 5 editum , & anno 
1 63 4. confirmatum, integre , atque intitolare iuxta deda- 
rationem eiufdetn Decreti à San&ifs. D. N. D. Vrbano Pa- 
pa Vili, anno idji. faAam , feruari à me orancs intelli- 
gant , nec me , ve! cultura , aut venerationera aliquam per 
has meas narrationes vili arrogare, vel faraara, & opimo- 
Dcm fan&itatis, aut martyrij inducere, feti augere , nec 
quicquam eius exiftlmationi adiungerc , nuHumque gra- 
duai lacere ad futuram aliquando vllius beatificationem , 
vel canonizationem , aut miraculi comprobationem ; fed 
omnia in eo ftatu a me relinqui , quera , feclufa hac mea_. 
iucubratione, obtinerent ; non obftante quocuraqie lon- 
gilfimi tempori s curlu . Hoc tam fan Aè profitcor , quàm_ 
decer cara , qui San&z Sedia Apoftolic* obedientiffimua 
tuberi fìlius cupic »& ab ca io ornai fu a infcriptione , & 
atìtonc dirigi . 


D. SStpbanuj Ptpe. C & 


Digitized by Google 



ERRATA CORRIGE. 

■eira córri» Wo ?• li ali cor. le all i j- Stinge re eor. giungete ». Wu 1 incurrSTU 
degl, ine» I» A quel aratro cor. a .joule mw. *c. Tutr.te cor. ,rà«*t, «» »o- 
lrmtaii«roe»te co . inuolontariamente*!. pongono cor. porgono *o. Jra ? «i cor. migg. 
^. Srnt cor. fticrrirtinto ^+- Painletrfr. cor. le.UAftefe M. co,. 

' li. UCci.ro .1 porro cor. Ufciato il pollo 97. imi che I lingue . fparfo eoe. fln- 
on cr «] •»« „ jr~ . ve-rfitian cor. rrrfaai ik. Ricuperate la 


offenuua »»• laLciato il porro cor. laiciaio n pouu 97- • l * u ó uc • —7 

25 frpirfo.il. lndiftanre cor. dittante j i ;• verf.utn cor. ecrfaua ,,j. R.cuprTa.e U 
% Jco, ricuperare; l.q.ou t|«. regi'. Ht.n. p.eni cor. nell .tr.on. ptene ut. no* 
Ur'ÌMconi eot. non fari alcuno »t. «mb.duile parti cor. artbedue le pa.tie.j. aUq 
to efo eoe. allo aborto 17 <• prrfCritto hauctc cor. preformo ha.cte . 71. che sfuggono 
cor che le 1 uegono' »o. «cedlgger cor.elegger il». Inoaatocor. fnodato ai*- Napoli 
il.ee, a »• Napoli .borgo ti*. Eraimtor er.no». cortame cor. cortami a 15. nonpof- 
foucor poffai 2«$. dri>oftocor. deporto iti. afauor if eoi cor de' fuo. . che fap- 
S^o ^fnonbtn fapp.amo »i- era ad a„b, co . era ad ambe rapprefenra- 
uaG coKìapprcfcntaua joo. Autenticità cor. amena» li», fano 1 al caffè co*. fano.J- 
•riffe }». Ne ruo cor. ne tuoi JVt- 

jiJtrjcoiì fitti errori v'hà ,di pia noia à ette arti , . 

*-> che utile à notarli . ' l 


K- I- M 
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